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Ì NE’ SUOI SANTI. , 

j C E N T U R 1 JL SECONDA. 

,VTVTs^Vf\^^ ÌVJVtv' - 

MARAVIGL I A I. 

Dctbo lìmorem meum in corde eo rum, ut non re - 
cedant a me . Jer. 32 . 40. 

» 1 

Ammirabile Converfione di d ue Cavalieri . 

* / - 

S iccome il valorofo Sanfane, incontratoli in 
un fiero Leone, cjie minacciava ftrage, in 
vece di danno , ne t rafie un foa vidimo mele : De 
Forti egrejfa eft dulcedo : Judic. 15. Così due no- 
bili Milanefi , Aimo , e Veremondo , deliìantichifiì- 
ma Cafa Doria , avvenutili in Ldue ferocifiimi Cin- 
ghiali , in cambio della morte , riceverono la vera 
fatate . Erano quelli due Cavalieri ufciti alla cac- 
cia nei contorni di Milano , in una gran felva fre- 
quentata da felvagine, ed innoltratifj nei bofchi die- 
tro aduna fiera, aveano Jafciàta molto da lungi 
la comitiyS dei Servidori ; quando videro fpiccarli 
da una collina , e fcendere precipitofamente due 
. Cinghiali di fmifurata grandezza , che davano 
fpaventofi. grugniti , e minacciavano ftrage. At- 
territi a quello improvifo incontro non fàpeano , 
che partito prendere . Invertirli',' era di troppo 
pericolo; fuggirfene , non era ficuro lo fcampo. 
Con tuttcciò eiefiero permen pericolalo il rivol- 
gerle fpalle, e metterli a tutto cqrfo in. fuga. 
Ma che prò ? fe le fiere piu veloci di piede af- 
frettarono anch’erte i partì, e già fi avvicina- 
vano alla preda . .Videro per buona forte in 
cima d’ un colle una Cappata dedicata al glo- 
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4 - Maraviglie di Dio 

riofo Martire S. Vittore; e là come a ficurc 
porto da sì terribii borafca , ratti ratti faliro 
no , feguitatì con furia dalle medefime . Sta- 
vano in faccia della Chiefuola due belle pian- 
te d’ alloro affai grofl'e, e fublimi . Ad effe 
furono ii'pirati d’ aggrapparfi , e rampicarft Co- 
pra. , e metterfi in falvo ; giacché nella Ca- 
. pella chiufa non poterono aver ricovero. Ap- 
pena erano faliti , che giunfero i due Cin- 
ghiali fremendo , e digrignando: ora sfuriava- 
no contra le piante , tentando di fmuover- 
le con urti : or alzavano 'lo fpaventevol mu- 
lo contra i fuggitivi, inoltrando loro gli ar- 
rabbiati denti. 

13 Ma di ciò poco temevano i Cavalieri, AI- 
- loia sì che fentirono un gran batticuore , e 
corfe loro per le vene il l'angue freddo quan- 
do videro le infuriare beftie , colle zampe , 
e col grifo fcoprire il terno ; e coi denti, 
e cogli unghioni ftrappare le radici delle me- 
defime piante , per farle cadere a terra . On- 
de vedendofi perduti , come privi d’ ogni li- 
mano fcccorfo , fi rivolfero al Divino ajuto. 
Ciafcuno fenza f'aper 1’ uno dell’ altro, effen. 
do fopra diverte piante ,' nello ffeffò momen- 
to* Sollevarono gli occhi e la mente al Cie- 
lo , ed offerfero voto a Dio , alla Vergine , 
ed a S. Vittore , fe li campaff’ero da quell’ 
evidente pericolo di morte, d’ergere ivi col- 
le ampie loro ricchezze una Ghiefa , ed un 
Chiefa , ed un Moniftero in énore del rae- 
defimo Martire, ove fi dicefléro perpetue io- 
di alla Divina Clemenza , ed alla Madre 
delle Mifericordie . Cofa maravigiiola !*■ Ap- 
penna ebbero conceputo il Voto , che gli 
e fa uri quel Dio che Mijìt ^ tngelum juum , 
Ò 1 conclufit ora Leonum , ne nocerent Da- 
nieli . Dan. 6. za. Imperocché fubito quei 
.Cinghiali , depoffa la fierezza , fi ammanfarc- 
come piacevoli ^Agnellini . Ed invece di 
„ . •» , ' fca- 



i fuoi Santi . J 

fcavar la terra , e le radici dei lauri , co- 
minciarono con vezzi a lufingarne i tronchi. 
Indi abballando il capo , quali in legno di riveren- 
za £ rivolgendo i piedi , come Te chiedelìero 
congedo , fi partirono , e rinfelvarono . 

Allora i due Cavalieri , veduta la iniraco- 
lofa mutazione delle fiere , fcefero tutti al- 
legri dalle piante , e dopo elìerfi abbracciati 
infieme come riforti da morte a vita colfero va- 
rie frondi di quegli allori ; e fattane una ghir- 
landa, fe la pofero in capo, per entrare con 
coronati con fella nella Cappeila a renderne af- 
fettinole grazie a Dio , ed al S. Martire , e confer- 
mare il voto conceputo per si maravigliofa libe- 
razione. Nè vollero differirne l’elècuzione . Su- 
bito ritornati in Milano, raccolléro le lor fa- 
coltà di denari, e poderi, per impiegarle nella 
magnifica erezione del Sacro Edificio : Sino che ri- 
dotto aperfezion,e dotatolo di copiofe rendite » 
confegnarono il Moniftero alla Religione di S. 
Benedetto ; e fu, ben prefio riempiuto di facre 
Vergini della principal Nobiltà dj Lombardia, 
che fiorirono nella più perfetta olfervanza . 

Ma non contenti d’ aver dedicate a Dio le 
Jor ricchezze , vollero parimente confecrargli fe 
fieli! . Perciò rinunciate le grandezze del fe- 
colo , fi ritirarono d’accordo a canto alla ms- 
deiima Chiefa di S. Vittore, a menar una vita 
più ammirabile , che imitabile . Si veftirono 
di ruvida tonaca con fotto afpro ciliccio: E- 
lelTero per albergo una fpeloncà: 'ove un muc- 
chio di ftrame ferviva loro di Ietto , un fàfcio 
di farmenti per guanciale , una fiuoia per 'col- 
tre. Ma degna di fpecia [memoria è la mortifica- 
zione nel vitto , fpecialmente in Perionaggi primi 
allevati tra delizie . Perocché digiunavan tre gior. 
ni della fettimana a pane, ed acqua., e s’ attene- 
vano da ogni forte di frutti, di cui abbonda quel 
contorno , e d’ efquifito fapore . Certamente a giu- 
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6 Maraviglie di Dio 

• fio filmato re delia mortificazione, non parve mi- 
nor afiinenza quella dei due nofiri Romiti , che 

? |uella degli .Anacoreti della Tebaide? facciali ne 
a comparazione d v un fcl atto . Boi t. Jan. Ivi 
efiendo preléntatr a San Maccario alcuni bei 

f rappoli di faporitilfima uva, egli dopo averne 
en bene accelo l’appetito, la recò intatta ad 
un' altro Mònaco, che bramava guftarne : Ma 
quelli parimente mortificando la fua brama , 
fe’ dono ad un altro Anacoreta della cella 
vicina: Il quale altresì come la ricevette, così 
la prtfentò ad un altro che pur n’ era avido . Ché 
più ? L’ uva pafsò di mano in mano per tutti 
quei romitaggi della Tebaide , fenza che neppur 
uno dei Monaci ne aflaggialfc granello ; Per mo* 

• do che dopo eficr andata in giro , ritornò ad ef- 
fer offerta al medefimo Maccario , che l'tbavit 
eam Domino, x. Varai, n. 18. Ma qui varie 
" forti di delicati frutti prefentati continuamente 
agli occhi di quelli due Romiti da quelle piante- 
, fruttifere, e offerti alle lor mani da paefani cor- 
tefi , mai non poterò rompere il lor collante pro- 
ponimento d’ aflenerlene : Sicché contenti dì lo lo- 
pane, ed acqua nei mentovati giorni ,' ne vilfero- 
affatto digiuni per lungo decorfo d’ anni . Giudi- 
cate óra voi, fe fia maggior maraviglia trovar li- 
na volta la ftelfa mortificazione in tanta moltitu- 
dine di Monaci, oppure veder fempre la fiefia 
afiinenza nei due me de fimi Romiti , per? sì lungo . 
fpazio di vita , ed in tantè occafioni di romperla ^ 
Or per conchiuder Ja Storia.'' Quella fpelon- 
ca , ove villèro, e quei due lauri, fopra cui 
camparono dai Cinghiali, rirtiaferoin alta vene- 
razione: ed anche ultimamente fi vedeano dei 
germogli nati dalle medefime radici , e tron- 
chi , le frondi dei quali fi coglievano come relì- 
quie. Onde i due Santi Cardinali Carlo , e 
Federico Borromei vollero riverire quei Santua- 
ri, orare in quella fpelonca, ricino fcete , e be- 
nedire quelle reliquie d’allori, da cui cominci» 
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fa fantità di quelli due sjran perfonaggi , che 
furono come due fertiliflimj Arbori, Vicinici - 
ti bt domo Domini , cttriis Domus Òsi nojlrs 
forebunt . Vf. 91. 14. 

P. Joan. Bollandùs S.J. ex 'Emmanuel Lau- 
de n fi 13. F ebeti ar ìi , Vita SS» Gaimoni s , iy>Ve- 
remundi , 705. 

-MARAVIGLIA II. 

Sedebit Solitarius , tace bit : quia levavi t fé 

Juper fe. Jer. Thren. 3. 28. 

Coflantiflìtno Amore del Ritiramento . 

"T)Er invaghire un buon cuore del Ritiramen- 
JL to , ed accendere in lui la brama di godere • 
la 'Solitudine della Tua camera, bada leggere 
quell* ammirabil Epiflola di S. Bernardo De vita 
jolitaria. Eccone quattro parole, con cui pa- 
ragona Io ilare in cella, collo ilare in Cielo: 
Cella , Isn Ccelum coznatìonem babent T^ominis , 
fic Vietatis . Ccelum dicitur a celando ; fed 
quod celatur in Ccelis , hoc & in Cellis ; nempe 
vaiare Dso isn fruì Deo . In C cellis traUantur 
C ce le pia . Cellis afeenditur in Ccelum <&c. 

Siccome v* ha confonanza nelle parole tra 
Ciclo, e Cella, cosi v’è corrifpondenza di vir- 
tù . Il Cielo cosi il nomina , perchè ne celia 
ciò che contiene: così la Cella nafconde l’ opere 
che in eil'a fi fanno : cioè 1 * attendere a Dio , e 
il goder di Dio . Nella Cella fi trattano cofeCe- 
leftiali . Dalla Cella è felice il paifaggio al Cie- 
lo . Ma non è qui mio penfiero d’entrar nelle 
lodi del Ritiramento, ma folo di riferire Iami- 
rabil coilanza d’ un Solitario. 

Natanaele, fantiifimo Anacoreta d’ Egitto , nel 
fiore dei fuoi anni , veggendo gl’ inciampi , e peri- 
coli di cadere in offefa di Dio , che ad ogni palio s* 
incontrano nella Città , prefe configlio d’ ufeirne . 
Cercò un eremo affai rimoto , ove non fo(fero,aI- 
triche effo , il tuo Angiolo cuftode , e Dio. Quivi 
erfe un picco! romitaggio, o povera tella lenza 
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i S Meraviglie di Dio 

molto» lavoro: dentro cui cominciò una Tanta 
vita, tutto dato alle orazioni, ai digiuni, e 
ad altre penitenze. Nè aveva altra confolazione 
che rimirar il Cielo : Inclufus unìxis Cella an- 
guftìis tota Cali amplitudine frtiebatur . Ma il 
Demonio, non potendo ('offerire tanta virtù in un 
Romitello, giurò d’ ufare ogni trama, e frode 
per trarnelo fuori, rimetterlo nel publico del- 
la Città. .Entrò invifibile nella cella di lui, e / 
gli mife nel cuore una gran noja , e grave 
tedio di tanta ritiratezza , rapprefentandogli , 
che quella era una prigione, in cui pretto fareb- 
be morto con poco, o niun profitto, e merito. 
Ove per Io contrario nel commercio degii uomi- 
ni a quanti giovare col buon efempio ì Ma tro- 
vatolo - collante , mutò mano fottuto Spirito, 
e gli fugger'j alla mente , che almeno fi e- 
leggeffe un romitorio più vicino alla Città , ove 
'-potette efler provveduto di limofina per viver 
della pietà dei Fedeli , fenza la fasica di tanto 
■ cammino. Che più.'’ Il buon Romito, come an- 
cor inefperto dell’ attuzie del Demonio, che da 
principio dimanda poco, per tirare poi al molto, 
fi lafciò gabbare. Picchè, att’alito da nuova trif- 
rezza , e maggior abominio di tanta ritiratezza, 
prele partito d’ ufcire un poco fuori, e portarli 
a qualche romitaggio non tanto dittante dalla 
Città. E di fatto fi preparò un'altra cella, ove 
ricoveratoli , fi diede di miiovo ai confueti efer- 
cizi d’orazioni, e penitenze. _ 

Eravi appena perfeverato quattro meli , quando 
l’infernal Nemico, reggendo d’aver fatto breccia 
col primo attacco , volle rinovare la batteria . Pre- 
ie forma di foldato , vettito tutto da capo a piedi 
di cuoio , e con una sferza in mano , andò una 
fera a menare fchiamazzi , e percuotere con ift re- 
puto la porta del Romito . Il quale, levatoli dall’ 
orazione dimandò : Chi va là ? Chi è quelli che 
ofa fare tal inibito alla mia cellaV A cui rifpo- 
fe il finto foldato : Io fon quegli che già ti 
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'Xit'fuoi Sitati. 9 

tradì fuori del primo romitorio : ed ora vengo 
rifoluto di cavarti, o per amore, o per forza, 
anche da quello, e rimenarti alla tua Città. 
Ciò udito, s’avvide chi fofle c®lui, e fenzapiù 
afcoltarlo , ritornò all’ orazione , nella quale con- 
fiderò , come dalle fraudolenti fuggedioni del 
Demonio s’ era lafciato trarre dall’ antica danza. 
Ripentito pianfe con amare lagrime, l’errore, e 
prefe ferma rifoluzione di far predo ritorno al 
primo albergo, per confondere il nemico, e me- 
dicarfi , come fi dice, del dio medefimo pelo . 
Eccolo dunque alia mattina in cammino con fo- 
do proponimento , e voto di non metter mai più 
piede fuori di quella cella , per quanti infiliti , 
e frodi fede per ufargli ii feduttore. Ed in ef- 
fetto entratovi, vi dette codantemente per tren- 
ta. fette anni continui, fenza mai ufcirne. Nel 
quale fpazio lungo farebbe il riferire gli ftrata- 
gemmi che ritrovò il maligno Spirito per ca- 
varlo fuori , ora con fraudi, ora con violenze. 
Ma non fu vero, che giammai gli riufcifie il 
mal difegno; Perchè dal Santo, renduto fcal- 
cro , ed idruito dal primo errore a non -più er- 
rare , fu fempre rimandato in dietro confufo , e 
feornato . 

Ne regidrerò qui un pajo per faggio degli al- 
tri . Erand congregati fette Vefcovi , uomini di 
celebre fantità , per fare tra loro un Concilio. 
A quedi fuggerì J’aduto demonio un gran de- 
fiderio di fare una vifita a Natanaele , per 
trarlo con qued’ artificio fuori di cella. E 
Iddio il permife , o più todo vi concorde , per 
pruova della codanza del fuo fervo. Vanno dun- 
que al Romitaggio , che non era molto dittan- 
te , e fono accolti con umllidime dimodrazioni 
d’ affettuofo odequio . Si mettono infieme ad o- 
rare, e tenere difcord di fpirito : dopo i qua- 
li i Prelati molto contenti , raccomandandod al- 
le orazioni di lui, fe ne partono. Ma egli.,, 
per non rompere il fuo proponimento, non ar- 
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*o Maraviglie di Dio 

difce d’ accompagnarli nepure un palio fuori di 
fua cella 3 come nare portafle la civiltà . Onde i 
Cortigiani gli rinfacciarono : 0 Monaco , con sì po-, 
<;o rifpetto , feoza niun accompagnamento x /afcia-. 

{ e partire, i venerandi Ve f covi , che fon riveriti 
dai Trine ipi , e dai Rei 'Non vogliqm già cre- 
dere 3 che quefla fa fuperbia , ma ignoranza . Si 
vede bene che ftete allevato, nelle r.ufichezze dei 
hofchìy che non fàpete le creanze delle Città., 
ÀI che rifpofè umilmente il buon Romito : Io 
riverifeo. con ogni JommeJJìone ■ non fola ì. Santi 
Fefcovi , ma chi che fa del Clero: So. T offe auto, 
loro dovuto . Mi riconosco, indegno di baciar la 
terra , ove ejft pofano i piedi ; ma non ofo ac- 
compagnarli fuori di mia cella per degni ri- 
guardi Sa il mio proponimento, quel Dìo , che: 
vede i fecreti del cuore , 

Delufo. perciò, il demonio di non averlo potu- 
to fmuover -di cella neppur con quel maliziofo 
ordigno , 'ne fè (manie da difperato. Non gettò 
però Tarmi; Ma volle provarli, fe non avendo- 
lo potuto vincere coll’ obbligo di creanza, alme-v 
so lo potefl'e muovere a titolo di carità . Una 
fera dunque li trasformò in un Afinajo: degno, 
meftiere del Principe della, fuperbia ; fe bene, 
avrebbe fatto meglio a cambiarli nella belìia .. 
Così, tra ’l confine del giorno , e della notte fi. 
mife qual vii garzone, a cacciare un giumento, 
carico di due fporte , per la ftrada -contigua al 
romitorio del .Servo di Dio , Quando artificiofa- 
mente fè cader il fomaro lòtto il pefò- in una 
lo (fa ; e poi con alta, e flebile voce fi mife a 
gridare: O Padre Tanto , o fervo di- Dio Na r 
tanaele , abbiate pietà .di me: Vi prego per a- 
mor di Dio d’uu poco d’aiuto: Venite a. por- 
ger rilevare quello giumento caduto in una fòlla 
che io da me Colo , giovanetto fenza forza , non 
fon da tanto . A quelli doloro!! lamenti il Ro- 
mito aperfe ia finellrella , e vi fi affacciò , dicendo :• 
Chi Tei tu , che ajuto dimandi da me ? Rifpofe 

que- 
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quegli : Sono il fervente dell’ Anacoreta tuo a- 
mico. Io era andato a provveder di pane; per- 
N chè egli dimani afpetta al fuo romitaggio al- 
quanti Monaci, che dehbon fare carità inda — 
me , e dopo una conferenza - fpirituale . Ma 
il fomaro , che porta la provvifione , mi e qui 
caduto lotto il carico in una folla . Da me 
folo non pollo rialzarlo. Venite prelto per ca- 
rità ad aiutarmi: altrimente io farò corretto a 
fermarmi qui quella notte alla difcrezione dei 
lupi , e delle leonze , che fcorrono per quef- 
ti bofchi ; e voi farete reo della mia morte , 
Natanaele fette alquanto fopra penfiero , agi- 
■ tato da due contrari affetti . Un cuore gli 
dicea d’ ufcire , e l’altro di rimanere; L’ ob- 
bligo della carità lo moveva a foccorrere il fup. 
plicante ; ma il proponimento della ritira- 
tezza lo fermava dal non efporfi a nuovo in- 
ganno , Alla fine," date due occhiate al Cielo 
raccomandandoli a Dio , fi feutì ifpirato a dare 
quella rifpofta; Se tu fei il Demonio venuto di 
nuovo a gabbarmi , ben ti fi'a rimanerti cofiì , 
compagno de lupi ; Ma Je tu fei veramente il 
fante dell' amico Anacoreta , non temere , cbe 
io farò orazione a Dio , acciocché ti dia forza 
di rilevar il giumento , e profeguìre il tuo viag- 
gio . Ciò detto , chiufe la finellra , e lì mife 
ai orare . All-’ ora il Demonio ; vedutoli riu- 
fc ir male anche quello fraudolente llratagem» 
ma , fece le maggiori difperazioni del Mondo , 
Cominciò - a urlare, e ruggire come un branco 
di fiere felvagge . Indi gridando , Fìcijii Wa- 
tanael : vicifli , con precipitofa fuga andò a 
cacciarli in una mandra di porci non molto dis- 
tante . Va pure, o feornata bellia, in cotefo 
porcile, degno appunto di te, 

I nunc , isn vires , fraudefque estolle noe ondi 
In quello fpecchi'o di collante ritiratezza do- 
vrebbon rimirarli coloro, che non fanno mai 
llar ritirati un mezzo giorno , per attendere 
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a fé ; ed a Dio ; ma lempre vanno in giro per 
le Piazze, e per le cale, cercando il commer- 
cio e ’1 tumulto delle creature. Saggia a que- 
Ilo proposto è la riflelTione di facro Interprete 
fopra il verfetto del Salmo ; Sicut pajfer Jo- 
litarius in tetto . Tfi io. 8. OfTerva egli che 
non fo lo TUorno Giulio, ma anche I Iniquo 
vien rafìomigliato al Palle ro ; Macon quella dif- 
ferenza, che il Giulio è paragonato col Paf r 
fero folitario : Trasmigra in montem fieni paj - 
f:r. P/. io. i. e l'iniquo co! patterò cafa leccio , 
e piazzaiuolo: Sicut /pajfer quolibet videns^ 
Trov. 26. 2. quello Ha folo ritirato ne’ monti , 
ed ha una foavità di canto impareggiabile » 
Quello flà in mezzo delle cafe, e delle piazze , 
ed ha un garrir di voce affai molello . Quello 
• vien ricercato, per metterlo nelle Sale de' Prin*- 
pipi per delizia: Quello li caccia dalle cafe per 
I’ importunità . Efto . conchiude, ficutTajfer fo? 
Jitarius , fi vii vacare Deo , & fruì Deo. 

T. Heribertus Hofuveidus Sac.Jefu ex Dalla» 
dio y Fit. Vatrum lib. 8 . pag. 71S. fan 943» 
MARAVIGLIA III. 

Ferii atem requie et Domìnus : fan retri bue t abun - 
danter facientibus Superbiam . Pf. 30. 24. 

Le Calunnie verfo de’ Giufti ricadute fopra i 
Calunniatori , 

N On fenza ragione le Calunnie appolle ai 
Giutti da’ Malvaggi furono alfomigliate al- 
le fiamme , che i perfidi Caldei lanciarono con- 
tro a’ Garzoni Babilonefi ; le quali , lafcian- 
do illefi gl’ innocenti Giovanetti , fi rivollero a 
divampare gli empj Minillri . MirabiI pruova ’ 
ve ne abbiamo nella Vita di S. Goare, il qua- 
le, rinunciate le grandezze del fecolo , fi ri r 
coverò in un Olpizio campefire nella Dicceli 
Trevirefe a menar vita fanta . Traile altre fue 
efimie virtù fi diede all’ Ofpitalità , accoglien-, 
do con liberal mifericordia i Pellegrini , 

Ma , • 
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Ma j come la pietà è lempre perfeguitata dall’ 
invidia , e piuctofto il corpo farebbe fenz’ ombra 
che la virtù fenza calunnia; il Demonio iftigò 
due Cortigiani Albuino , ed Adelino ad invidia- 
re si belle azioni, e calunniare il fervo di Dio 
apprefl’o Ruftico Arcivefcovo di Treviri , come 
folle un Ippocrita, ritiratoli dal pubblico della 
Città, per darfi nel fegreto della foiitudine ai 
piaceri : Che fotto prefetto d’ Ofpitalità facea 
lauti conviti , attendando alle crapule : Non ef- 
fer decoro della Diocefi, che vi dimoralfe un 
uomo fortemente fofpetto di magia . Più non 
vi volle a metter in furia il Velcovo, uomo più 
di Mondo , che di Chiefa che mifurava le a- 
zioni altrui colle fue fenfualità. Diè fubito or- 
dine a’ medefimi accufatori , che andalfero a 
Goare, e lo citalfero a comparire alla fua pre- 
fenza , 

Non furon lenti al mal uffizio. Giunti al S. 
ed accolti con gran cortefia ; dilfero on fimulat» 
voce , che ’l Vefcovo lo attendeva alla Corte . Ri- 
fpofe egli: Come mai un tanto Vrelato tiene me- 
moria d' un fuo vifijfimo Servo: Eccomi pronto 
ai comandi di fua Signoria . La mattina feguen- 
te diè ordine, che fi appreftafiero ai Meflaggeri 
le migliori vivande, che ivi fi trovaflero; ma 
ellì rifiutarono con difprezzo di metterfi a ta- 
vola così per tempo . Solamente dimandarono , 
ed ottennero alcuni rinfrefchi da portar feco, 
e riftorarfi per iftrada . Indi, fenz’ afpettare , che 
il S. offerifce a Dio il Divin Sacrifizio, fi mi fe- 
ro foli in cammino ; ma , non aveano ancor fat- 
to gran viaggio, quando per Divina difpofizione 
furono lorprefi da ardente fete , e rabbiofa fa- 
me : Onde divertirono ad una fonte vicina per nn- 
frefcarfi ; ma la videro fuori del confueto, ina- 
ridita, come una pomice .. Mifero mano aliata- 
"^ fca , e pure lènza faper come , la trovarono vuota, 
della provvifione ricevuta . Attoniti per quella nrv- 
raviglia riconobbero il caftigo della lor malvagità - 

•• : • - .. Per 


Digitized by Google 



14 Mitratigli di Di » ■ 

per cui anche languidi , e tramortiti , caddero Co- 
pra. un erbajo afpettando la morte fenza rimedio» 
In canto fopravvenne il Servo di Dio , cui veg- 
gendo cominciarono a dire con voce tremante: 
O Vadrs Santo , Joccorrqtecì pe r carità , che mo- 
riamo di fame , Egli non avendo riftoro da por- 
ger loro , rivolle gli occhj al Cielo iuppiicando 
la. SS. Trinità di qualche* provvifioue. Quando 
ecco venire dal bofco tre Cerve , le quali temia- 
te da lui, e munte, ne porle ai languenti il lat- 
te, con cui ridonati rinvennero . Pofcia invitati 
al rinfrefcó della fonte, prima difeccata , tro- 
varono che fcorréva di copiofittìma acqua . Altre- 
sì nella talea venne loro alle mani la perduta 
provvigione; onde a tante prove chiaramente co- 
nobbero il caftigo della loro iniquità, poi la mer- 
cede del lor pentimento. 

Quindi rimedi in cammino arrivarono di com- 
pagnia alla corte del Vefcovo ; ove avvenne un 
altro non minor prodigio . Era T ora del meriggio 
quando davano chiude nell’ anticamera le impolte 
delle finefìre, per una fiU'ura delle quali penetra- 
va un raggio di Sole . Il S. che viaggiato avea con 
indotto un pedante mantello , volendolene alquan- 
to fcaricare, lo mife attraverfo dei medefimo rag- 
gio , credendoli forfè in quel bujo , che fotte qual- 
che fottegno fitto nella parete. Calo prodigiofo/ 
Quel raggio , come fe fotte una foda fpranga , 
foftenne maria il grave tabarro, cori maraviglia 
di tutti i Cortigiani, che gridarono. Miracolo , 
Così Iddio con quel raggio di Sole volle chiari- 
re I innocenza del fuo Servo . Perciò prima i due 
Mettaggidel Vefcovo con tute’ altri penfieri , ed 
■affetti da quelli, con cui erano partiti , cambia- 
rono le calunnie in lodi della Santità di Goare, 
e riferirono i miracoli delle Cerve comparfe ad a!» 
lattarli , edef raggio Solare fottenitore dei mantel- 
lo , che rendea più chiara del Sole l’integrità di lui. 
■Contuttociò Ruttico mal imprettìonato contra il 
•Santo lo ricevette di mal aria, con parole o I- 
. ' trag- 
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traggiofe , e conforme al nome che portava, at> 
tribuendo quelle azioni non a virtù Divina, ma 
ad arte magica, e forte ftringendolo a dire che 
vita foffe li fua , e dove avede imparate quelle 
fàttuchierie , eh' efercitava . 

Il Santo con occhj baili, ed umili, parole cer- 
cava di difender la fua. innocenza ; ma indarno; 
Ché ’1 Vefcovo fémpre più infierito, lo chiamò 
maliardo , e fattucchiero ^ Quando la Divina 
Provvidenza difpofe , che in quel punto entrò un 
Chierico per pome Leobigìo con un bambino di 
tre giorni in braccio, che fi era trovato efpofio 
alla porta della Chiefa , acciocché folfe fatto al-, 
lattare dalla confueta carità. Ciò veggendo Ru-. 
ftico dille con difpetto a Goare.. Ora vedremo 
fe tu fiei Mago , come io credo , 0 Servo di Dio , 
come ti vanti ; dì a noi dì quaì genitori fin fi-, 
glìuolo , cotefio bambolo? A tale richieda, e co- 
mando fi contridò il Santo ; per parergli da una 
parte gran, prefùtizione dimandare a Dio , che- 
gli rivelade i Genitori di quella creatura , edai- 
f altra , che fenza farlo , correde a rifehio la 
fua innocenza, e la. fede de’ circodanti . Tutta- 
via rivoltofi a Dio lo fupplicò a favorirlo in quel 
frangente, con aver cura del fuo buon nome^. 
Indi confidato in lui, e modo da l’peciale idin- 
to , dimandò al Chierica , di quanti fode quel 
bambino : ed intefo , di tre •' Adunque dide fran- 
camente : Te ìgitur , S (infra Trinitas , invoco 
te infan j in nomine Trinitatis ad) uro ; ut 
tuos Genitores nominatimi l$* dare defignest. 
Io invoco la SS. Trinità, e nel nome della me- 
‘ defima , io ti feongiuro, o Pargoletto ,. che tu 
manifedi, per li nomi '-propri tuo Padre, e tura. 
Madre ... Allora il Fanciullo, defe la. fua mani-, 
na verfo il Vefcovo, e con chiara voce,, come 
fe dato folfe di molti anni, difi'e: Quell 0 è mio 
"Padre , Tufi i co Fefcovo , e mìa. Madre fi chia 
ma, Flavia . 

A quello prodigio rimafe il Vefcovo tutto con-v 
♦ <'•> * fufo„ 

* ✓ 

♦ 
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fufo , e fcornato {'ubico alla prefenza de 
circolanti. Poi facendo rifieihone alla fua mal- 
vagia vita , e picchiandogli al cuore la Divina 
Grazia, dilTe : Bonum mihi ,Dow>tt , quia bu- 
miliafti me, ut difram juftificationes tuas . TJ. 
x8. 71. e fi rifolvè ad una iena emendazione • 
Altresì il Santo , le ben potea con ragione dire 
del fuo perfeeutore: Veniat illt laqueus quttn 
irnorat , & captio, quam abfcondit , appreben - 
dat eum, Tf. 43- «• pure reftò atcomtod avere 
fenza colpa fcoperto il delitto del fuo Prelato , 
e fi offerlea farne feco la Penitenza . Finalmen- 
te , tutta la Corte , anzi tutto il Popolo fi rallegro, 
che per la lingua d’ un infante iofle dichiarata 1 
innocenza di Goare, el impurità di Runico , e 
ne rendette grazie a Dio , dicendogli : £* or e 
infantili »! , & ladentium perfsciftt laudsm pro- 
pter inimicos tua : ut dejlruas inimcum , <°nul- 

torem . Tf. 8 . 3 - . , 

V. : Petrus Bibadenetra S. J • ex Valdemberto. 
Diacono 6 . Julìi to. z- p. 1. 93 * 

MARAVIGLIA IV. 
geo Dominai odio babens rapinam in holcaujto 
Ifaiae 61. 

Prodigio» caftighi ai Rapitori de’Beni Ecclefuftici. 

' ~\Uanto abbomini il Cielo la rapina de’Beni 
Vj offerti a Dio , fi vede nella legge fcritta 
colla terribil morte del Re Antioco , che ave- 
va ufurpate le ricchezze del Sacro. Tempio di 
Gerufalemme . Ma meglm fi fcorge nella Legge 
Vangelica da molti gravifiimi caftighi , dad a vio- 
latori de’ Ecclefiaftici . Nella fola vita di S.Ser- 
vazio Vefcovo di Maftric fe ne veggono Urani 
avvenimenti contra coloro , che dinneggià- 
rono ia Chiefa , ed il Sepolcro di lui , rifpettaro 
fino dagli fte Ili Elementi. Imperocché la fepol. 
tura del Santo , efpofia per alcuni anni a Cielo 
aperto, fu riverita fin dalla neve, la quale ca- 
dendo d’ ogni intorno in copia, giammai non eb- 
be ardire di toccare» nè pur con un fiocco , quel- 
la 
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la. lapide fepolcrale ed era una continua maraviglia 
veder la neve fofpe fa in aria fare come unbalda- 
ciiino j e padiglio Apra quel fiero avello : parimeli, 
tela Chiefadi lui fu rispettata dal 'fuoco . Impe- 
rocché avvampando con alto incendio d’ogn’intor- 
no le cafe circonvicine , le fiamme giungevano ben- 
sì fino a baciare le mura del Tempia; ma fubito 
li rivolgevano indietro , come per riverenza : e 
fi Allevavano bensì fopra il pirvacoìo , ma foli- 
mente per fervi attorno Aminola corona . 

Ma quella riverenza , eh’ ebbe dagli elementi 3 
non potè già trovare dagli uomini, puniti però 
con eAmplar cafiigo : Eccone due otre cafi in 
prova. Nel Regno di Godefr-ido Re de i Nor- 
mani , prefero i Dani a viva forza la Città di 
Maftric. Avidi di fare un ricco bottino, cor Aio 
alla Ghiefa di S. Servazio, ove fapeano elì'ere 
una preziofa fupellettile ; ma trovatala porta ben 
chiufa , ed impenetrabile, cominciarono per ogni 
parte a darvi la fcalata, efalirvi, lìnea prende- 
re , ed afferrare colle mani i travicelli, e le la— 
fìre del retto . AH’ ora fopravvenne una bufera vee- 
mente di vento impetuofo , chetovefciò a tèrra le 
fcale . Onde i miferi predatori, con ifirano pro- 
digio , reftarono appefi colle mani , e pendenti 
del corpo , non fi può dire con che batticore, 
temendo ad ogni ilìante di dover precipitare a 
rompicollo . Nè valea loro chiedere con voci lu- 
gubri ajuto; perchè gli altri foldati accorfi al 
milerabile fpettacolo nonofavano faiire a porger 
loro Accorfo , per tema di non incorrer fomi- 
gliante difgrazia. Onde fi farebbono tutti fenza 
dubbio perduti , A non che , pentiti dell’ inten- 
tata rapina, ricorfero alla pietà di S. Servazio, 
pregandolo del perdono. All’ ora il S. fe ne muf- 
fe a compalfione , ed ifpirò a’ riguardanti il mo- 
do 'di fovenirli, e calargli abballò fenza lefione ; 
ma sbigottiti fecero voti di mai più non metter 
mano a’ beni delle Chielè , e di rifpettarle con 
ogni riverenza , 

Non 
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Non badò quello formidabile cafo a conciliar 
la dovuta venerazione a quel facro Tempio . Gi- 
felberto Duca di Lorena ; con fua Moglie Ger- 
bega, Sorella dell’ Imperadore Ottone I. vifitò 
una volta il teforo , e la fupel lettile della medefi- 
ma Chiefa : Ove la Ducheflà , veduto un prezio- 
fo , e vaghiamo drappo dì Iòta, tefluto a fioriti 
" lavori ,' forte fe ne invaghì , e con bel prefetto 
fe loufurpò. Anzi, fenza riguardo che folle cofa 
confecrata a S. Servazio , fe ne valfe per adornare, 
ed arricchire una fua pomp*fa velie . Nella Fetta 
poi del medefimo Santo , meflofi in dolio quel 
manto , ed addobbatali col mondo -donnelco , fi por- 
tò con un gran corteggio alla Chiefa di lui per 
attìttere alla Metta folenne . Dopo brieve ora2Ìo. 
ne, fedutafi nel fuo trono, a poco a poco fu for- 
prefa da leggier Tonno : in mezzo del qual flor- 
cendofi , e dimenando le braccia , gridò ad alta 
voce : Vara , parce ancill# tu # , Domine Servati. 
A que’ getti, ed a quelle voci accorfe il Duca Gi- 
felberte , che ftava in un altro foglio , ed interrogò 
che fignificattero quelle fmanie , eque’ gridi . Ri- 
fpofe , che , nel tonno fopravvenutole avea veduto 
il S. Vef- Servazio, fedente in un maeftofo trono 
avanti l’altare, corteggiato a dettra , ed afinittra 
da venerabili Pei fonaggi ; e che volendo ella ac- 
coftarfi ad adorarlo ginocchioni, un uomo ter- 
ribile, e fdegnato l’avea prefa per li capelli, e 
ributtata indietro, percuotendola con una verga, 
minacciandola di volerle ftrappare di doflb la ve- 
lie , ed efporla colle fpalle ignude alla frutta delie 
sferzate , ed alle irrifioni del popolo , in pena del 
facro drappo, che li aveva ufurpatoper adornar 
la medefima vette : E lo avrebbe pur troppo eie- 
guito , Te ella, con quelle umili, e^com patti one- 
voli preghiere non ricorreva alla pietà di S, 
Servazio, che ftendendo la pietofa fua mano ne 
impedì l’efecuzione, e comandò che fi foprafe- 
deflè al cafligo. A tal racconto rimafe attonito 
il-Duca col popolo, ed ordinò, che fi dovette 
- ’ • re- 
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refiituir la robba al telerò del Santo. Anzi 1 ac- 
compagnò con preziofifiìtni doni , che diede pub- 
blicamente alla Chi e (a , per ricompenfare l’ ingiu- 
ria fatta al S. Vefcovo. Tale fu’il caligo di chi. 
mifemano , In thefauris Domus Domini: verum- 
t amen ,. quia burniti at\ funt aver fa efi ab Iris 
ira Domini . z. Varai, iz. 1 1 . 

Più curiofo parrà il Tegnente avvenimento. 

' Una frotta di Fanciulli nfciti una fera di porto 
entrarono occultamente ih una vigna della Chie- 
fa del Santo } per predar T uva . S’ accingono fu- 
bito all’opera: Chi trae fuori il coltello per re- 
cidere i grappoli . Chi folleva le braccia per fpic- 
carli dai tralcio : Quelli tiene in mano il cane- 
ftro per riceverli : Quegli comincia ad affaggiar- 
ne gli acini: Ed altri in altre guife attendono 
al furto. Quando all’ improvvifo fi veggono com- 
parire dinanzi un VenerabiI Perfonaggio, che 
mandava d’ ogn’ intorno rap.gj', e dire: Olà con 
che licenza ardite voi Taccheggiare la mia Vi- 
gna? così' prefio ▼’ avvezzate a’ furti <? Che grave 
caftigo darei alla vollra infolenza , fe non - avelli 
CompalEone alla vollra tenera età ! Ma perchè 
impariate a portar più rifpetto a’ beni della Chie- 
fa, rellerete qui immbili nella fiefià politura y 
in cui ora vi trovate , fino che i vollri Parenti 
vengano a vedervi, ed apprendano a tener in 
maggior freno la. vollra temerità . Ciò detto , di» 
fparì la villone: Ed i fanciulli rimaléro, come 
tanti flmulacri , appunto in quel fito ' > e con 
que r gefii, in cui erano fiati rrprefi , La matti- 
na i Parenti , anfiofi per la perdka de’ figliuoli , 
ne vanno quà e là in cerca, ed alla fine 4i -tro- 
vano nella Vigna in quel milerabile fiato . Gli 
atteggiamenti del corpo, e delle mani ih reci- 
dere i grafpi , in empierne i panieri, e nelle 
altre azioni , ben fubito dimofirarono , fenza eh’’ 
efii potefiero neppur dire parola, fa cagione di 
quell’ infortunio . Onde i Padri , mirandoli^ in 
quella pofitura immobili , refiarono anch’ efiì en- 
fiati- 
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fiatici per la maraviglia , e per 1’ orrore : nè Ta- 
peano che conGglio prendere in tal- accidente . 
In fine, fi rivolfero con umili preghiere all in— t 
tercefiione di S. Servazio , 1* cui vigna era dan- 
neggiata . Sinocehè verfo la fera i fanciulli co- 
minciarono a ri fé nt ir fi , e a muoverfi e ven.re 
incontro a’ior Genitori a raccontar diftintamen- 
te ia vifione del S. Vefcovo, la minaccia inti- 
mata loro, e’1 caftigo, con cui gli avea cosi 
a r rettati col furto in mano. Finalmente, pretal 
uno la mano dell’altro, a due a due in procefi, 
fione, traile acclamazioni del popolo, S invia- 
rono alla Chiefa del Santo a render divoti rin- 
graziamenti al loro liberatore. <r 

" Ecco come i Santi fieno gelofi del rifpetto , 
e della riverenza dovuta a’ loro Tefnpj . Se m 
mun cafio fi fono moftrati feyeri, e vendicativi 
certamente è ftato contra coloro , che hanno ar- 
dito di violare l’ immunità delle br Chicle, e 
de’lor facriheni. Veri iriiitatori d*l Ke de San- 
ti che co* flagelli alla mano punì i violatori dei 
l'acro Tempio , e dille apertamente : iCelus Do- 
mus tu# comedit me .Joann. a. ij- 
T>. Godefridus Henf casti ìus Soc. JeJ. 14 . Mait 
j/'ita S. Servati i Epifcopi , pag. aio. 

maraviglia V. 

Oute ventura funi , indicate nobis , &ponemus 
cor noftrwn . Ifaias 4i« 

Predizioni delle co fe future , argomenti delle 
Verità Criftiane . 


T Ralle pruove più certe della vera Religio- 
ne , -non v’ ha fenza dubbio ia piùeificace,che 
la predizione delle cole avvenire , mafinnamen- 
te di quelle, che dipendono dall’arbitrio uma- 
no incognite non folcagli Spiriti dell’Inferno, 
ma eziandio agli Angioli del Cieio . Piene ne 
fono le Sacrè Storie. Eccone un paio delle piu 
memorabili, una del Pontificato fpiri tua e, 1 altra 
del Regno temporale . L’ elezioni di Nmom^V. 
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e Pio II. due veramente fancirtìmi Pontefici , fu- 
rono predette da varj Servi di Dio. Tommalb 
da Sarzana , Nunzio d’ Eugenio IV. a Federico 
III. Imperadore , andando in Germania, filila 
cima dell’ Alpi , incontrò Enea Piccolomini, 
inviato del medefimo Federico per fuo Amba- 
fciadore in Italia. Alloggiarono amendue in un 
Ottello fopra ’l ciglio d’ un Monte, e come uo- 
mini di gran fapienza, e maggior pietà , tenne- 
ro infieme faggi , e pii difcorft , in tanto che s’ 
appreftafl'e la menfa , la quale già avea ordinata 
li Piccolomini all’ otte, ma aliai fcarfa, e con 
troppa parfnnonia di vivande, non fo per qual 
cagione . Seduti a tavola, Tommafo vsggenda 
quella miferia di vitto, fi rivolfe con atto di 
maraviglia ad Enea, dicendo: Olà , Signor mio, 
tanta Jpìlorceria di cibo a due Terjonaggi , che 
debbono portare il Triregno del Mondo , e tene- 
re le Chiavi del Cielo . 

Quello motto per allora non fu ricevuto , che 
per una grazia proferita, per ricreazione; ma 
pretto fi conobbe per una Profezia ifpirata dallo 
Spirito Santo . Imperocché non ifcorfe gran tem- 
po, che amendue ottennero la Porpora Cardi- 
nalizia; pofcia Tommafo con univerfal plaufodi 
S. Chiefa fu eletto Sommo Pontefice col nome 
di Nicolò V. dopo altri prefagj della fua aflun- 
zione : Come egli Hett'o ebbe a dire dell’ Impe- 
raaore Federico d’ averne prima avuta notizia 
in fogno dall’ antecelìbre Pontefice . Ecco le fue 
parole: Ego notte, poftquam Eugeni i mors ucci- 
di t , dormiens vidi Eugenium pallio , tunica , 

qua Jeipfum exuerat , mevefiire , Ì3r> Mitra Ton- 
ti fida , quam Ubi demerat , caput meum orna- 
re , manuque apprebenfum ad banc Sedem du- 
cere . Dicentem etiam mibi audire vide bar : Se- 
de hic : Ego ad S. Vetrurn ibo . Di poi altresì 
Enea con elezione concorde fu coronato col 
Triregno Pontificale col nome di Pio If. Della 
cui all'unzione precedettero parimente altri le-, 

- " . gni; 
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"gni 7 imperocché alla Madre di lui Vittoria Pic- 
colomini parve di partorire il figliuolo con in 
<apo una mitra Pontificia . In oltre , ricreandoli e- 
gli di lette anni -con altri fanciulli :luoi pan, 
quelli in un certo giuoco con femplicità pueri- 
le , ma con prefa^io del futuro, lo eleflero Pa- 
pa- gli mifero in capo una mitretta di carta bii- 
colore: dalla picciola delira di lui fecero dar be- 
nedizioni Papali - e s’ accollarono a baciargli con 
riverenza il piede: Ecco come Iddio dei Ponte- 
fici di Santa Chiefa fa talora precorrer le predi- 

•ffizioni, e gli aufpicj . 

Non meno mirabile fembrera la predizione a 
alcuni Principi fecolari . Ida piiffima Dama di 
Bologna in Francia , Signora di preclare virtù, 
Bava un dì ricreandofi con tre fuoi -figliuoli , i 
-quali per trallullo fi.ricoprirono , e nafcofero lot- 
to il grembiale, o fopravefte della Madre . Quan- 
do Euftachio Marito ;d’ Ida , ritornando improv- 
vifaraente dalla caccia, interrogolla, che .cofa 
teneffe celata Lotto la fopravefte f* Ella, tenutolo 
alquanto in lofpenfione , con un graziofo -forrifo, 
e franche parole rifpofe : Qui /otto fianno ripa- 
fti tre gran 'Principi, un buca, un Re , ed un 
Conte. A quella inafpettata rifpofta , ed allo fco- 
primento de’ fanciulli llupì anch’ Euftachio, non 
eflendovi allor minimo- indizio di tali grandezze 
per li fuoi figliuoli.; ma poi dall’ evento fi conob- 
be vera la Profezia . Imperocché il primo no- 
mato Godifredo Buglione fu allunto al Ducato 
di Lorena ; il fecondo per nomeBalduino fu Re 
di Gerufalemme.; e ’1 terzo chiamato .Euftachio 
divenne Conte di Bologna . Dell’ eccellenti vir- 
tù di quelli tre Principi non accade far menzio- 
ne, eflendo più chiare del Sole le gloriofillìme 
imprefe, che fecero nel h conquilla di Terra San- 
ta, tanto celebrate da quel nuovo Virgilio nell» 
Gerufalemme liberata . Balla qui aver dimoftra- 
to , che Iddio nella fua Chiefa dona a i fuoi Ser- 
vi, ed alle fue Serve lo Spirito delle predizio- 
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ni : Come già avea promette.* Super Servos meos 
& Juper lAncìllas meas effundam de fpiritu tneo 
iy> Trophetabunt . Joel. z. 29. 

’P.yAuguffi. Oldonius S.J.t.z.Vita Tontif.ìn Vi* 
co/ao V. isr> T>io IL & Fulgofus lìb. 5. cap. 3. 
MARAVIGLIA VI. 

Verba vita aterna habps . Joan. 6. 69. 
Lettera di Geni Crifto ad un’ Anima. ftia Dilet- 
ta , efortatoria al patire . 

B ElIa corrilpondenza d’affetti pafsò tra ’/nm- 
re di Gesù Crifto e quello delia B. CarhiJ?a 
varami! , già Pnneipeffa di Camerino , e poi Suor 
Battifta, Monaca di S. Chiara. Effa fin da fan- 
ciulla confacrò con atto generofo il fuo cuore a 
Gesù riponendolo nel/a piaga del Sacro Celia- 
to, affinchè lo fa ceffe partecipe della fua Paffio- 
ne ; ed egli comparfele tutto grazie , fe vedere 
icntte a caratteri d’oro in mezzo del fuo cuore 
divino quelle care parole: Ego diligo te, Ca . . 
miìU. Pacarono tant’ oltre quelli affetti, che fi 
jcrillero fcambievolmente lettere amorofe , ma 
d un amor crocififio. Imperocché Camilla ne 
compoie una belhftima de’ colori interni del cuor 
di Gesù :• E Gesù dettò a lei una come rifpofta 
elortatoria a li imitazione de’ luoi patimenti , il 
contenuto^ di cui eccolo qui riftretto a confola- 
zione dell anime tribolate * perchè fono veramen- 
te Verba vita aterna . 

Terche fai che Iddio nella tua vocazione tì 
ba J coperto , che avrai a patire molte Croci ; 

u tt v ° dare . a f cuni ricordi , che in mezze 
djle tue pene ti faranno di gran conforto. Ri. 

Zi* V be , . qU ™ d0 tZW^Jìi * far il bene 
t off eriJU altresì a patire il male . Ti propone- 
vi 1 per if pecchia me Crocifffo . Bìfogna dunau-' 

C chfodTZ% ** ™ ia Z r f ce > ficcatavi con m 
ZtiEr Ù Z 0Verta > dl Ca &‘*> * ^Ubbidienza. 
lfi£i CU0 - re r con premeditare ogni mattina 
U pene, che u fovrajt ano quel giorno , éf affe- 
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fione, difiì, P^er, 

che ancor to mi ’ Bifora però fempre 

tranfeat a «e Cab* ^ n t« tua * rìc o»ofcer * 
aggiungervi il ¥i9tj ma ggior bene , che col 
che Iddio no *J'J- r i\ ran male . ìl J a ' 

farti patir pig^a diletta , quando ti 

«■* f ‘•'/tSSSiS* ^r«Cf ' •* 

qtte , cfce n0 \ ’i convertirli in favori , «£»■*- 
ma J 2 * U n\ c i n Le documenti . Pr/wo , 
z/> » prendi, q ~jf gn d er a , devi piuttoflo dolerti 

% U f' d ff}i tr di Dio, che della tua ingiuria . Se- 
dell offefa di Di > a lmente Dio . 
cow^o , K e &erai - y • dicendo meco : 
«i /« «/?■!„? ; f|“ enim fciunt quid f»- 
P -’t" A“‘ ìì(Ì ' ebe feipf obbligata 

“ ‘^‘‘Juerfftirlje pii pura, e pii grazio- 
f r erChl i;TlJi di Dia ■ Ouarto, ripenfia con qua*- 
£ carili il b0 ama**, quando t«.m offea-- 

deni l °”°r f ,v c l‘° 0 %TmtlTvalììl ti t*vìs- 

" Z’daTata 

gior fegno d amore g della mia Cron : 

no parte <ie/w*e > fi abbracciai , 

che .quando „ Me diletta figliuola , 

« " ^ ^ 7««i» ** ^ 

donandoti un jagg f , . Nou pm , Signo- 

*;»»<> ?J a V f l!*oZoni fio no maggiori 
re , non pi» . i ze . Gr^ benefizio fa 

f« ir ° wkn,Uri iel iT: 
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le . .Adunque rajfegnati tutta nelle mani del tur 
Dio a patir di buon cuore , e riconofci chiara ■> 
■mente , che quefta esortazione non procede fé non 
da finitimo amore ; perché lo Spojalizio d' un' 
' -anima fedelecon un Dio Crocififfo non fi ha da fa- 
re , fe non j opra la Croce in amor dolor ofo , e in 
dolor amante . Sin qui la lettera: acuì foggi un- 
ge lo Storico : Hsc conforteria fatta eji B. Va- 
rani a Deo tetius confolatur nos in otnni tri - 
bulatione nofira . 

V. Daniel Papebrochius Soc.Jefu 31. Mali , Vit. 
li. Baptifia Varante ab ipfomet fcripta , pag. 478. 

MARAVIGLIA VII. 

S pett a-c ulum fatti fumus Mundo , fe* Mngelìs , ^ 
bominibus . i* Cor. a. 6. 

Dilpregio getierofo de’ rifpetti Mondani . 

S iccome 1 ’ Appoftolo di ile , fapìentìa hujus 
Mundi fittlthiaeft apud Deum , t.Cor. 3, 19. 
così potea parimente dire, che Ja faggiaftoltez- 
*4 per Crifto, è la vera fapienza avanti Dio . 
Nè altrimente l’ intefe quel Serafico Uomo, *] 
Santo Felice Capuccino , il quale con ilìjan e 
umiliazioni fi diede al difpregiodel Mondo. Era 
ima volta ufeito di Roma ad un giardino a co- 
glier rofe per medicamenti dell’ Infermarla . Fra- 
te Alefiio fuo Compagno ne avea formato un bei 
mazzolino da mettere avanti ad un’altare. Nel 
ritorno , veggendofi venire incontro gran con- 
corfo di popolo, dille al Santo, Fra Felice , vi 
bafta l’animo di portar quello mazzetto di rofe 
fòprall’ orecchio , e farvi vedere con quefta fiorita 
divi/a dal popolo Romano ? Indi, non afpettata 
rifpofta , lo ripofe , e acconciò all’ orecchio del Ser- 
vo di Dio , che lènza moftrar ombra di rifpetto 
umano , profeguìil fuo cammino a Porta Pia . Ove 
il Compagno foggiunfe; Dunque per mezzo Ro- 
ma volete procedere con una sì ridicola comparfar* 
Al che rifpolé Felice: Quid ad me ? Che in 
importa? Ed era pronto a girfene in tal guifa fi- 
no al Convento: fe non glielo levava viailCom- 
Tom. IV. B " pagno. 
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pagno, ammirato di quella generofa mortificazione. 

Per la medefima umiltà non fi chiama già 
Frate Càpuccino , ma 1 ’ Afino del Convento. 
Onde quando pei Roma , fatta cerca del pane, 
ritornava con le bifacche piene ; e s’abbatteva 
per ifirada in qualche calca xli popolo , dicea; 
Largo, largo, date luogo a quello Somaro, che 
porta la provvifione a’ Servi di Dio . Ed una 
tolta eflendo caduto fotto il pefo nella pubbli- 
ca via, fenz’ aver forza di rilevarfi da fe folo, 
rivolto al Compagno poco diilante, dille forri- 
dendo : Olà; Frate mio, non accorrete con per- 
cofie, e puntate a far rialzar quello giumento/ 
Così l’ umililfimo Uomo dicea col Reai Profe- 
ta : Uf Jumentum faflus fum apud te . Tifai, 72, 
7-3. Ma potea anche foggiungere in ringrazia- 
mento aDio : Et cum gloria fujcepìfii me . Ibìd. 
rv. 14. Perchè le fue umiliazioni gli ritornava- 
no a maggior gloria appreflo de’ Romani,. 

Nel fuo trattar co* profiimi era nemico d’ ogni 
adulazione, e cerimonia lufinghiera, an2i ufava 
certa femplicità , _ e rozzezza . Onde de- 
correndo con Prelati, Cavalieri, e Dame , fo- 
ie a tal’ ora , in vece di Voltra Signoria , dire 
del Tu, non che del Voi, per farfi riputare un 
zotico , ed incivile . E non è già eh’ egli folle 
privo di graziofo ingegno, come fi vide in più 
occafioni. Come quando una volta andato a ri- 
verire Bernardino Bifcia, Avvocato , Giudice 
primario di Roma, e gran benefattore della fua 
Religione , lìando con elfo lui in dilcorfi fpiri- 
cuali , fopravvenne Un Servidore di certo Abba- 
te £h’ avea nella mani di lui una lite, e gli re- 
cò per prefente un graflò vitello , con una Let- 
tera di cortefia . La quale mentre l’Avvocato 
flava leggendo, il vitello diede un forte muggi- 
to. All’ora forridendo il B. Felice dille grazio- 
famente : Signor Bernardino , fapete che dica il 
•vitello con cote/la Jua voce ? Vi raccomanda , e 
frega di dar la Sentenza in favor del donatore » 
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M a avvertite bene , che la fentenza dee ejfer ri- 
„ veduta da maggior Tribunale nel Divi n Giudi- 
zio , che pero il dono non faccia traboccare la 
bilancia della Giufiizia a vofira condannazio- 
ne. Ma febbene colla foppraddetta fua rufticità 
cercava metterli in concetto di vile, e ruvido * 
* tuttavia, a’ medefimi Perfonaggi , eziandio a’ Car- 
dinali di S. Chiefa, quella ruvida fémplicità era 
più gradita d’ogni ollèquio, e conciliava a lui 
maggior venerazione , perchè fapendo da che 
buono fpirito procedeva . 

Ma degno di maraviglia è cièche gli avvenne 
con S. Filippo Neri • Erano due anime al medelìmo 
genio di difpregiare il Mondo e amendue defide- 
derofimi del Martiro ; Onde , quando s’ incon- 
travano per Roma: ecco il l'aiuto che fidavano. 
Uno dicea; F. Felice , pojfa io vederti abbru- 
ciato^ vivo . Rifpondeva 1’ altro ; Tojfa ancb' io ve- 
derti lapidato . Una volta abbattendofi infieme 
5 a’ Banchi, luogo, frequentilfimo di Roma , s’ ab- 
bracciarono fattamente . Indi S. Felice dimandò 
a S. Filippo, feaveafete, rifpondendo eflb di sì. 
traile fuori il FUfco del vino, e glielo porfe a be- 
re . Quegli tolta fe P applicò alla bocca alla pre- 
fenza dei popolo, il quale in vece di moverfi a ri. 
fo, e beffe di loro, come erti bramavano, gridò 
ad alta voce; Un Santo da a bere alF altro San- 
to . Fillippo, dopo aver bevuto a fuo bell’agio 
fi traffedi tefta il capello e lo fovrapofe al capo di 
F. Felice, dicendo; Prendi quello riparo dal So- 
le , e va dosi attorno per Roma . Rifpofe egli : 
Ben volentieri il porterò ; ma fe mi farà tolto * 

► il danno farà tuo . Così cominciò a camminare per 
la Città , gridandogli addietro i fanciulli , Ca- 
puccino col Capello , lìnocchè arrivato a S. Loren- 
zo in Damata , il Santo ripigliò il fuo capello , e li 
partiron amendue contenti diquelle loro umiliazio- 
ni. Orfeè vero, com’ è veriliìmo il fentimento 
di S. Francefco di Sales, che -quanto più uno fi 
'mette tatto i piedi il Mondo , tanto più s’innal^ 
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*a a! Cielo ; ognun vede a che lubume grado di 
fantirà arrivafle S. Felice s\ gran difpregiatore 
dei Mondo. Deh da s\ fante pazzie impariamo il 
configlio di S* Gregorio Si 'v&yficit&r fcipizntts 
effe appetì mas , relinquamus noxiàmjapientìam , 
difcamus laudabilem jatuitatem . Lio, .27* tnor, 

cap. 27. v* r « . 

P. Daniel Paùebrocbius Soc. Jeju ex Mattina . 
Salodienfi , Terujino 1 3 . Afoii . 

Felicis 3 tag. 204 . 

maraviglia vili . 

Revelabit abjcondita ejus , «/W «0» /><>*<?- 

v r/f. Jer. 49 - io* 

Dialogo tra penfieri d’una Monaca, e le paro- 
le d’ un Predicatore. 

U N celebre Predicatore di Spagna foJea dire, 
che i Tuoi Uditori venivano alla predica . co- 
me tanti Trincianti aduna menfa . Mlpbon. Ro. 
driq. Imperocché , ficcome l’uffizio del trincian- 
te ila tutto in tagliare, e diftribuire ad altri, fen- 
za prender niente per le, così gli Afcoltanti ap- 
plicano quello, e quel punto della predica ad al- 
tri , e dicono: Oh come bene quello calza il ca- 
lè / O coinè quell’ altro va ferir dritto la tale ! ed 
intanto nulla prendono per fe fleffi . Nò nò nel 
convito della parola di Dio niunq dee efler Trin- 
ciante , ma tutti Convitati : Iffemofettor fit , om- » 
nes Conviva: Come fu una Monaca Sicilianaper 
atome Maria la quale Angolarmente applicò a fe 
le parole d’ un zelante Predicatore. Ecco come 
feguì il calo veramente mirabile. 

Il Padre Luigi Lanuza della Compagnia di 
Gesù , chiamato comunemente in Sicilia il San- 
to , delle cui virtù Hanno i procedi nella Sacra 
Ruota j dovendo predicare ad un Monillero , eb- 
be dal Cielo rivelazione, che una /Monaca te- 
neva amicizia troppo domeftica con un Giovane 
fecolare . Prefe dunque per tema della predica 
il riprender quelle anime religiofe, che attacan- 
dofi ad amori illeciti , violano la fede data allo 

.Spo- 
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* Spofo Celefie. Nel che accadè' un» ftupendo 
Dialogo tra la Monaca , ed il Predicatore . Im- 
perocché riprendendo il Padre la bruttezza di 
tali affetti profani , la Suora dicea tacitamente 
nel fuo cuore : Pare che parli meco , e di me • 

* Al che egli , come fe le vedefie i fentimenti 
Teoreti: Sì, difie, che parlo con voi, che ave- 
te ai indegna amicizia, di cui dovréfie ornai 
pentirvi . Me ne pento , diceva ella nel fuo in- 
terno, e di vero dolore piango la mia colpa . 
Ed il Predicatore , come fe anco fcorgeffe quefio 
pentimento, ripigliò: Non bada dire, mi pen- 
to, fe non fi ftabilifce l’emendazione dell’erro- 
re . Ancor quefio prometto , foggiunfe col pen# 
fiero la Religiofa , e fermamente lo propongo . 

~ Ma fe farai chiamata alla porta, replicò il Pa- 
dre, che farai .«? Farò della forda , dille nel fuo 
( cuore Maria : nè andrò a chi farò chiamata . O 
qui fta tutto il punto, conchiufe il Predicato- 
re . Quefto bifogna bene ftabilire ; altrimenti è 
propoliti mentono, e fanno come certi femi, che 
metton erba , e poi nel più bello fvanifcono . 
A tanto arrivavano le propofie , e rifpofte nella 
predica, fenza effer intefe in particolare dalle 
altre Monache . 

Ma la fragil Donna , che quella era , alla 
prima chiamata ch’ebbe, non feppe refifiere, e 
vi corfe . Onde il Padre avvilitone in .ifpirito . 
ritornò nella feconda predica colla medefìma 
bell’arte a riprenderla di nuovo , che avefie fal- 
lita a Dio la promeffa . Diche ella convinta dal- 
la propria cofcienza, rinovò nel fuo cuore il 

S entimento^ e ’l propofito di prima; ma il Pre- 
icatore , come fe nuovamente le fcoprifie 1* 
interno, ripigliò: Tanto fi fece nell’altra pre- 
dica, ma fenza elfetto. Bifogna romper l’amici- 
zia , e turare affatto le orecchie a’fibili del Ser- 
pente . Il che proponendo quella' con maggior 
fentimento, e fermezza di volontà; fi finì .la 
feconda predica , Ma 0 varium (y mutabili 
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fempre f emine ! Virgìl. La Monaca poco dopa 
chiamata , corrifpofe facilmente, ritornò a trat- 
tar coll’ Amico come prima . Nè pure ciò fu al 
Padre celato, il quale, per metter fine a quel- 
la trefca, ottenne da Dio un efficace rimedio , 
per mezzo d’ un ambafciata , a quef che parve , 
Celefte ."-Conciofìacofaehè la Monaca chiamata 
alla grata da. una Donna, da lei non mai cono- 
sciuta, fentiffi dire quelle preci fe parole : Il La- 
nuza mi manda a voi , e vi fa dire r Così ave- 
te mantenuta la parola tante volte data a Die > 
E ciò detto partiiTr, e difparve. 

Allor sì che la grazia di Dio le toccò bene 
ii cuore, e fattala entrare feriamente in feftef- 
fa , la ftabilì di non rifpondere mai piu a qua~ 
dunque chiamata, non^chè di non farli più ve- 
dere nel parlatorio . Del che moftroffi anche con- 
fapevole il P. Luigi : Perocché nella terza predi* 
ca , che poi fece al Moniilero , incominciò con 
tali parole; Sia ringraziato il Signore , che fi- 
nalmente fi è pofio in opera , quanto a Dio fi 
promife . Indi Conchiufe , con fermarla meglio 
nel bene intraprefo , con quell’ultimo ricordo, 
follmente da lei penetrato ; Spofa di C rifio non 
patir più dal pie della Croce : ( ed appunto al- 
lora ella fi trovava fotto un Crociftflb pendente 
dalla parete) altrimente il Dragone ti piglierà : 
e fe un altra volta farai prefa , non potrai più 
liberarti dalle fue unghie . Riinafero quelle pa- 
role fcolpite, come un diamante, nel cuore di 
quella Religi ofa ben ravveduta, valevoli a man- 
tenerla unicamente fiffa nell’amore del fuo Ce- 
Jelle Spofo . Solea poi dire del Padre Luigi ciò 
che Ja Samaritana proferì di Crrfto , allorché le 
fcoperfe tutti i fuoi fegreti : Vi de te hominem , 
qui dì Ktt mihi omnia , qu<ecumque feci . Joan t 
4 . 

V. Michael Fr metta S.J. in VitaV.T. Moy- 
Jti Lanz<s S.J. I. i. c. 6. 
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MARAVIGLIA IX. 

Ego diligente! .me diligo. Prov. S. 17. 
Scambievoli arfetti-trà la Regina del Cielo, ed 
i Tuoi Divoti . 

P iene fon le rtorie di Spagna degli fcambievoli 
affetti partati tra lafovrana Regina del Para- 
ci iTo, e ’1 Santo Re di Cartiglia Ferdinando III. 
Ne accennerò foltanto due meno faputi , e for- 
fè più degni dafaperfi. Quando il Santo Re an- 
dò al celebre artedio di Siviglia per liberarla dal- 
la tirannia dei Mori , fi pofe fui nudo petto da 
un Iato una divota effigie di Noftra Signora, e 
dall’ altro una Croce fornita d’acute punte di 
ferro, rivolte a fargli doloro fe trafitte. In ol- 
tre, fé inalberare fopra dei fuoi rtendardil’im- 
Tuagine di quella Vergine, che fi chiama Terri- 
bili! ut cafìrorum acies ordinata. Cant. 6. 3. Di 
più, cortumò condurre nel mezzo dell’efercito 
•fopra magnifico cocchio la ftatua di lei, e ripor- 
la dentro del fuo padiglione Reale , innanzi a 
cui umilmente genuflefio facea divotilfime ora- 
zioni. 

Una mattina prima di dare gli ultimi alfalti 
alla Città, orava con teneriflìmo affetto avanti 
alla medefima effigie, quando rapito in eftafi , 
fe portato da eftro di fpirito ufcì fuori del fuo 
padiglione, fenz’ erter .veduto da’ fuoi foldati . 
Girò gran pezzo intorno alle mura della Città, 
fino che giunto alla Porta Cordovefe la vide 
non sò fe per miracolo, o per qualche fortita de’ 
Nemici , mezza aperta . Entrovvi generofa- 
mente, e nell’ entrarvi gli cadde fenz’ avveder- 
fene lafpada. Parto invisibile pei mezzo dei Mo- 
ri, e direttamente andò alla Mofchea , in un 
lato di cui era ancor una immagine della glo- 
riofirtìma Vergine , che per antica tradizione fi di- 
ceva effervi fiata dipinta da mano Angelica. Ivi 
con divotimmo ort’equio la fupplìcò a conceder- 
gli grazia di poter convertire quella profana Me- 
fchita in un facro Tempio dedicato alla gloria 
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ài lei . Inài pieno d’ alta , e ficura fperanza del- 
la. vittoria rivolfe i palli verfo la rnedefima por- 
ta per/ufcirne. Ed allora s’avvide che gli man- 
cava al fianco la fpada , con cui difenderli, le 
folfe affalito. Se bene non avea meftiere di di- 
fefa , protetto dalla mano invifibile della Regina 
del Cielo. Ritornato al fuo padiglione vi trovò- 
riportata, non feppe da chi.* la perduta fpada . 
Animò i Capitani ali’ affatto, manifeftando loro 
la grande fperanza dell’efpugnazione , che ne a- 
vea ricevuta dalla Madre di Dio. 

Che più / Con ger.erofo cuore aflàlirono la Cit- 
tà , e fecero tali prodezze d’ armi , che la cortrin- 
fero ,avvegnacchè pochi combattettero centra mol- 
ti, ad arrenderli. Allora il Santo Re riconofcen- 
do la vittoria dalla Sovrana Imperadrice ,a lei vol- 
le attribuire il trionfo . Fe dunque adornare un 
fuperbiffimo carro trionfale, e collocarvi Copra. 
la mentovata Effigie , chiamata poi la Vergine 
del Re con. attorno glorìollrtimi fregi . Fu con- 
dotta tra feftort applaufi dell’ Eièrcito vittorio- 
fo alla porta di Siviglia ove da Axataf Principe 
Moro genufletto fu prefentata a Ferdinando la 
chiave della Città formata d’ argento , ed im- 
pretta di quelli caratteri: Dio aprirà , e V Re en- 
trerà i a cui anche dille : Mitri che un Rs Santo non 
Rotea con fi poca foldatefca ef pugnare una Citta 
difeja da tanta guarnigione* Ma il pii (Timo Re , 
prefà la chiave, con maggior umiltà la prefentò 
alla Regina degli Angioli r come a trionfatrice 
de’ Nemici . Intanto la Mefchita 'era purificata 
dalle profanità Morefche , confecrata da Givite- 
rio Arcivefcovo di Toledo in un facro Tempio, 
Ove finalmente l’opra preziortttìmo altare fu de- 
porta la ftatua Verginale con quella ifcrizione 
folla facciata . Magna' Matri Vìrgini fofpiti ; e 
poi folennizzata colla maggior felta , , e pompa 
che mai vedette quei Regno , favorito perciò dall’ 
adorata effigie con infigni miracoli . 

Nè Colo la Madre di Dio favorì con grazie 

mira- 
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miracolofo il Santo . Re In vita , ma ancora 
dopo morte. Eccone una mirabil pruova. Arde- 
va Ja guerra trà Giovanni Re di Cartiglia , e Fer- 
dinando Redi Portogallo, quando un Capitano di 
nave, nativo di Siviglia, recò a Portoglieli i 
danni forfè maggiori , che non portava Ja ragion 
di guerra. Ma alla fine incorfe egli nelle mani 
nemiche, e fu preio prigione. Per vendicarli 
dei danhi ricevuti lo feppellirono in fondo diurni 
Torre dentro ofcurilfima carcere con rifoluzione 
di lafciarlo ivi lungamente penare di fame, e di 
fete . In tanto ne giunfe la trilla novella in Si- 
viglia agli orecchi della Moglie del Capitano, 
che oltre modo addolorata di tale difavventura 
non feppe altro miglior configlio prender , che 
ricorrere alla CapelJa Reale; in cui folea già 
far lefue orazioni alla Vergine il Santo Re Fer- 
dinando, e dove aveva ordinato, coll* ultime pa- 
role, che morendo proferì, d’elfer feppellito a 
piè dell’ effigie Verginale : >Ad pedes Mari# 
collocate miferrimum me uni c ad aver . Ivi dunque 
Ja divota Donna tutta dolente, più colle lagri- 
me che colle parole porfe afFettuofilfime preghie- 
re al Santo , iiipplicandolo che impetrale dalla 
Madre delle mifericordie , tanto a lui favorevo- 
le, la liberazione del Marito da tanta lciagura . 
Aggiunfe un voto di offerire all’ altare di lui , 
ivi genuflefla avanti alla medellma Vergine, ogni 
mattina per un 1 cele un cereo accefo in oiTe- 
quio dell’ una, c dell’altro, e di più pane, e 
vino da diflribuire alla porta della Chiefa a’poveri*. 

Prodigio maravigliofo / La prima mattina che 
la Donna prefentò il cereo col pane , e vino 
all’ altare , il medelimo cereo accefo fi vile 
comparire nell’ofcura carcere di Lisbona , e fpar- 
gervi chiariffima luce: parimente il pane e ’l vi- 
no efièr pollo a piedi del prigioniero marito , 
che già mezzo morto di fame, e di fete con 
quelli pienamente fi ri fiorò Ciò che accade la 
prima mattina, avvenne tempre le fufìèguen- 
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ti . Perocché quante volte la pia Donna' facea le 
oblazioni, altrettante lì vedeano comparire nel- 
la medefima carcere le medefime offerte. Sinoc- 
chè il cuftode della Torre nell’ottavo giorno 
di quelle apparizioni, enervata quella luce del 
cereo miracolofo , ed accortoli dalia buona ciera 
del prigioniero, che non gli mancava buona pro- 
vifione da riflorarlì , voli’ efaininarlo , e metterlo 
alla tortura per ifeoprire da chi folle sì ben prov- 
veduto . Ma non fu mefliere di tanto, perché? 
egli fulie prime confefsò ingenuamente , ciò pro- 
venire da mano invifibile, lenza opera umana. 
Di che certi ficatofi a pruova il Carceriere corfc 
« darne contezza al Re di Portogallo, che atto- 
nito per tal maraviglia li fè condurre il prigio- 
niero avanti ; ed interrogatolo diligentemente , 
«dì rifponderfr, elfer veriffimo il prodigio, ma 
non. faper donde provenilfe ,. fe non forfè da. 
qualche grazia Celelte impetratagli da fuoi Pa- 
renti fin da Siviglia. 

Allora il Re , ancorché ho gitidicalfe reo di gra- 
ve pena, pure fattali dar ficura promelfa , e lèdei' 
licurtà del ritorno , fótto parola giurata di confe- 
gnarli. Io rimife in libertà; affinchè andaflè a 
Siviglia ad indagare la cagione di tal prodigio . In- 
tanto era precorfa a quella Citta voce della morte 
data al Capitano ; ma non però la divota Donna 
aveva interrotte le confuete oblazioni lino al ven- 
tèlimo giorno ; nel quale ritornando dalla Chielà 
a cafa vi trovo fano , e falvo il Marito , venutovi 
con maravigliofa celerità . Gli abbracciamenti che 
li diedero , e le lagrime d’ allegrezza che li fparlè- 
ro , non li polfono fpiegare . Conferendo poi infic- 
ine dei prodigi avvenuti del cereo , e del pane , e : 
del vino, intefe dalla Moglie,, quelli efl'er grazie 
miracolofie, impetrate per mezzo di San Ferdi- 
nand dal la^ Vergine, a cagione delle medefi- 
me offerte fatte da lei ai 'loro altare Ciò l di- 
to , e ringraziata la Conforte il Capitano non. 
volle venir mena di fua parola . Ritornò a Lis- 
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bona tutto pieno di fiducia nei medefimi fuoi 
Piottetori , a dar ragguaglio al Re .della vera 
cagione di quelle grazie prodigiofe . E Ferdinando 
di Portogallo volle fubito concedere il perdono , 
e la libertà a colui , al quale Ferdinando di 
Gafiigl a aveva impetrati dalla Regina del Cie- 
lo sì ammirabili favori. Tanto bene in quella 
gran Re , niù gloriofo per la virtù della Ver- 
gine, che per la Signoria del Regno , s’adem- 
piè quella promelfa di lei, Servus meus es tu , 
in te gloriabor. if. 49. 3. 

V. Daniel Tapebrocbius S.J. ex RodericoTo^ 
l etano 30. Maji , Vita S. Ferdinand : , pag. 304. 

MARAVIGLIA X. 

lAvaritia , Idolorum fervitus . Ephef. 5. 5- 
L’Avarizia rende l’uomo fchiavo del demonio. 

C Hi vuol fapere quanto varj fieno i minifieri, 
che il Principe delle tenebre impone a fuoi 
Miniftri , legga la prodigiofa vita di S. An- 
drea Salò: ove vedrà elfervi un demonio del- 
la Superbia , un altro della Libidine , quelli 
dell’Accidia, quegli dell’Invidia. Efporrc qui 
foltanto il demonio dell’Avarizia, che tiran- 
neggiò bruttamente un Monaco Sacerdote. Cor- 
rea per tutto Cofiantinopoli un’inclita fama di 
luì i perchè era dedito all’orazione, al digiuno, 
e ad ogni forte di perfezion religiofa. Un foi 
vizio infettava tante virtù, perocché fi lafciava 
forte predominare dallo Spirito dell’avarizia : 
Onde qualora i Cittadini, che da lui molti fi 
confeflavano , gli davan danari in limofina, egli 
li nafcondeva in un ripolliglio, fenza darne mi- 
nima parte ai poveri raccomandargli , e poi 
ne giubilava, quando fi vedea creicere il muc- 
chio della pecunia ; come fe faceflè quella re- 
ligiofa vita , non per thefaur izare tbefaurum in 
Cerio, ma per teforeggiare tbefaurum in terra. 

Avvenne un dì che palpando il B. Andrea vi- 
cino ad una Chiefà, vide il Monaco in una 

B é terri- 
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terribiJ fembianza. Aveya egli intorno aT colf> 
«na ftraniilìma collana: e di che formai d’ un- 
formidabil ferpente, ch’ergeva fopra fi c apo di 
lui tre fpaventevoli tede. Una come fcrifFe if 
Santo difcernitore degli fpi riti ) era dell*- Avari-. 
zia , l’ altra dell’ Inumanità , e la terza dell’ In- 
fama ; a lignificare la grande doltezza del- Mona- 
co, che con avarizia, e lènza miféricordia guar- 
dava quei danari, fènzamai fervirfi nè pirr d’ ui> 
quattrino , come fe li volefìè portar ft co nei Ce-. 
polcro per l’altra vita. Accodoflì Andrea per- 
mirar più da vicino qnell’ orrido fpettacolo :• 
Quando ih Monaco , fo/pettandò che venilfe per- 
chiedergli limofina, ditte ; Fratei- mio , andate- 
in pace . Vi faccia Iddio, altrove- la carità r . Al- 
lora alzando il Santo gli occhi, vide, o ledo 
Scritta trelf aria (opra il capo di colui a gran ca- 
ratteri quella féntenza , Avarìtia à<em*^ omnium, 
maiorum raditc -. Nè qui (lette il maggior pro- 
digio. Piegando Andrea a Anidra gii- occfij irro- 
rò due Giovani di diver/iffime fèrobianze/ uno 
candido, come giglio, I' altro nera qual carbo* 
ne, che faceano trà loro una gran quettiope* 
contendendo ciafcuno, ehe a lui apppartenedo 
qnel Monaco . Dicea il nero garzone , eh’ era un- 
demonio.- Mio è coftui perchè opera fecondo le 
mie fògge dio ni,, con avarizia , e lenza mi/encc r— 
dia. Nò, rifpondea il Giovane candido, ch’era 
1’ Angiolo , non può- elfér tuo ; perchè egli at- 
rende- all’ orazione, al digiuno , all’ umiltà, ad' 
jrJenzio . Tra tali contefe foggiunfe il demonio 
Ghe accade contendere .-?■ Veggiamo che dica lo- 
delio Di©* N.on dice già: Venite avari ; fa, ; w „. 
■mijerìcordes , pcjftdete Regnutn : Replicò 1’ Angio- 
lo : Altresì dice il Signore ;. Beati mites : Beati- 
qui lugent : Beati qui fifiunt Jufiitiam . Và bene ^ ' 
ripigliò il maligno Spirito:- ma il mio Monaco» 
trema in- udire ciò- che ivi fregne Beat i : mi ferì ^ 
cordes , quonìam ipf mi f sricordi am confequentur 
come anco quell’ altra proteda, di Crido : Mìi~. 
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ferie ordì am volo , & non facrìficium : Perchè 
\ ben sà che quella virtù non fa per lui, tenace 
del denaro , e rigido ai poveri . Allora lo Spi- 
rito di luce conchiule : Orsù, poiché fi vede 
che la noflra- contefa non avrà mai capo, com- 
j promettiamei al Divin Giudice : rimettiamo la 
decifioné della lite al Giudick) di Crillo . Oh 
quello nò, replicò il demonio, che non voglio 
ammetter I’apellazione a Crillo , eh’ è Giudice» 
e parte troppo appaflìonata dell’ uomo , e troppo 
inchinevole ad ufàr clemenza . Che dici , o De- 
trattore » replicò 1 ’ Angiolo / Crillo è itgiralmen- 
te giullo che mifericordiofo . Non fai che jufti— 
ti am dilexìt , aquitatem vidit vultus eius ». 

e che reddet unicuique fecundum opera ejus 'i 
Come dunque potrà mai dare fenrenza in- 
gioia } 

In fine convennero di rimetter h caufa al* 
Tribunale di Grillo: innanzi a cui comparvero 
fiubito amendue a perorare , e promuovere ciaf- 
cuno le fue cagioni Copra il pretefo Monaco .. 
Quando finita» la tenzone, fi udì proferire dal 
Cielo ad alta voce la fentenz» . Quale credete- 
voi ? Sentite, e tremate , o Sacerdoti. Eccola, 
Ugo udpoftolìs meìs ita prcecepì : Occipite Spiri- 
ta m SanBum : quorum remiferìtis peccata , re» 
mittuntur eis . Nè mar io dilli loro ; ^Accìpite 
aurum prò Spirita Santo , <&* tune-^dihnttite ho - 
minibus peccata . Collui ha ricevuti denari dài 
penitenti , ed in vece di- compartirli ai poveri», 
li ha riferiteti per fe Adunque,, o Angiolo 
’* mio , nihil tibi , juris in Monachum iftum : 
Perchè qui delìquit in uno faBus ejl omnium 
reus . Allora il Celelle Spirito con capo chino 
lo cedette al maligno £ e fconfolato , dopo fatta, 
profonda riverenza, fe ne partì- 

Stava, prefente in ifpirito; il B. Andrea tutto-- 
attonito a quel tremendo giudizio:, quando pre- 
te configlio d’ afpetrare il Monaco in uo> lungo» 
appaltato 3 gè* fargli l’ ammanirne . Se ne a^- 
... - vide.'; 
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vide il Demonio , 8 corlè a querelarli col Ser- 
vo di Dio: Che fai qui ad afpettare il mio 
Monaco ? Non fai che già mi è flato confegna- 
to dall’eterno Giudice.** Non mi fraftornar la 
mìa preda: altrimenti guai a te. Non rifpofeil 
Santo ; nè fi molle. Sinocchè paffando il Mona- 
co, lo prefe per la mano, dicendo d’aver un 
fegreto di gran rilievo da fcoprirgli . Cominciò 
dunque con voce tremante : E perchè, elì’endo 
tu Servo df Dio, ti fei fatto fchiavo del De- 
monio, dandoti in preda allo fpirito dell’avari- 
zia , che ti tlen legato con tante catene , quan- 
ti fono i denari che tieni nafcofti contra ragio- 
ne? Quella è la profelTion di Monaco , che face- 
fi i / Rinunciare ai beni della terra, e poi ufur- 
parti a tuo danno i denari dei limofinieri , in ve- 
ce di dilìribuirli ai poveri ? Che ti giovano i digiu- 
ni, e le orazioni , fe le defraudi con coteflatua 
tenacità? Deh apri gli occhj a vedere l’orribil 
Serpente che ti circonda il collo con tre tefle , 
d'avarizia , d’empietà , e di floltezza . Oh J 
come temerefli , fe tu avelli intcfa , come 1’ 
inte/i io, la fentenza fulminata contro di te 
dal Sovrano Giudice, che ti diè nelle mani del 
comun Nemico, dicendo: Mifericordes Regnum 
meum conjeauantur : Iftum autem tradì di in ma- 
nus Inimici ! 

In udire i rimproveri di co fe a tutti fecretif- 
fme , il Monaco aperfe mèglio gli occhi, e vide 
li nero Demonio, deforme, e minacciofo, che 
a poco a poco fi fcollava per timore del Santo . On- 
de cominciò ad efclamare : Pur troppo io veggo il 
deformiamo Satana che mi minaccia . Deh per pie- 
tà , fervo di Dio, foccorrimi . Dimmi che debba 
io fare per liberarmi dalle fue zanne. Allora il 
Beato Andrea prefe a dire: Se vuoi che fi trat- 
tenga il furore del mofiro infernale , fpropriati 
di mal ufurpati denari , compartiti^ liberamente 
ai Doveri: Contentati della povertà Monafiica . 

J Qjtefio fia il fondamento dell' altare tre . virtù . 

» • La- 
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Lafcio penfare a voi, fé ’l Monaco promi/e di 
j farlo di buon cuore. Ed appena l’ebbe propo- 
fio , che fi vide venir dal Cielo una inano, che 
gli lìrappò dal collo quel formidabi! Serpente , il 
qual follo fi convertì in nerifììmo Corvo, e vo- 
lò a feppellirfi neU’abifib. Poicia altresì quel de- 
forme Etiope , confegnando i! Monaco all’An- 
giolo di luce , fvanì come un folgore dal loro 
cofpetto . . 

Ritornato poi il Monaco al tuo Manifiero di- 
flribuì lenza dimora fedelmente i danari ai pove- 
ri : Ricominciò una poveriflìma vita ; Si confef- 
fàva obbligato delia fu a falute al B. Andrea j i! 
quale di nuovo gli coi uparve in fogno ,dimoftrau- 
doli una fiorita, e fruttuofa pianta in mezzo a 
fertile campo, e dicendoci-.* Ecco, ora l’anima 
tua q fimile a quell’arbore carico di fiori-, e di 
frutti: Tanquam lignum , quoà plantatum ~eft 
ficus decurjus aquarum : quod frutta n fium da - 
bit in tempore fio • & folìam e)us non defiuet , 
iSn omnia , qu#cv.mque faciet , prof per abur, tur „ 
V Cairn. 1. 3. v 

P. Daniel Vapebrocbius Soc.Jefu ex l'Jicepbo- 
7 0 28. Maji , Vita S. ulnare# Salì , pag. 54.. ~CoroU 
MARAVIGLIA XI. 

TercuJJtt Tetram , isnjiuxerunt aqua. Pf^Jm. 77.20.. 
Mirabil Provvifione d’ una Fonte Miracoloni. 

Ì A Divina provvidenza colla verga di Mosè le- 
-•una volta nell’ antica Legge foaturire dalie- 
rupi del Defèrto una Fonte d’ acqua viva , per ab- 
beverare il popolo d’ Ifraele alìètato . Ma più volte 
-k nella Legge Vangelica ha rinovate fomigliaqti gra- 
zie , con maggiori prodigi . Un foto avvenimen- 
to ne accennerò, operato da quel nuovo Mosè,. 
S. Ifidoro agricoltore. Arava egli coi Tuoi buoi 
nei campi attorno a Madrid , ove più volte 
furono veduti gli Angioli, come bifolchi, gui- 
dar l’aratro, mentre il Santo in- difparte flava, 
irnmerfo in profonda orazione. Un giorno net 
€UO.r della fiate* dopo il meriggio. Don Giq^ 

vanni 
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vanni Vargas, Padrone di quel podere, ufcito 
di Città , andò al campo a trovare Ifidoro ; e 
per l’ardente fete conceputa nel cammino, ri- 
cercò da lui, fe averta acqua, o folle ivi at- 
torno qualche fonte, con cui poterte rinfrefcar 
le labbra arficcie . Il Santo, ftendendo l’ indice 
della mano, rifpole: Sì che là v’ è . Ite alla fal- 
da di quel colle, che ivi Uà una vena di freC- 
chilììma acqua. Andatevi il Vargas, non vi tro- 
vò gocciola d’ acqua , ma il terreno arido co- 
me cenere. Onde ritornando dal Santo, fi que- 
relò: Che non toccava al Servo prenderli giuo- 
co del Padrone . Che giuoco replicò Ifidoro.* 
Venite meco, che’l vedrete: E prefo_ in mano 
un pungolo , con cui folea {limolare i buoi , li 
trasferì colà col Padrone: Ove follevati gli oc- 
chj al Cielo, come facendo quell’orazione di 
Mosè: Domine Deus , aper i thefaitrum tuum , 
jontem aquee viv<e . i\(«. 20. 6. percofi'e col me - 
defimo puntigliene la pietra : la qua.le , come 
già al tocco della miracolofa verga del Legisla- 
tore, tramandò fubito fuori una copiofa vena di 
limpidifiima acqua Tercujfit virga Jìlicem , e- 
grejf<e fune aqitee largijfma . Ibid. v. u. Atto- 
nito il Vargas a quello prodigio, guflò dell’ac- 
qua, che gli parve più dolce del nettare . E con 
erta , non folo ellinfe la fete, ma fi {labili nella 
credenza dell’ altro miracolo , con cui il Santo 
aveva altrove moltiplicato il grano , che fparie 
alle Colombe fameliche , che in tempo che il 
terreno era tutto ricoperto di neve * 

Quefta mirabil fonte, nominata di S. Ifidoro , 
flà fuori di Madrid , rimpetto a due ponti , 
che conducono a Toledo , ed a Segovia . Ed è 
fempre fiata perenne, ed abbondante dicopiofif- 
fime. acque, eziandio in tempo, che fuvvi gran 
liceità in tutta Cartiglia, e fi erano inaridi- 
te, e difeccate tutte le altre fonti * Solamente 
nell’anno mille cinquecento fettantacinque , 
correndo una flraordinaria liceità , ed andan- 
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do da ogni patte Ja gente a provvederli di 
quell’ acque , inaridì improvvifamente , e cc-fsò 
di mandare il confueto tributo. La cagione fu > 
perchè alcuni Gabellieri Mori , vedendo il gran 
concorfo del popolo ad attingere di quell’ acqua , 
vollero farla venale, e fpacciarla a prezzo di 
danari . Onde i poveri grandemente li dole- 
vano ; come già i Figliuoli d’ Ifraele : jlquam 
nofiram pecunia bibitnus . Tbr. 5. 4. Siamo co- 
ftretti a comperare fino l’acqua, che la natura 
ha latta comune ; e la Divina Liberalità ci ha 
qui graziofamente donata . Allora dunque la 
fonte fi leccò, e venne meno, per confondere, 
e defedare quell’ abborninevole angheria. Tanto 
difpiacciono al Cielo le inique efazioni . Che 
però faggio coniglio diéde il Mariana a’ Prin- 
cipi di non imporre gabelle fopra le cofe ne- 
cedane al vitto dei Poveri , ma fopra quelle 
che fervono al ludo dei Ricchi , come drappi di 
feta , e d’oro, aromati preziofi , cani da cac- 
cia, cavalli da carozza, e fomigfianti, lib. 3. 
de Rtg; Injììt . cap ~ 7. 

Òr l’aputofi il calo dai Magiftrati della Città , 
fotto gravilììme pene vietarono a quegli avari 
gabellieri di non vendere mai più gocciola di 
quella fonte, che Iddio aveva liberalmente a - 
perca a beneficio comune. Subito fatto il divie- 
to, l’acqua cominciò di. nuovo a {piccare con 
larghidima vena, e comunicare perennemente i 
fuoi dolci liquori, fenza mai più venir meno 
dalla dia abbondanza. Non folo ferviva ad ufi 
* ordinarj , ma anche a grazie miracolofe . Impe- 
rocché aveva una virtù falutare a guarire ben 
fovente ogni forte d’ infermità-; come già la Pro- 
batica Pifcina , che fanava qualfidia inferno, 1A 
quacunque detinebatur infirmi tate . Jo. 5*4-. On- » 
de da tutta Cartiglia d concorreva alla fonte di 
Sant’ Ilìdoro a provvederli di quell’ acqua , che a 
tante prove riulciva falutifera . 

Sopra di quella fontei’Imperadrice IfaheIIa,MogIie 

\ '• <u 
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di Carlo V. e Madre di Filippo « II . (e fab- 
bricare un bel Romitaggio, in riverenza di 
quell’ acqua miracolofa , ed in onore del Santo 
che comunicava tanti benefici alla Spagna. Al- 
tresì quel Pungolo paftorale, emulo della Ver- 
ga Molaica, il quale traile dall’arida pietra la 
pei enn e forgente , riporto in una preziofilìima 
arca d’argento, fi tiene in venerazione non 
minore, che la Spada vittoriofa del gran Re 
S. Ferdinando . Sicché ancor qui lì può giufta- 
mente dir, che quel Regno Benedixit ado- 
ravit faflìgìum Vìrgce ejus. Heb . n. zi. 

P. Godefridus Henfchsnius S. J. 5. Majt irt 
Vita S. Ijìdori ^Agricola , pag. 525. 

MARAVIGLIA^ XII. 

E cce elongavì fngiens , isr> man fi in Solitudine . 

Plafrn. 54. 8 . 

Memorabile fuga dalle vifite de’gran Perfonagg). 

D Ue faggi , e profittevoli documenti del S. 

Abbate Pemene fono degni d’eterna me- 
moria . Il primo, che ficcome i Fiumi , qualor 
elcono dal fuo letto , vi ritornano torbidi , e 
fangolìj così i Monaci, quando elcon del lo- 
ro Chioftro , vi riportano la. mente e ’I cuore 
pieni di vanità » li fecondo , eh® l’efcludere da’ 
Monifterj la troppa frequenza de’Secolari fia un 
deludere i vizi del lecolo, e che le vilìte degli 
Uomini fieno d’impedimento a quelle dtgli Angio- 
li . A quello propofito riferiva egli la gran ritira- 
tezza d’un Monaco ; fe pur non. parlava di sé fteflb 
in perfona altrui . Era una mattina l’Imperador 
Teodofio ufeito di Città a diporto per la forelìa , 
quando ebbe a palfare vicino ad un romitaggio 
ed intefe , che Vi dimorava un Monaco di fanta 
vita , tanto'ri tirato , che mai non ufeiva di cel- 
la . Ebbe una fanta curiofità di vifitarlo : e fatti 
ritirar indietro i Cortigiani, folo, veflito da 
campagna, fenza infegna Imperiale , andò a pic- 
chiar all’ ufeio del romitorio . Aperf® l’ Ana- 
ce- 
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corata, ed a forza di prieghi lo ammife in cella; 
perchè non fapea, chi egli fi folle. Si mifero 
amendue in orazione , ed indi fi pofero a federe in 
converlazione; quando Teodofio 1’ interrogò v 
che efercizj faceflòro i Monaci d’Egitto r’Acui 
rifpofe il Romito ; eh» facean continua orazione a 
Dio per la falute del Genere umano „ Pofcia , ri- 
guardando il Principe attorno per la cella, altro 
non vi feorfe , che un cedrilo pendente , in cui /la- 
vano alcuni pani bifeotti , p dille ; Padre , mi fare- 
te la cari tà d’un pò cn~feTfezione ì Ben volontieri r 
rifpofe quegli •’ e fubito mile mano al bifeotto, eoo 
un pizzico di fale, ed un vafo d’acqua , e glie li pre- 
Tentò . Seduti infieme a quella lauta menla , li ri- 
/lorarono allegramente , e proteflò Teodofio, che 
giammai non avea mangiato con tanto fapore egu- 
fto . Allora que/li richiefe dall’Ofpite , fe conofcea 
chi egli folle . Al che rifpofe il Romito; Come 

10 pollo io fapere , fe mai non efeo di mia cel- 
ia? Sappiate dunque, foggiunfe il Priucipe j 
che io fon Teodofio Imperadore , venuto quà a 
vifitarvi per mia divozione. Cip udendo il Mo- 
naco , fi gittò proflrato a’ piedi di lui per ri- 
verirlo . Ma egli, fiate fu, dille che io piuttofio 
debbo a voi riverenza $ e poi aggiunte quelle 
memorabili parole; Beati ejiis vos Monachi , 
qui f e curi ac liberi de negotìis f ce culi tranquil- 
la perfruimini vita , tantummodo de falute: 
animar um vcflrarum habetis follicitudinem 3 quo- 
tai odo ad Crfleflia proemia pervenire pojfttis . In Ve- 
rnate en'tm dico tibi , quia ego in Beano natus , 

in Regno degens numquam Jme follicitudine cibos 
capìo . Beati liete voi Monaci , che liberi dalle 
cure fecolari godete una Vita quieta , folleciti.fol- 
tanto della falute delle volir’anime , come palliate 
arrivare a’ premj dell’eterna vita ♦ In verità vi 
" confefib di me, che, eflfendo nato al Reame, 
e godendo del Regno , pure non prendo mai ci- 
bo fenza travaglio . Ciò detto , ed abbracciato 

11 Monaco con amorevole oltequio fe ne Ipart'n 

Par- 
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Partito l’ Imperadore , ritornò il Servo di Dio 
alla fua orazione , e tutta notte rivolle nell’ 
animo quelli penofi penfieri : Oimè infelice/ 
quella vifita Imperiale mi cagionerà di molti di- 
llurbi . Ritornerà forfo Teodofio. Verranno all’ 
efempio fuo molti, non folo del popolo, ma an- 
che della Corte . Come potrò efciudere i Sena- 
tori , fe piccieranno alla mia porta , per vifitar- 
- mi come Servo di Dio ? Come potrò mante- 
nermi nella mia umiltà, fe mi faranno oflequj? 

La lode è un liquore che facilmente lì bee.La 
vanagloria ha rovinato molti Monaci miglio- 
ri di me . Quello è un laccio , che mi ha telo 
il Demonio per farmi inciampare . Quanto me- 
glio dunque farà fuggirmene in altre parti ri- 
mote , e nafcondermi dal commercio degli uo- 
mini,?? Piacquegli quella risoluzione . Senz’afper- 
tar l’ alba del vegnente giorno diede 1’ ultimo 
addio alla fua cella, e via frettolofo s’inviò 
più dentro nell* eremo d’ Egitto , in cerca di 
que’ Santi Padri, a chieder configlio , e rime- 
dio contro la vanagloria, come contro una pia- 
cevo! turbatrice d’ogni virtù, così chiamata dal 
gran Padre de’ Monaci S. Bafilio ; Dulcem [pi - 
rìtualìum opum expoliatricem. C. z. confi. Monafi . 

Del medelimo Abbate Pemene fi riferifce un 
altro fimile , ma più mirabil avvenimento . Il 
Prefetto della Provincia , personaggio princi- 
pale, intefo l’ altp concetto di Santità in cui 
correa Pemene , s’ invaghi fortemente di veder- 
lo . Mandò dunque un Mellàggio a pregarlo. Tarn- t 
mettere una fua vifita . Il Servo di Dio , udita 
quella richiella, grandemente fe ne rammaricò: 
Perchè , come nemicillìmo d’ ogni onore , non 
volea dar adito a tali vifite ; temendo che 
dietro al Prefetto non dovelfero poi venire al- 
tri Perfonaggj a llurbare la fua quiete, e mette- 
re a pericolo di vanagloria la fua umiltà . Onde 
dopo elferfi configliato con Dio nell’ orazione, 
rifpofe al MelTaggieio , che facelì'e fcufa col 
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fuo Signore ; perch 'egli, feparato affatto dal fé- 
colo, non poteva accettare vifita alcuna di Se- 
colari . A tal rii polla fi crucciò il Giudico, e 
vieppiù s’ accefe nei fuo desiderio. Pensò uno 
firatagemma , per farlo venire a sè . Diè ordi- 
ne, lotto altri pretefti , ai Minifiri della Giudi- 
t zia di mettere prigione un Nipote di luì . Pos- 
cia fottomano fè intendere ai Parenti del pri- 
gioniero, che, fè veniffe Pemene a dimandar la 
grazia della liberazione, farebbe fubito efaudi- 
to . Perciò la Madre del Giovane , Sorella dell’ 
Abbate, fubito corfe fcapigliata al Romitaggio, 
ed ivi piautatafi alla porta, piena di lagnine, 

■e di lamenti, a gran voci efaggerò la fua di- 
iat ventura, pregando, e ripregando il Fratello 
•che ufciflè , ed andafiè dal Prefetto a chieder 
in grazia la Jiberazion del Figliuolo. Ma egli, 
attento alle fue orazioni , neppure badava alle 
dolorofe dimande di lei. Ocd’ella, cambiate le 
preghiere in querele , cominciò a chiamarlo cru- 
dele s nemico del fuo l'angue , fenza vifcere di pietà 
verfo unafflittiffimaSorelIa,e Nipote penante. Al- 
lora Pemene le fece rifponder dal Monaco fuo com- 
pagno per la fineftra : Che i Monaci non hanno più 
nè Nipoti , nè Parenti : perchè vivono a Dio folo 
Perciò la fconfolata Donna fe ne partì fenza 
rimedio; E ’1 Prefetto , intefa quefia inflefiìbil 
coftanza , concepì maggiore firma dell’ Abbate. 

A cui finalmente fè intendere per mezzo d’ un 
fuo confidente Cortigiano : Che almeno condi- 
•fcendefle a fcrivere al Prefetto una lettera di 
raccomandazione, e preghiera a favore del Ni- 
pote . Neppure a quello volle mai arrenderfi , 
•finattanto che , importunato dai parenti , e 
-dagli Amici , prefe la penna, e fcrifiè quefia 
memorabil epifiola , fedelmente tradotta dal La- 
tino : Comandi la Signora vojlra nobilijfima , 

■che fi faccia .diligente inquifizìone /opra il delit- 
to del prigioniero : Se troverajfi ch'egli abbia 
fommejjo misfatto degno dì morte , muoia ac » 

cioc 

I 

I 


Digitized by Google 



46 "Maraviglie di Dio 
ciocche col fupplicio temporale fodisfacendo alla 
Divina Gtufiizi avvenga a sfuggire il tormento eter- 
no . Ma s'eglì J'ar 'a trovato innocente , facciafi ciò 
che preferivi l' equità delle Leggi . Mitro io non 
chieggo : né altro a voi convien fare . 

O cuore veramente magnanimo IO fuga glo- 
riofa dal commercio degli uomini; Sapeva egli 
benifiimo , quanto fiano pregiudiciali a Monaci 
le foverchie vifite de’ Secolari , mafiimamente 
de’ Grandi . Con ragione dicea Tornalo da 
Kempis ; Cum Divitibus noli blandir i , £9* coram 
, Magnatibus non libenter appareas . Ouotìes in- 
ter homìnes fui , minor homo redii. L. cap. 8 . 
&■ Izo. Non convien lufingare i Ricchi, nè 
comparir molto ne’ Palagi dei gran Perfonaggj . 
<£uante volte io ho converfato cogli uomini , 
tante volte fon divenuto meno che uomo . So- 
hts efto , ut cum Angelis vivas. Chi fi lottrae 
-dalle vilite degli uomini , gode le vifite degli 
Angioli . - , 

T. Heribertus Rofuvelftus S. J. ex "Ruffino de 
Vita Tatrum , /. 3. n. 19. pag. 39S. 

MARAVIGLIA XIII . 

Satana s transfigurat fé in Mngelum lucis. x. 

Cor. 11. 14. 

L’Angiolo delle tenebre trasformato in Angio- 
lo di luce . 

mai il Demonio ufa indufirie, ed infidie 
per rapire anime, fenza dubbio le mette in 
opera contro quelle dei Sacerdoti , e principal- 
mente dei Pallori della gregge di Crifto: Si per- 
chè quelle fono Gìbus ejus ; Heb. 1. 26. e si an- 
cora perchè , col pefeare una di quelle , non fa folo 
preda d’un pefee ordinario , ma d’un Delfino , che 
ferve a Ararne nella rete molti altri . Curiofa pro- 
va ne abbiamo nelTammirabil vita del Venerabili 
P. F. Domenico di Gesù Maria , Generale dei 
Carmelitani , Scalzi. Invitato dalli Duca , e 
Puchefià di Medina Celi ad un lor luogo vil- 
lereccio , era ufeito d’AlcaU: /quando venne nel 
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cammino a paflare per certa Villa , ov" erano 
concorfi molti Ecclefiaftici a fare una ior con- 
* fueta Congregazione . Pregato a farfi ivi a benedir 
Ja lor menfa-, e goder del Jor convito , accettò 
di buon grado l’invito ; Perchè fperava di poter 
ricompenfare quella carità temporale con un’altra 
maggiore fpi rituale . Vi aflìftettecon ogni gioviali- 
tà : Perchè fapeva coll’Appoftolo, ficcome Fiere 
cum ftentibus , co.i Gaudere cum gaudentìbus 
Rom. iz. 15* 

Terminato il pranzo , cominciò bel bello a 
introdurre difeorfi .fpirituali, e si fè portare 
dall’argomento a difeorrere della gravità de’pec- 
cati negli Ecclefiaftici : che i delitti dei Sacer- 
doti fono a difmifura maggiori di quelli dei 
Secolari : Pruova evidente eflèrne, l’aver Iddio 
nel Levitico al quarte comandato ; che tanto pel 
peccato d’un fol Sacerdote , quanto per quello 
d’un intiero popolo,, fe gli offerifte la vittima d’un 
Vitello : Come a fignificare , la gravezza d’un fola 
colpa Sacerdotale pareggiare il delitto di tutto 
un Comune ; feguendo la faggia ofl'ervazione dei 
-Grifoftomo . Pro univerfo Populo , qui pece avit , 
tantum offerebatur Sacrificìum , quantum prò fo- 
to Sacerdote : Id autem fignificat , quod quo major 
efl aufforitas , eo efi gravius eorum , qui peccant , 
Jupplicium . In PJ. 6 . E profeguì con gran zelo a 
feoprire fin gratitudine , e l’enormità di tante col- 
pe , e ’1 graviamo iupplicio che afpettano gli- 
Ecclefiaftici delinquenti . 

A tal difeorfo un Paftor d’anime, infetto di 
certi vizj , che troppo feonvengono alla pur.'rà 
Sacerdotale, ft compunfe,efi molle a gran con- 
trizione : Onde , tratto in difparte il P. Do- 
menico , volle da lui confeflarfi con vivo fenti- 
mento , ed amaro pianto , Il Padre avanti di dargli 
Tafloluzione foggiunfe: Sappiate che lo Spirito 
. -Tanto mi ha fuggerito quel difeorfo appunto per 
.voi ,di cui mi ha rivelata la rea vita, e per 
V1 pui .emendazione ho fparfe lagrime , e preghiera 
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Or via , Ecce fc.nus faèlus ss : Jam noli pecca- 
re, ne deferiti s t'tki aliquid contìngat .J o. 5. 14. 
Iddio per Tua mifericordia vi ha ri fanata l’Ani- 
ina . Guardate bene per l’avvenire a non in- 
fettarla più di peccato: perchè il cuor mi dice, 
che alle nuove ricadute Iddio voglia punirvi 
nella vita. Parti il Sacerdote ben contrito, e 
•molt’aftezionato al fuo Ammonitore; ina non 
differì guari a ritornare ai pati ati delitti : Pe- 
rocché il Lupo cangia bensì il pelo , ma non' il 
•vizio. S’infettò peggio di prima: e prettamente 
ebbe fopra di sè la mano vendicatrice di Dio, giu - 
fla la predizione dei P. Conlettbre . Imperocché fu 
forprefo da vementi parofifmi di febbre , che lo fte- 
fero a Letto con grave pericolo della vita. 

Allora veggendo avverato il predicimento , 
fpedì fubito un mefl'aggio al Convento d’ Alca- 
la , a fupplicare il P. Domenico , che veniflè 
lenza dimora a confettarlo. Ma il Demonio, 
che I’ a 1 ea indotto a di nuovo peccare , , s’inge- 
gnò altresì di perfuaderlo a perfiftere nel mede- 
lìmo peccato. Perciò, coperta l’orribil fua de- 
deformità con amabil forma, gli comparve in 
camera tutto circondato di luce in fembiate di 
di Grillo Crocifitto , colle mani , e coi piedi fe- 
gnati di lucenti Piaghe; dicendoli con voce pie- 
tòfa : Che avea gradita la contrizione 'di lei -• 
Che gli rimectea tutte le colpe con indulgenza 
plenaria: Che flette di buon cuore, che non 
avea più meftiere di conteflione , perch’egli di fua 
mano l’aflolveva. Appena fparita quefta vifione, 
ecco comparire il P. Domenico , che torto co- 
minciò con amorevoli parole a confolar l’infer- 
mo: Il quale con -faccia ridente rifpofe : Padre 
non ho bifogno di confolazione ; perchè ho ’l 
cuore pieno d’ineffabil gioia. O fe fotte venuto 
un pò prima, che bello fpettacolo avrette vedu- 
to ! avrette meco adorato il Salvator del Mondo : 
Grido Crocifitto mi è comparfo tutto cìnto di v ; » 
v* luce: mi ba riempiuta l’anima di fovrabbondante 
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gioja, con darmi plenaria att'oluzione dell* 

• mefti " e , di Confe®^*. de " e ra ' e 

f i'clt e ?- 

«i perchè h 

‘ £* n “ « fi*nuwne, delh £ 

non IV 

trasforma in Angelo di luce per gabbarct^lV^ 
curo rimedio fi è confetti r le fue ro In» 1 Cu 
contnaone. Ciò udito il Sacerdote,” "" 51*' 
e già tt difponeva alla Confeflìnrm ar f, en ° c > 
un altro ftratagemma del Demonio • fu’^l CCC ° 
le la ttatura , e la fembianTa i/* 11 f'* le P r e- 
Domenico, coi piedi fcalzi e r JJ mede ^ ni ° p * 
melitana indotto , entra dentro fJl* ■ Ci } ppa Car ' 
To , s* accorta al let off do tt ’T ^/ 0 avv j" 
Pazienza a baciare 5 poi con" ra n di S ,ferrao > 

focci i ;^dltofeV„ ft } os ™^e!'°C„tT nt£ n in 

«nego di portar^qufcflVfacro XTplr'V 

nito il P. Domenico! il ,J a L „y ‘ !ffe , atr °- 

fio la furberia del Demonio , rilpofo^V '°' 
ma,, o Spinto maligno, ofi comparir Ul? «T£ 
t.lla i in volto la mafehera del mio fembiantV ™ 
me d un gran peccatore, tuo pari n 3 °" 
roteilo abito di Religione indotto . Prendi' varT 
tome ti piace rotella mentita forma • die n ’ 
perciò ti nufcira di gabbare il malato Vf,I n 
:ita forma /.ripigliò il finto Frate Tu hf be men ~ 
^ognere ^pocrita , venuto a fedurre queft* Infermi" 

-’n Critto ttetto Iia degnato d’ una ^ ln 5 e . r mo , 

* del” Indulgenza d’ ogni peccalo > 

Sacerdote , non date tólfftep ÌS^ ^ 

2V,T/// ° n C0n0 ':' te Pii?’ Non vi 
■ * ^ ,fcv- 
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fovviene della Gonfefiione che facede già meco.| 
dopo il convico della Congregazione > con sì 
belle preme (Te ? 

Durante tal contrailo l’ infermo (lava in gran 
dubiezza , veggendo due Frati Domenici , che 
fi rafl’omigliavano , coma uovo a uovo , e goccia a 
goccia ; talmente che non fapea difeernere , qual 
dei due folle il vero, e qual il falfo . Ma dfe- 
dutore cominciò a giuocare con fallaci fuggeftio - 1 
ni nella fantafia de) Paroco , per modo che s’ar- 
rendè a predar Fede alle fallacie di lui ; onde 
diè ordine a’ Servidori, che caeciaflero fuori di 
camera, come Diavolo, il P. Domenico : Il qua- 
le prima d’edèrne rimolTo , alzando gli occhiai 
Cielo , fi Centi fuggerire un ottimo configlio ,| 
fenza dubbio della Divina Sapienza . S’ accodi 
improvifameute al letto : Prende la mano del 
Sacerdote repugnante , e ginocchiatpfi la baccia 
con divoto oflèquio; facendo queda formai pro- 
teda : Ego F. Dominicus ,- Beat# Virginis de Car- 
msllo Servus inutìlìs , • me hanc confecratam ma* 
nK )n , in qua /ape futi liedemptor me«s , of cilia- 
ri n on mertri confittk r ; Sum peecator miferrimus } 
& tato corse pceniièns ingratitudini* me# venta») 
(iDeo oro , illamme tbtenturum /pero . Io F, 
Domenico, fervo inutile della Vergine del Car r 
melo, confefi’o d’eflèr indegno di baciar queda 
làcra mano, in cui tante volte è (lato il mio Re- 
dentore j Son un peecator miferabile j e però con- 
trito di tutto cuore-, fupplico Dio del perdono , 
cui fpero d" ottenere dalla Divina Mifericordia . 
Dopo quedi feryorofiatti d’ umiltà ,e di contrizio- 
ne, e di fperanza , foggiunfe al Sacerdote Dite 
a coftui, che protetta d’ effer il vero Domenico, 
che faccia altrettanto ; acciocché appaia la veri- 
tà . Parve ragionevol la protefta al Paroco, il qua- 
le rivolto al finto Domenico: Orfà dille , 

fate parimente voi altrettanti atti di virtù . Allora 
il Demonio forprefo da queda in afpettata richie- 
da, dorcendofi da capo a piedi, con tuono ori- 
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ribiliflìmo di voce eie la mò : Feniani nec Spero , 

’ me oro : Ego in Deum non peccavi , fed in me quo < 
ti die contra omnemjufiiti am ìlk pece at : lpfe da- 
bet culpam deprecavi , non ego . Perdono nè Io 
fpéro, nè Io chiedo : Io noti ho oftefo Dio j ma 
_ bensì da luì ricevo ingiuftamente continue oifefe , 
end 1 egli da me dee chieder ii perdono. Proferita 
tal nefanda beftemmia , difparve dal lor cofpetto 
come un baleno ; lafciando in gran tremito, e 
raccapriccio l’Infermo il quale abbracciando il 
P. Domenico , chiefe umilmente perdono ed. a- 
juto’. Confeffolfi con alta contrizione di cuore. 
Ricevè con dìvoto affetto il Santilìimo Viatico. 
Annoili coll’ Ellrema Unziono all’ ultima lotta 
contra l’ Infornai Nemico 3 e felicemente fpirè 
con graude fperanza dell’eterna falutei 

Oh a quanti pericoli , a quante frodi (la fug- 
hetta l’ anima dei moribondi , fe i Lupi infer- 
mali fi trasformano -fino in Gelelti Pallori , per 
ingannarci, e ledutci / Preghiamo la Divina Cle- 
menza , che ci affilia in quei tremendo paffag- 
gio , e ci doni 1 ’ affiftenza d’urt buon Padre Spi- 
rituale , che ci difenda da tali inganni , e da 
tante inlìdie . Con ragione dicea S. Bernardo, 
tutto tremante fopra quello pjmto . Nonne exi- 
tum noflrum larvales il he facies frafolantur ? 
Oy.os Mie pavor erit , o anima mea , ci:m , dì- 
miffì , omnibus , occurf arnia tibi teterrima illa. 
monftra vi d ìbis ? Quìs tuebìtur a rugientibus 
preparati s ad ejeam d Ouis confo lab itur ? Qui* 
deducete Filioli tnei > memore mur h<ec ttovìjjìmet 
noftra , ne peccemus , Ser. de fex. Triù. 

' "P.Jo. Caramuel Epifc . in Vita Ven. P. Dominisi 
ri Jeftt Maria Carm. Excalc. I. 3. c. 4. p> 132. 

MARAVIGLIA’ XIV. 
Trojìcit Corre fi io apudErudentem . Prov. 17. io. 

Saggie deftrezze in far gentilmente la 
Correzione . . . •* . 

M Aggior prudenza fi richiede in far la cor- 
rezione ad un anima difettofa , che in dar 

— . \C * la 
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la medicina ad un corpo infermo . Bilogna af- 
pettare il tempo opportuno : ufar maniere dif- 
crete , e foavi : e talora correggere , lenza pa- 
rer di correggere, rivolgendola colpa in cln non 
è colpevole. Ammirabile erano in quella virtù 
que’ Santi Padri d’ Egitto , e Angolarmente Teodo- 
ro il favio Difcepolo di S. Pacomio . Seppe egli , 
che nel Moniftero di Tabenna un Monaco tol- 
lerava di malgrado le riprenfiom del S. Abbate, 
e non potea più foffrire il rigore , con cui efi- 
*eva l’ ofiervanza regolare: Per modo che fiera 
lai ciato venir a noja la vita rehgiola , e mac- 
chinava di lafciar l’abito Monadico . Per cor- 
reggerlo prefe Teodoro- quello faggio configli. 
Traile una mattina in dii parte il Monaco ten- 
tato, e fimu lardo d’ elìer aQCor eflo forte infa- 
stidito della troppa leventà dell Abbate, comin- 
ciò adirgli: Sapete voi quanto rigide , e levere 
fiano le riprenfioni di cotefto Vecchio? Panano 
ornai termini -. A me riefcono mlopportabih : 
X y'o meco fteflo penfando , le io debbo psrte-j 
aerare in quello rigor di vita . Il Monaco appe- 
na ciò udito, credette d’ aver trovato compagne 
del fuo parere , ed in fegreta confidenza li die 
a Scoprirgli i Tuoi fenfi , dicendo : Adunque an- 
che a voi reca travaglio 1 ’ afpro trattar di quello 
Superiore indifereto / E in che modo ? rjpight 
Teodoro. Forfè più che a voi porge a me fatti-) 
dio il fuo rigore. Ma voglio, che fi condoliamo 
infieme contra tali aiprezze , e che ili amo in 
poco a vedere, fe in venire qualche buon fpi- 
y ito lugger irà al vecchio maniere piu dolci, ec 
imparerà una volta ad accomodai all umana fra- 
gilità. Se cambierà i Tuoi rigidi tratti, noi prò* 
feguiremo fotte la fua difciplma ; Se continue- 
rà ne Tuoi rigori, addio Momft.ero ; #01 trove- 
remo altro luogo, ove menar vita piu quieta . 

Piacque grandemente il partito al Monaco 
ed abbracciato il compagno , fi rifolvette di ila 
l vedere , fe Pacopiio prendere yifcere piu te 
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nere di carità . Intanto Teodoro andò fegreta- 
mente a trovar I’ Abbate , e gli diè piena con- 
tezza sì della tentazione del Monaco , e sì del- 
lo ftrata gemma che aveva ufato per divertirlo 
dal mal dileguo . Pacomio , lodata molto 1 ’ ac- 
cortezza di lui, foggiunfe. Oh' quanto avete ope- 
rato faggiamente ! Ma per compire V opera , fa 
meftiere, che conduciate dame medelimo il Mo- 
naco , e che alia lua prefenza voi con faccia ar- 
dimentofa mi riprendiate agramente della mia 
troppa feverità . Lafciate poi a me la ,cura di 
inoltrarmi tutto piacevole , e di fare sì che il 
tentato s’acchetti, e prenda miglior configlio. 
Il Difcepolo adempiè bravamente le fue parti. 
Ritrovato il Monaco , dille : Io non pollo aver 
piu pazienza : Voglio parlar chiaro , e franco al 
P. Abbate. Venite di grazia meco da lui. Giun- 
tovi , cominciò Teodoro a barbottare tra denti , 
e poi a dire con infolita arditezza; P. Abbate» 
la voftra indifcrezione rendè ornai troppo odiofa 
la vita Monadica . Siamo uomini, e non Angio- 
li ; e voi ci vorrefte fenza fenfò d’ umanità . A 
che tante riprenfioni , e tanti callighi .<? Quello 
volito non è fpirito di Crilìo ; ma d'Elia, tut- 
to feverità; tutto indifcretezza . Non fi può più 
tollerare : É profeguiva dicendo ; Quando Paco- 
mio , con fronte umile, e manfueta , rifpofe : 
Avete molto ben ragione . Confefiò d’ aver trop- 
po ecceduto . Vi chieggo umilmente perdono . 
In avvenire vi farò amorevole Padre, ficcome 
voi mi fiete oflequiofi figliuoli . Ma ripigliando 
di nuovo Teodoro le accufe , e le querele,’ il 
Monaco gli tirò la tonaca , e difle fotto voce.* 
Bada, non più, bada. Così fi pofe filenzio alle 
querimonie , e partendo amendue contenti , 
dide il Mònaco a Teodoro: .O come avete fat- 
ta bene: la voftra parte / Mi fon fentito tut- 
to conciarmi nel cuore . Non accade ora , 
che penfiamo più a mutar luogo ; perchè I* 
Abbate fenza dubbio cambierà codumi. Atten- 
"i C 3 dia- .. 
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diamo qui a fervire a Dio . Così per quella far- 
gia alluzia il tentato nella Vocazione divenne 
Configliero della Medefima Vocazione. 

- Per quella Celefle prudenza di Teodoro, Pa- 
comio Io dava per compagno , ancorché foflè an- 
cor giovane agli altri, qualora u lei va no del Mo- 
uiltero . Così una volta lo diede ad un Monaco an- 
elano , che folea fare delle viflte alla cafa dei 
Tuoi Parenti . Ove giunto una mattina , trova- 
rono , che i DomeUici aveano apparecchiato un 
buon pranzo in una parte occulta di cafa, per- 
•chè era contro alla Regola Monadica il prender 
cibo fuori del Moniflero . Il Monaco fò 1’ invi- 
fio a Teodoro di ritirarli a .prender quella refe- 
zione. Scufofli egli da prima: Ma poi veggendo , 
N che il Compagno vi farebbe andato folo , con grati 
pericolo di non ritornare più al Chioftro per 
tema del caftigo, s’ arrendè, vi andò, e prefe al- 
quanto di cibo. Ritornati poi al Monillero , die- 
de Teodoro all’ Abate fegreto ragguaglio del le - 
guito , e fè feufa d’ aver guftato non sò qual 
vivanda, non già per gola che avelfe , ma per 
fofpetto di perder il compagno . Pacomio , iute- 

10 il fatto, ficcome riputò il Giovine più degna 
di lode, che di riprenfione, così detellò Tinof- 
fervanza , e l’actaco del Vecchio ai Parenti: 
Partito Teodoro dall’Abbate, andò alla cella dei 
Monaco, e bellamente melli in campò di difeor- 
lì fpirituali , interrogolio , come intendere' quel la 
fentenza di Crifo nel' Vangelo : Si quis: ve flit 
é-d me 3 & non oc.it Tatrem fuum , & Maire m , 

non potè fi meus effe Difcipulus , Luca 14 . 2 6. 

11 Monaco accortoli , che alludeva al troppo aF- 
fetto , che efio molli ava ai Parenti, rifpofe .■ II 
Vangelo lì dee intendere eum grano falìs : per- 
chè parla talora con efaggerazione : Certamente* 
nè io , nè altri polliamo odiare i Parenti j^erib dei 
quali la natura ci haitlillato un grande affetto. Al- 
lora Teodoro , prefo il buon punto , ripigliò dell ra- 
dente con atto di maraviglia . Quella dunque è la 

Fe- 
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Fede de’ Monaci Ta.benniti ? Così credono al Vati- 
* gelo/ Addio Tabeima . Vo’ andare altrove a cercare - 
un luogo, ove fi dia miglior credenza al Vangelo 
fenza riputare, eh’ effo parli con efaggerazione , 
Così dicendo : fe moftra d’ inviarli verfo Ja 
porta ch’era chiufa, e poi fi tirò come penfie- 
fofo in cella . Il Monaco confalo corie a d a' 
contezza del difeorft? r . e della mal rifoluzio^e 
del Giovane a Facondo: Il quale, come che ben 
confapevole della fod.» virtù di Teodoro, pure 
moftronne gran turbatone nel lembiante, e dif- 
fe : Oimè , perchè asete così parlato con uno 
ancor Novizio nelle virtù religiofe ? Oh che 
Scandalo nafeerà , s* egli parte dal Moniftero ! 
Prello per carità,, predo correte a trovarlo, e 
procurate in ogni modo difl’uaderla, con mof- 
crare in Voi più perfetta la Fede , ed intelli- 
genza alle parole del Vangelo. Va quegli pron- 
, tamente,, e ritrova Teodoro tutto turbato in ap- 
parenza : S’ ingegnatile più piacevoli fuafiotii 
di confidarlo , e inanimarlo alla perfeveranza . 

Ma efio rifolutamente rifpondea Non mi ferme- 
rò qui giammai , fe non mi accurate , che qui 
da voi , e dagli altri fi prefta ichiettiffima cre- 
denza , ed interpretazione ad ogni fillaba-del 
Vangelo. Come non volete altro, foggiunfe il 
Monaco , Io vi proteso , e giuro , che noi cre- 
diamo con tutta fincerità alle Divine fcritture, 
o mafiimamente alle parole già da voi allegate. 

In prova di effe voi vedrete che in avvenire io 
non avrò tanto affetto , nè andrò a far vifite ai 
miei Parenti. II dille, ed il fece, con fomma 
contentezza di Teodoro , che infieme col. Santo 
Abbate fecero gran fella d’avere, con quella 
attifiziolài correzione , polio rimedio alla difor- 
dinata affezione del Monaco. 

Da Tabenna palliamo all’altro Mòniftero di 
Sciti, per vedere altre mirabili correzioni. II 
Santo Abbate Arfenio, prima Maeftro dell’Ira- 
peradore Arcadio, e poi untile Servo di Crifto, 

C 4 area 
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avea portato qualche difetto della Corte al Me- 
niftero. Ciò era, quando fedeva cogli altri Mo- 
naci alle comuni conferenze riporre una gamba 
fopra l'altra, efiendo così dato avvezzo nel pa- 
lazzo . Quella leggerezza, come non convene vo - 
le alla religiofa modeftia , non parve a quei buo- 
ni Padri da tollerarli . Suriits 19. Lug Ma niu- 
flo vi era , cui delle animo di far la correzione 
di quella minuzia ad un Perfonaggio della qua- 
lità d’ Arfenio : Sino che- ridottili fopra ciò a 
confulta, l'Abbate Pallore, dotato d’ una lanta 
prudenza, propofe urr buon efpedience . Faccia- 
mo così, dille: La prima volta che ci congre- 
ghiamo alla Collazione fpirituaie , io metterò ai 
medefimo modo un piede fopra l’altro-: E voi r 
vedendomi in quella pofitura , fatemi una forre 
riprenfione: Che io_ flibito me n’ emenderò,, ed 
egli a fpefe mie refterà ammonito. Parve a tut- 
ti ottimo il partito , e lo mifero in elocuzione . 
Imperocché , la prima volta che fi raunarono al 
conferimento, l’Abbate Paftore fi pofecoi piedi 
in quel medelìmo modo , nel quale dava Àrfe- 
*io dall’altra parte. Quando alcuni dei più au- 
torevoli, accigliatili, gli fecero un’ afpra corre- 
zione di quella immodedia , e mal efempio che 
dava con quella politura. Ond’egli ben predo fi 
eompofe decentemente, e promi le di non com- 
mettere mai più quell’ indecenza . Arfenio , uden- 
do ciò’che paflava nel Collega, a pprefe il fuo di- 
fetto , e a poco poco didìmulatamente calò giù il 
piede : Nè mai più in avvenire cadè in fimile 
feompoftezza, perchè vi facea fpecial riflelfione » 
Così il colpo, che fi dirizzò al finto berfaglìo, 
andò di riflelfo a colpire il didegnato feopo. 

Queda bell’ arte di faggia correzione usò al- 
tresì il medefimo Arfenio con altri . Alefiandro 
Monaco d’ infigne virtù , efiendo moledato da do- 
lori dei fianchi, fi didefe una volta lupino lopra 
un erbaio . Vide lo, così rovefeiato Arfenio , 
e gli parve una giacitura difconvenevole a Re- 

li- 


Digitized by Google 



ì^e'fuoi Santi. 57 

Jigiofo: ma per allora non giudicò bene di far- 
gli la correzione. Di lì a poco, eflendofi me (To 
a federe il Monaco , s’ accoda Arfenio ad inter- 
terrogarlo: Chi folle quel Secolare, che ivi gia- 
ceva diftefo ? Rifpofe Alelftndro: Quando, e 
dove ? Replicò l’Abbate: Poco anzi , venendo 
io dal monte , vidi qui un mondano a giacer di- 
pino . Nò , foggi unfe Aledandro , non era u n mon- 
dano: ma era un Monaco; ed era io : Compa- 
titemi, che una doglia dei fianchi mi avea [ne~ 
ceditato a quella fconciata giacitura. Scufateal- 
tresì voi me , ripigliò Arfenio forridendo , fe 
ho prefo abbaglio , giudicando Secolare chi così 
giaceva’ alla mondana. Tali prudenti dime' indus- 
trie u fa vano quei Santi Padri in correggere i vi. 
z) ; imitando' il faggio Cirugico , che volendo fe- 
rire colla lancetta, e curare una piaga , nafcon- 
de il ferro, e va palpando la carne lefa , finche 
venga il bello di- fare il colpo , lenza che 1 ’ iiy- 
fermo s’-avveda della puntura-, fe non dopo ri- 
cevuto il rimedio . Sopra tutto , fi dee ufar arte 
di ferir la colpa, Tenza ferire il colpevole, fa- 
cendolo ravvedere del luo male con una deprez- 
za limile a quelli del medefimo Cirugico nel le- 
var le cataratte : che fenza offender 1 ’ occhio , ne 
toglie il velo. In fomma, fi dee nel far la cor- 
rezione ufar colla prudenza la piacevolezza : co- 
me voleva* il Reai Profeta,: Corripìat me Jufius 
in mifericordia . Vj. 140. 5. 

P. Godéfridus Henfcbenius S. J. 14. Man Fi- 
fa S. Tdcbomiì .Abbati f , Pag. 313. 

MARAVIGLIA XV. 

Vofuìt immaculatam vi ani' umani , f tip ir ex alfa 
i fiatums me . Pf. 17* 34 * 

La Verginità foprafta con vittoria a tutti gli 
; elementi. 

S Ebbene fiafi già altrove accennato , come tut- 
te le creature fieno oflequiofe alla Vergini- 
tà contuttociò convien ripeterne 1 Eccellenze 
Fi r Finita! veluti tranfitu quodam praftritta vi* 

C 5 dea* _ 
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deatur , qua principe i'n ejì virttis : /. x. de Vìrg* 
come parla S. Ambrogio . La fola Virgine Si, 1 
Auftreherta diè chiaramente a vedere il dominio 
che tenea Sopra tutti e quattro gli Elementi . 
Quella nata di BadeSrid©, e di Framechilde per- 
sonaggi di Sangue Reale Sotto il Re Dagoberto , \ 
vivea nella Gorte come le Conchiglie nel mare,. j 
Senza contrarne le male qualità. Un giorno en- 
trata nel giardino fi roiSe a mirare la bellezza 
del Suo volto in una limpidiffìrua Sonte , che al 
vivo la rappreSentava, come un ter Mimo. Spec- 
chio., Quando vide nella mede lima acqua perman 
Angelica recarfi un candido velo Sopra l' imma- 
gine del Si/o capo . Attonita a quello Spettacolo. 
compreSe, che Iddio con quel Segno, accompa- 
gnato, da interna ispirazione , la invitava a ve- 
larli , ed offerire Se ftefi’a per Ifpofa a Gesù C, ifio ^ I 
Onde cor fe Subito a dar nuova ai Suoi Genitori , 
'Come £>io h chiamava ai Suo Servigio , e voica 
nel capo di lei il velo di Monaca , e non la co- 
rona di nozze terrene. Ma effìj elle già desi- 
nata 1‘ aveano ad un nobile Sp^làliai.o, riSpofèro 
«he non era da fidarli di quef'a Santaftica appa- 
renza, ed iilulìone d’occhj. Ella però perfìftet-. 

* e collante nel Santo proponimento, per non et— 
ier limile a colui, riprelo dall’ Appolìolo Giaco- 
mo: S ; quh auditor efi verbi , non f attor x hi c 

compar abitar viro confederanti vultum n mvìtatìs 
Jua in fpscujo : Coojtderavit enim/e 3 ab Ut , 

iS^ fiaùm oblìtus ejì quali s fuerit . Epift. Jac. i. 

^3* Perciò^vedendo la repugnanza dei' Parenti * 
che già diiponevano la lùpeliettile nuzziale , e le 
aveano già offèrte le gioie , e le maniglie dello; 
SpoSo, preSe configli© di Suggire una mattina, 
per tempo dal Suo palagio > per mettere in fi- 
guro il figlio di Sua Verginità ,. che già avea* 
«cllinato allo £poSo Celefte .. 

Or cominciamo, vedere,. come v Sofie riverita 
dall’ acqua. Arrivata al fiume Canche , fi trovò - 

Agliate il cammino ^ perchè a cagione di dirot. 

— - . ' 
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te pioggie era cresciuto in modo, che formonta- 
va il ponte . Stette alquanta (opra penderò , non 
fapendo che partito prendere, tanto più che te- 
mea d’ ert'er torto feguitata dai Tuoi Domertici . 
Pofcia ifpirata fenza. dubbio da Dio diede due 
avnorofe occhiate ai Cielo , e fattofi il fegno 
della Croce cominciò a camminare (opra il fiu- 
me, come fopra un lodo intrico di crirtallo : e 
lo pafsò sì felicemente , che 1’ acque non ofaro- 
no neppur umettarle la fuola dei piedi, nè il 
lembo della verte.. Ammirò il Cielo, e la Terra 
quella gran Vergine palleggiare fopra l’iftabile 
elemento con tanta ficurezza di cuore, e fenza 
alterazione di volto v Ma dappoiché Gesù Crifto 
avea camminato fulla marina, imparò l’acqua a 
portar rifpetto alla_ Verginità , e fortenere i cor- 
pi immacolati,, 

Partato il fiutivi andò ai piedi di S. Andomaro 
Vefcovo di .Terovanna , da cui ottenne il facro 
velo ; fu confecr-ata al Divino Spofo , e poi con- 
dotta al Monift.ero di Porto, ov’ erfe l’edificio 
della perfezione religioft ròpra il fòndamenro d*, 
una profonda umiltà. E quivi parimente le av- 
venne in che inoltrare la fua virtù fopra del fuo- 
co . Eravi coftume, che ciafcùna delle Monache 
a vicenda per una fettimana impartarte , e cuo- 
cere il pane del Monirtero . Or Auftreberta in 
un dì artegnatole attendeva a quefto umile fer- 
„vigio, ajutata da un’ altra nobil Donzella . Quan. 
do, dopo infornato il pane, alcune fcintille » ri- 
mafte nel forno appiccorono il fuoco ad un fafi- 
cio di farmenti rertatovi innavVedutamente, o 
gictatovi da una Suora mal ^ratiqi: Onde il pa- 
ne fi farebbe fenza dubbio abbrufìolito , e bru- - 
ciato. In tal frangente là Serva di Dio non fa« 
peà che rimedio prendere, e forte fi ramarica- 
va’efier fiata trafcurata nel fervizio del Monif- 
tero . Ma fi fentì muover da fpecial ifpirazione 
di loro ad imprendere un’ azione del tutto mara- 
vigliofa : Fattoli il fe^no della Croce, Tale, ed 
' C 6 cn- 

1 . * 


Digitized by Google 



6 o Maraviglie di Dìo 

entra animofamente nel torno avvampante , e cof 
, lembo piegato della conica rivolge , e fcopa fuori i 
farmenci accefì , e le brace rimatevi. Intanto 1 a 
Donzella prefente tutta tramortita eredea di ve~ 
derla arroftita , ed aria : Ma ufcì fuori così iliefa , 
e frefca , che non- fu neppur tocca in un capello dei 
capo , nè in un pelo delia velie ; Sicché potea .con 
ragione ringraziar Dio colle parole dell' Eccle- 
f artico Liberaci me et preJJ'ura jì anima , qv.<& 
circumdedit me , in medio ignis. non Jum 
tfftuaia-. Cap. 51. 6. Così anche P elemento dei 
iuoco volle darfi a vedere olfequiofo alla Vergi- 
nità, come già nella Legge antica fi era moftrato 
riverente agl’immacolati Garzoni Babilo-nefi. 

Dal fuoco partiamo alla Terra, che altresì voi - 
le portaF rifpetto alle Vergini . Ert’endo Aulire- 
berta fiata eletta Badefià, nel principio- d’ una. 
Quarefirna in fólla mezza notte > ripofando- tut- 
to il Moniti-ero, una voce improvvifia fi fè fen- 
tire da una Monaca, che dormiva: Levati pun- 
tamente >. 0 Suora-,, corri ad avvi fai e la Madre 
Badeffa , che dato il fegno chiami le Monache a 
Mattutino . Ma. la d-ormigliofa non fè cafo dell’ av- 
vjfo, e ripigfiò il fonno.-Rifonò pili force la voce,am- 
monendola,che prefto facefl'e l-’ambafciata-.. Al che 
neppur allora diè credito la Monaca, rivolgendoli- 
fu l’altro iato a dormire . Quando poco Haute 
ode un ininacciofo rimproverò di canta trafeura- 
tezza,. ripetendo , che fubito fi rizzi, e vada ad 
avvifare la Reverenda Madre,, che convochi le 
Suore in Chiefa .. Allora finalmente credette ub- 
bidì , e corfe di gran parto a dar contezza, del 
fèguito alia Badeftà che rtava nel Coro in con- 
templazione . Dato dunque il légno del Mattuti- 
no , immantinente tutte le Monache in . un trat- 
to levateli fi trovarono in Coro r eccetto due no* 
bili Fanciulle, che non aveano tal obbligazione.. 
Di modo che reftarono maravigliate di tanta 
prontezza contro l’ordinario rtiìe d’ alcune, che 
prima di le varfi fplean litigar non poco col cape^ 

V zale.* 
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Sale, e fi facean afpettare.. Appena Fu comincia- 
to ad intuonarfi il primo Salmo , che Fentono 
fcuoterfi la terra con grande lìrepito, come le 
diroccale il Monifiero . Atterrite da tanto ro- 
more voleano torto uFcire a vedere la rovina ,fe 
non che Aurtreberta comando loro ; 1 ^e una qui- 
dem ex vobis prafumat Ecc/ejtam egredi : feci 
potius agite opus Dei pfallentes . Ella loia guar- 
nitali col Fegno cel'a Croce, e prefa una carde- , 
la in mano , ufcì a fpiare la cagione di quel fra- 
callo : E trovò che la maggior parte del Dormi- 
torio, over ripofavan le Mo nache 4 erarovinola- 
mente caduta. Onde folleci a , e tinioroFa delle 
due Fanciulle, che credea sfracellate , dalle pie- 
tre , ne andava in cerca: Quando, con iuafpet- 
tato prodigio ritrovò che davano illefe , una 
Fotto la gran tavola della Sala , e l’altra lotto T 
arco d' una porca. Nè potè fapere chi le ave C- 
Fe riparate in quei luoghi di ficurezza, le non 
quel Dio, che ^idjutor efi in opportunitatibus , 
e comandò alla terra, che non lì fcotefl’e per.rif- 
petto di quelle l’acre Vergini,, fino che non fol- 
Fer ricoverate in fajvo ... 

Sarete forfè bramofi dì vedere come altresì' T 
aria folle ollèquiofa alla Santa Vergine . Ec- 
colo : Due Marinari rapirono alla Chiefa di lei 
due Vafi preziofi , che fervivano al (acro Alta- 
re . Andarono coi furto nafeofo ad imbarcarli 
nel Porto in Dieppe in Normandia, per fate 
prontamente vela ► Ma non, fu vero, che la lor 
nave Dorelle giammai muoverli dal lido.: per- 
chè non ii’pirò mai per ella aria ,, che gonfiafie 
le vele. È ciò ch’era maggior maraviglia, cu£- 
te le navi degli altri Marinari ricevevan l’ae- 
re a vele piene , ed uicivan felicemente dal " 
porto: Solo quella complice, par così dire , del 
furto (lava arenata,, immobile * fenza che mai. 
foffiaffe nelle fue tende niuno Fpiramento d.ì 
aria , eziandio quando d’ ogni intorno fpirava». 
Dopo lunga, dimora x ~ attoniti. i due rub*- 

' torij. 
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tori, s’avvidero della cagione di quel prodigio-: e 
prefi i facri vafi andarono fegretamente a farne 
la reftituzione . Allora la nave ricevè pienamen- 
te I’ aere in puppa , e come fcarica di gravia- 
mo pefo fi mode veloce, e veleggiò con profpe- 
ro vento al bramata termine: In tal guifa 1 aria 
non volle cedete agli altri elementi in favorir 
le Vergini: acciocché pienamente vedefTe, che 
Virginìbus parenti' ellusyAquct,{j' Jgnis tfy iA$r. 
Virginità s qliqid ÌS[ominis inftctr babet . 

Quindi dovrebbono' apprender le Vergini a tener 
in altiffimò pregio» ueft* nobilifiirna gioia , e non 
farne mai gicto per-,. iuna cofa del mondo. Di- 
cea bene un gran Savio, che un corpo colla Ver- 
ginità è come una Conchiglia ricca della fua per. 
la, che fi reputa un bel teforo : ma che fenza 
la Verginità è come la medefima Conchiglia pri- 
va del preziofo fuo parto , la quale fi difpregja 
come vìji filma alga : Perchè eqrejfus ed a Filia 
Sion amnis dècor efcts . Thren. t. 6. 

P. Jo: Bollandus S. J. ex Surio io, Februarii 
Vita S . vLujlréberttf > pag. 149 * 

MARAVIGLIA XVI. ' 
Dabo tibì tbefduros abfcenditos , & arcana Je- 
cretorum . Ifaias 49 - 3« ,- 
Iddio rivela i fuoi fegreti ai Cuori puri, ed 
immacollati . 

siccome 1’ occhio immacolato del puriffimo 
L J Vergine S. Giovanni riconobbe alla riva del 
Mare di Tiberiade il Salvatore incognito agli 
occh) degli altri Apposoli; cosi pare pregio 
ipecia'e deila purità Verginale il poter penetra- 
re gli arcani della Divina Sapienza , e difcernere 
i fegreti- del cuore umano. Traile altre prove: 
degne di fin golar memoria è quella di Sant’ Eme- 
rico Principe d’Ungheria,- e figliuolo del San- 
to Re Stefano. Quefto Principe fu si folletto, 
e felice in cuftodire l’illibato fuo candoie, che 

fé fiorire la Verginità fino neretto coniugale in- 

- lie- - 
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fieme colla Spofa di ftirpe Reale, ch’era il ‘fio- 
re dèlia bellezza, e la perla delle Principefle . E 
Iddio in rimunerazione fi compiacque d’ infonder 
nel bel cuove di lui i raggi della Divina Sapieru 
za, e fargli penetrare il fegreto dei, cuori . Gra- 
zia neppure conceduta alle Intelligènze Angeli- 
che . Avendo il Re Stefano eretto uì» magnifico 
Monidero , e riempiutolo di Santi Monaci Bene- 
dettini ; volle, un giorno portarfi a vifitarlo col- 
la fua Corte reale . Mando innanzi Emerico fu» 
figliuolo, acciocché egli ricevere le prime acco- 
glienze di odèquio da que’ Santi Religioni , che in. 
bella e nume rota ordinanza gli vennero procefiio- 
aalmente incontro alla porta della Chieda Giun- 
tovi il Principe abbracciò con gran benignità tut- 
ti i Monaci , e giuda l’ ufanza del paele baciolli 
ad uno ad uno in fronte; rpa non però- tutti e- 
gualmente . Perocché a chi due, a chi tre baci,, 
a moki quattro , ad altri cinque, e ad' un folo 
per nome Mauro ne diede lètte . Diche maravi- 
giiatofi il Re foppraggiunto , e non parendogli 
verilìmife che ciò fàcefiè a cafo, volle per ogni 
modo chiarirfene . Finita dunque la Me fifa , ec- 
colo a ricercare dal Principe , per qual cagione 
in uno ftefiò abito di Religiofi, ed in un medefi- 
mo faluto di baci in- fronte , avelie cambiata tan- 
ta diverfità nel numero . Codretto dal comanda 
paterno rifpofe il figliuolo di aver avuto in tal 
didribuzione riguardo a’ gradi di purità, e perfe- 
aione di diafeuno , accarezzandoli più o meno fe- 
condo i meriti ;■ E che- del Settenario ,, tanto per- 
fetto , eragli parato conveniente di onorare quel- 
lo che dalle falce fino a quell’ ora fi era. mantenu- 
to ip perfetta Verginità,, e fingolar perfezione. 

Rimafe di tal rifpoda attonito; e lòfpefo più 
che prima il Re, non fàpendofi pervadere , che 
un Principe fecolare avede tanta luce dal Giela 
di penetrare, e difcernere i gradi di purità, ed 
i meriti di cialcuno, in una così nemerofa Con- 
gregazione di R-e li gioii. Per meglio certificar!^ 
- >■ J dei 
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del vero , Ja notte feguenre ritornò incognito 
con due foli Cortigiani al Monfflero , e poflo- 
fi deliramente nel Coro al tempo del Mattuti- 
no, oflervò, che finite le Divine Laudi , la 
maggior parte di que’ Monaci fi ritiravano in 
cèlla a ri'fpoTare. Solamente quelli di’ erano fia- 
ti favoriti da Emerico di più baci , rimanendo 
in Chiefa , fi n'afcondeano in certi angoli a 
continuare fervente orazione. Allora Stefano ac- 
collandoli or all* uno , ed ali’ altro , e dandoli 
chiaramente a conofcere chi egli era, cortefe- 
mente li fallito: Ed elfi altresì ali’aipetto della 
Maefià regia, interrompendo I’ orazione , e ’i fi- 
lenzio , non lafciarono di rendergli con riveren- 
za il faluto . Non così fece Mauro , tutto rapito 
nelle cofe Celefii . Salutato con dolcillime parole 
dal Re non rifpofe un motto . Riprefo bruca- 
mente di mala creanza, flette fermo , e mutolo , 
per non divertir l'animo cjalla C a orazione. 

Stefano , le bene in cuor fuo ammirò, e lodò 
molto la virtù di Mauro,, che parlando col 
Re del Cielo , non badarte ad un Re della 
terra; contuttociò, oer' farne maggior prova, 
il giorno vegnente fè ritorno al Monillero ; 
ove latto fuonare a Capitolo, e convocati i 
Monaci , alla prefenza di-tutti rivoltofi con ci- 
glio fimulatamente fdegnató a Mauro, T accu- 
sò con rimproveri, e lo riprefe di molte cofe, 
che in niuna maniera' convenivano a perfona 
religiofa, ed andavano a ferire ben fui vivo. 
Ma il difcepolo. di Grido non fi morte più a que- 
lle acerbe riprenfioni di quello, che prima la- 
certe a’ lufinghevoli falutì . Ma confidato nel 
tefiìmonio della buona cofciènza non ; rifpofe 
mai parola di {cu la , e lerbando fempre gran 
modefiia rimifeMa fua innocenza al giudicio 
della Divina Provvidenza . Quindi il Re , do- 
po averlo provato . , e con lufinghe , e con 
rimproveri, comprele erter vero , quanto il 
Principe con lume fo^rannaturale avea fcorto, 

e dee- 
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e detto di quel Servo di Dio . Onde deporta 0- 
gni lirrmlazione , palerò al Convento la ragione 
della Tua venuta , e la fperienza che avea fatta 
di Mauro . Nè folo di prefenre Io commendò 
con fomme lodi ,* ma dipoi lo eleflè per Vefco- 
vo di cinque Chiefe . Tanto è vero, che la Di- 
vina Sapienza rt compiace di rivelare i Tuoi le- 
greti più reconditi alle menti pure, e all’inno- 
cenza puerile, piuttofto che a’ gran Savj, e ver- 
isti nelle fcienze; cime dille il Salvatore . Con- 
fiteor (ibi , Pater Domine Coeli &> Terree , quia 
abfcond'tjìi h<ec a Sapientibus , is>P rudenti bus , 
ÌS 1 revilafti ea Parvulis . Matti}. 11. 25. 

P. Petrus Ribadeneira Soc. Jefu ex Sudo zo. 
tAugufti : Vita S. Enterici , pag. 

MARAVIGLIA XVII. 
l^on vos me elegijìis y fed ego elegi vos .Joan. 1 5.1 6. 

Modo prodigio fo di Vocazione alla Serafica 
Religione . 

I^Rirru di chiudere quelli maraviglio!! avveni- 
JL menti , ogni ragion vuole, che nella prer 
fente Canonizazione di S. Giovanni da Capiftra- 
no fi faccia qualche menzione di lui. Sceglierò 
foltanto la fua ftrana chiamata a Vita Religio- 
fa . Stava egli in età di- 30. anni in Perugia , co- 
ftituito. primario Luogotenente di Ladislao , Re 
dell’ u'na e dell’altra Sicilia, e Signore di quel- 
la Città. Quando i Perugini vennero a dedizio- 
ne , e fi foiievarono contro ii dominio Regio . 
Accorfevi Giovanni per acchettar.fi . Ma in ve- 
ce di efiere accolto come Paciere , fu prefo come 
Nemico, e mefl'o prigione in catene nella Torre 
del Cartello .. Ivi (lava lagnandoli della fua fcia-r 
gura ; quando gli comparve il Serafico Padre S. 
Francesco , che co’ raggj lampeggianti del fuo vol- 
to illuminò quell’ ofcura carcere, Ordinogli con 
aperte , ma foavi parole , che avendo imparate a 
fue fnefe le catartrofi del Mondo, rinunziartè, 
nell’ ufcir di prigione ,-aila ferviti! di un Re terre- 
no , e fi arroUrte «ella milizia del Re celefte , col 

pren- 
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prender la. divil'a, e la Dito della Serafica Religione. 

Ricevuto quell’ ordine Gio:fu agitato dall’on- 
e di vari penfieri . Da un canto gli pareva ob- 
dbligo di ubbidire alla vocazione di Dio, che dai* 
le burrafchè del fiecolo l’invitava al porto della 
falute : ma dall’ altro gli fembrava troppo dildi- 
cevole fallire la parola di fpofalizio già data ad 
una principale donzella . In oltre , gli ferivano 
altamente il cuore le dicerie che^di lui farebbe 
il Mondo: Che Gio: perduta h riputazione per 
una ignominiok prigionia, non fò ferendogli più 
il cuore di comparire tra gente onorata, anda- 
va a feppei! irfi in un Convento di Frati. Goni, 
battuto da tali perpiefiìtà , fi mife a recitare i’ 
Uffizio della Regina del Cielo finoechè fu for- 
prefo da leggicr fon no, nel quale gli avvenne un 
prodigio non' mai più udito: imperocché defia- 
tolì , nel volerfi fregar gli occhi, fi trovò con 
iltupore rafo il mento, lenza faper come, e da 
chi gli fio fife fiata reci la la barba, che ben ac- 
concia renaea gran vaghezza , e maelìà al fio 
volto. Ma ben potea avvederli quella efifer ope- 
ra di Dio , il quale , fiamme già alla Santa Ver- 
gine Vilgeforte fe nafeere all’ improvvido - una 
lunga barba per difender la fua Verginità, cosi 
a lui la fe improv vilmente mancare , per ifp‘- 
gnerlo alla Religione : Quella però non fu la 
maggior maraviglia ; ma bensì quando, rialzata 
la mano fui capo , trovò effergli /lata altresì tron- 
cata l’attillata zazzera, e formata intorno alla 
Cella con un bel circolo de’ Tuoi capegli una co- 
rona appunto trafile; in fomma, quando fi rav- 
visò, e nel capo, e nel mento tale, qual fiuol 
comparire un Frate Minore . Attonito per sì 
frana novità fattagli da mano invibile, uficì di 
dubbiezza, e difTe Teco fello: Che accade , o 
Ciò: J{ar piti in perpJejftta J'opra lo fiato di tua 
vita , fe già fei Frate di S. Francefco , che t ' ha 
acconcio in queft a formai II Convento ti af pat- 
ta tofio che ufeirai di quefio career f. 


li 
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II difiTe , il. fece. Imperocché liberato con im- 
provvisa grazia dalla torre, li provvide d’imvif 
fomaro , lopra cui montato con umile abito in- 
dotto, e fune al collo, e molto più con quella 
chierica fratefca in capo , ne andò per mezzo- 
Perugia, ove prima folca comparire Sopra nobil 
dettriere , battendo le ftrade a palli ben mifura- 
ti » ,Co$ì traile fifchiate , e gli Scherni del popolo 
fi portò al Convento , nominato del Monte; co- 
minciando con quel generofiOìmo atto di umilia- 
zione a trionfare delle vanità mondane . Giunto 
alla porta fijppl'cò con umilifiime preghiere d r 
efier ammalio nel Sacr’ Ordine , dimostrando per 
fegno di fua indubitabile vocazione quella coro- 
na da -Frate , fattagli da mano invisìbile: intorno 
al capo . -Il Superiore i Spirato da Dio efaudì le 
Suppliche di lui , e nella fella appunto del Sera- 
fico Padre , gli diede il facro abito , lenza bifo- 
gno di altra tonfura : perchè troppo bene compa- 
riva in quella corona formatagli dal Cielo la 

S uale con perenne prodigio durò Sempre nel me- 
eumo flato , lènza mai crefcere un pelo , nè mai 
efier da forbice, e rafojo rinnovata in vita: O- 
wmtbus àìebus^ mi tee e}us novacula non afe en dìe 
fa per caput ejus . i. Reg. 1. 1 i. Forfè per lignifi- 
care ciò la fua collante fedeltà alla vocazion re- 
ligiofa , e la fedel coilanza nelle perfette virtù, 
a cui Iddio promife la Corona delia vita eterna: 
•Eflo fide lii ufque .jtd morte :-» , & dabo tibi Co - 
•ronaw vit/g» ^Apoc. x. io. O pure ad efprimere , 
che gli affetti terreni , di cui fon figura i cape- 
g|i fecondo S. Agcftino : Capili ì fuperjlua corpo- 
rali videntur jTrafl. io. info: recifi una volta dal 
luo cuore, non crebbero mài più a molellarlo . 
Certamente Gip. liberato con tanta mifericordia 
dal pericolo di morte, e, coronato in sì mirabil 
forma, fi potea dire col Profeta, che rendette 
grazie a Dio : Olii redimii de interìtu vìtam 
tueun , qui coronat te in mìf irìcordiam , Ì5" 1 nn- 
feratìonìbus . Tf, ioi é 4. 

^ T.J«- 
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' V.Jac. Biderm. S.J. L x.ep. di S. Wilgef. h*Jo: 
Baptijìa Barberius -Romanus in vita S. Jo: c. a. 

MARAVIGLIA XVIII. 

Multa redimet modico pretto. Eccli. 29. iz. 

La Portanza di piccol bene libera talora da gran mali 

N Elia Città di Venezia vi è tuttavia un Pon- 
te , che chiamali dall'Angelo, in memoria 
di un prod.gio ivi avvenuto,- che non farà fenza 
profitto ritrailo qui dal Tuo vero originale. Il 
Venerabile Matteo da Bafcio, gran fervo di Dio, 
e primo Generale de’ Padri Cappuccini , fparge- 
va in quella Città il feme della Divina parola, 
e coltivavalo con efimie virtù, e infigni ma- 
raviglie: quando un Dottor di Legge-, Avvo- 
cato della Curia Ducale, rapito dalia faCra elo- 
quenza di lui , s’ invaghì di convitarlo un dì a 
ftta Cali. Quella fenza dubbio fu una ifpirazio- 
ne di Dio, che volea rimunerare in lui un pie-» 
colo olieqUio, che egli faceva alla Regina del 
Cielo, accompagnato da una tenue limofma che 
dava a’ poveri : fe bene in virtù dei fuo mini- 1 
fiero legale fludiava di arricchirfi, e promuover- 1 
fi con guadagni illeciti . Iddio , che ifpirò il | 
Dottore a far l’invito, molle altresì il Padre 
ad accettarlo , per ricompenfare il convitante 
col vantaggio di maggior carità . Or mentre fi 
apprellava la menfa del pranzo , il Gentiluomo 
tratteneva Fra Matteo in una l'ala con dolci di- 
fcorfi : tra’ quali venne a parlare di un Scimia. 
Quella , dille, mi ferve a cenni meglio di qualfi- 
fia accurato paggio : Perocché difpooe la tavo- 
la , piega i mantili , ripulifce i bicchiero , inet- 
te le pofate a fuo luogo con sì bell’ arte , eh’ 
è' una maraviglia a vederla . Sopra tutto , ella 
fa verfo di me dimolìrazioni tali di affetto , 
che fembra capace di ragione . Perchè , quando 
ritorno da Corte , mi viene incontro ad aprir- 
mi la porta, riceve il capello, e la toga , dt 
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cui mi fvefto, mi trae le /carpe, mi porge le 
pianelle; mi reca la vede da Camera. In forn- 
irla 3 Padre mio , non v’ ha fervidore sì avvedu- 
to , ed e/perto , che non ceda alle induflrie di 
quella mia be/liuola: la quale, qut/la è la pri- 
ma volta, che non è compar/a ad accogliermi,, 
nè fo il perchè. 

In udire sì ilrane cofe il Servo di Dio diè 
fegni di grande ammirazione, ed illuminato da 
luce celefte foggiunfe: Bifogna dunque vedere 
sì prodigiofa Scirnia ; Di grazia fatela qua 
venire. Comandò (libito il Padrone a’ Servi , 
che ve la conduce/Tero . Ma cercandone erti in 
ogni angolo non la trovarono: fino, che fi av- 
videro che fi era ritirata a nafcondera lotto del 
letto più riporto , donde non vaifero nè lufin- 
ghe i n.è rainaccie per farla ufci re ; perchè fre- 
meva, ed arrabbiava contro gl’inviti . Ciò in- 
tefo il fant’ uomo , prefo per la mano il Dotto- 
re > dille : Andiamo noi a trovarla , , ed io vi 
farò vedererchi fia .cotefta sì induftriofa Scirnia, 
che; tenete in cafa , come la più cara cofa che 
abbiate . Arrivati a canto di quel Jetto riporto 
•videro, che labeftia fi rtorceva , e tremava. AD 
Jora il Servo di Dio le comandò imperiofamente 
nel nome di. Gesù Crirto^ che ufcirte pronta- 
mente fuori ,. e notificallè chi forte , e perchè a- 
•velTe prefo quel difforme fembiante, e fi forte av- 
vilita a que’ balli fervigj . Alche la Scirnia ufcira 
fuori , e digrignando i denti rifpofe con voce uma- 
na-: Io fon un Demonio infernale : Trefi a bella 
pofia quefta forma , e m'impiegai in que'vilì fer- 
VÌZJ per rapir l anima di colini e portarla meco 
nell'Inferno , che già per più ragioni , e da gran 
tempo è data nelle mìe mani . Soggiunfe allora il 
Padre Matteo: T er che dunque , effe n do tu così a - 
avido deir anime , in tanti anni che qui fei dime - 
rato , non te la fei rapita ? Che efi acolo ti può ef- 
Jere flato <? Ripigliò il Demonio: L'ofiacofo e fia- 
,1° 3 perché cofiui ogni fera , prima di coricar fi ,fi 

è ntc~ 
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4 raccomandato à Dio , alla Madre dì Dio con 
alcune divozioni , li quali mi ban legate le ma- 
ni: Che [e una fola fera egli tralafciava , h 
già ave a facolta da Dio, e di fojfocarlo nel me- 
glio del fonno , e ftrafcinar f anima fua dove 
da gran tempo /’ attendea /’ Inferno . 

A quella terribil nuova, immaginatevi, che 
batticuore forprendefife il Dottore con tutta J a 
fua famiglia ivi prefente, che fuppiieò il fant’ 
uomo a non T abbandonar in quell’ orribil peri- 
colo. Quelli prima ammollo a metter tutta la 
lua fiducia in Dio, e nella Vergine; e poi ri- 
volto al demonio ordinogli, che immantinente fi 
partile da quella Cafa lenza farvi minimo dan- 
no . Come , replicò il demonio, mi obblighi a 
partir fenza danneggiare: Je dallo Jlejfo Dio mi 
■è fiato psrmejfo di non ufcir dì qucfta cafa fen- 
za Infoiarvi qualche danno in memoria del fot» 

1 to f Sopra di quello punto fu lungo contender tra 
il fant* uomo , e l’ oftinato demonio , con grande 
spavento de’ circoflauti ; fmoechè Matteo dille : 
Orsù via mi contento che tu faccia un danno a 
■quefi'd cafa ; ma folamsnte avello che io, inter- 
prete di Dio, ti prescriverò . Vo' che tu trafori 
cotefla parete , per cui trapajft nella tua ufo ita, 
e pei vi lajcì aperto il foro in fsgno della tua 
partenza. Tanto ti permetto , e non piu. A que- 
llo comando ubbidì il maligno Spirito , bucando 
la pietra con fracaflò, e fparendo dagli occhj 
in un baleno . r •' 

Allora refpirò alquanto l’Avvocato, e dicen- 
do: 2 s li fi qnia Dominus avdivit me, paulo mi - 
nus habitaffet in inferno anima me a . Pf 93.17* 
propofe feriameute di mutar vita . Al che efor. 
rollo con efficaci ragioni il Servo di Dio , rive- 
landogli ad una ad una le ingiullizie commelìe 
nella fua profèffione, e pervadendolo a ricom- 
penfare con rellituzioni , e con limofine tutto 
ciò, ch’era prefio di lui di mal acquillo . Sedu- 
ti noi a menfa, il pranzo pafsò in difeorfi fpiri- 

taa- 
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tyali - Dopo il quale prefe a dire F. Matteo: 
Mirate quefta tovaglia: ella e' tutta inirifa di 
Jatigue de poveri . in pruova di che, prefa con 
amendue le mani una falda di ella cominciò a 
diftorcex'a e {premerla . Ed eccola Aiiiure , e 
piover fubito vivo fangue, in legno di quello, 
che con iftorfioni folea trarre dalle vene de’ po- 
veri . A ricever, e ferbare quel prodigiofo fan- 
gue fottoponeva il Dottore una coppa, quando 
il zelante Padre con grande fpirito profeguì a 
dire: In alis tuis inventus efl Janguis animarum 
panperum . Jer. 2. 34. Ecco come la tua robba fia 
piena di fangue altrui, cavato con ingiufte efa- 
zioni . Quello l'angue chiama da Dio giuftizia 
contro di te . Provvedi a’ cafi tuoi colle debite 
xeffituzioni . Guardati di non più macchiarti le 
mani con guadagni illeciti : E fopra tutto , Tee. 
fata tua ehemofynis redime , ÌS 1 iniquitates tuas 
tnìfericordiis pauperum . Dan. 4. 14. 

Per tante maraviglie commoflò vieppiù , e com- 
punto P Avvocato , piopofe fermamente il cam- 
biamento de’ fuoìcoftumi , e 1’ esecuzione di quan- 
to gli era Suggerito ; ma Iddio per meglio ftabi- 
lirlo ne’ buoni propofiti , e conièrvarlo nel fan- 
fio timore, aggiufeun nuovo prodigio : imperoc- 
■chè avendo egli più volte fatto turare con mat- 
toni, e calcina quel foro, per cui era ulcito il 
demonio , fempre lo trovava riaperto come pri- 
ma, onde temendo, che non vi rien trafile P in- 
ternai nemico , e vernile di 11U9V0 a moleflarlo» 
richiamò in fua cafa il Servo di Dio, riferigii 
il cafo, e gji chiefe configlio , e rimedio . Que- 
lli, prima alììcurollo, che Satana non avrebbe 
mai più nè ardire, nè . potere di penetrar in 
quella cafa , finocchèegli tenefle lungi dall’ani- 
ma fua il peccato, e fi confervaflè ne’ buoni 
propofiti . Polcia lo configliò a far incidere in 
una bella pietra 1 ’ effigie di un Angelo Cullode, 
e con quella rinchiudere lo {paventerei buco , 
.che fenzà dubbio l’Angiolo di Satana non avreb- 
• ■ ‘ ' -, ' be- 
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be ofato di accollarfi a rimuover J’ Angiolo di 
Dio. Piacque all’ Avvocato il coniglio , « tofto 
io raife in efecuzione ; nè fenza felice riufci- 
mento: perocché quel foro riturato coll’imma- 
gine Angelica non potè mai più riaprirli da ma- 
no diabolica. Così ferminoli! ii mirabil avveni- 
mento 5 tanto notòrio in Venezia , che il Ponte 
vicino alla Cala , ove- feguì quella maraviglia, 
per la mentovata effìgie ivi (labilità, nominoffi 
poi Ponte dell’ Angiolo 

Quella Storia è una miniera feconda di fag- 
gi documenti. Imperocché quindi lì fcorg# il 
grfin valore di un’anima, pel cui acqui Ho il 
Principe della fuperbia fi trasforma fino in un 
bertuccione ; e fi abballa a vrliffimi fervigi ; 
Quanto fia gradita da Dio la carità verfo i luoi 
fervi , per cui libera i caritativi da graviffime 
calamità : Quanto fia formidabile a’ Demoni una 
fola immagine dell’Angiolo Cullode , che gli 
abbatte, e difcaceia: Come la robba di mal ac- 
quifto fia tutto, fangue de’ poveri,. Ma fopra tut- 
to vedefi , come una perfeverante coltanza di 
alcune, benché piccole divozioni , giovi eziandio 
ne’ peccatori a difenderli da ellremi mali, ed 
impetrar bene fpelì'o loro l’ emendazion della 
vita', come infegna 1 ’ Angelico Dottore Valet 
ad temporalium confecutìonem , ad grati am , ad 
affuetudinem bonorum opsrum . Suppl. qutfft.i*. 
art.' 3.- in corp. 

!P. Tav.lus Segneri Soc.JeJu part. z.dijc. 12. 
brinai. Min. Cap. anno Cbrijli 1552- num. 69, 
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MARAVIGLIA XIV. 

Qui femimmt in lacrymis , in exultatione metexr. 
Pfalm. 125. 5. 

La Pietà afflitta in Vita, glorificata in Morte. 

C Ortuma la Divina Provvidenza dì render più 
gloriofa la Morte di que’ Tuoi Servi , a’ quali 
ha permeile più tribolazioni in vita. Sant’ Ed- 
mondo Re d’ Inghilterra ebbe gravi perfetti zio- 
ni nel fuo Regno; delle quali l’ultima fola pia- 
certi i di riferire . Correva nimilìà, e guerra, 
bandita tra l’ Inghilterra , e la Dania; quando 
Loterico Danefe di principale profapia, dilet- 
tataci oli molto del caccia, ufciuna mattina fu un 
picciol navilio alla preda d’ uccelli aquatici per 
le lagune di quel mare. Ma iòr prefio da improv- 
vifa borafca fu dalla furia de’ venti , e dall’ im- 
peto dell’ onde portato fin al lido Ingl'elè, ove 
ravvifato per quello ch’era., fu ritenuto , e con- 
dotto aCorte delRe Edmondo: il quale veggen- 
dolo di nobile afpetto , lo ricevette, nitida la fua 
gran pietà, amorevolmente, e trattolo con gran 
cortefia . Corrifpofe il Cavaliero , e co luoi 
tratti manierofi s’ infinuò così bene nella grazia 
del Re, che fu arnmeflb tra più intimi, e fa- 
miliari Cortigiani di lui , di modo che femprc lo 
voleva (eco , maffimamente quando' ufciva alla 
caccia . Nel qual meftiere quegli aveva una de- 
prezza , e un valore incomparabile , invertendo, 
e predando ogni forte di felvaggine . Ciò che 
era d’ invidia , ed a malincuore di _Bermo- 
ne regio Capocaccia , e lo morte ad un fcelei ato 
misfatto : Imperocché ufeito una mattina coi 

Danelè , fotto preterto di caccia , lo trafi- 
le da fiolo a fido in un folti filmo bolco , ed 
ivi a man fialva barbaramente J’uccilè, e coll 
empie lue mani lo feppellì fiotto un cefipugl/o . 
Ritornato poi alla Corte, e richierto , ove fof- 
fie Lotdrico, rifpofe , che laficiato l’avea nelle 
lelve dietro un Cinghiale . Tardando il ri^ 
To\n. IK E> torno 
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torno di lui, il Re cadde in folletto di qualche 
inlortunio: Quando nell’ora del pranzo, dando 
Edmondo alla menta, ecco venire il. cane fedel 
compagno del -Cavaliere, alla venuta del quale, 
come di precurfore del fuo Padrone, fi credet- 
te., che dovette fòpraggiungere anch’egli. Ma 
appena sfamatoli con poco cibo , ufcì dalla por- 
ta , e (comparve. Il dì feguente alla mède fi ma 
ora rivenne il cane niello , e -rabbuffato , e diè 
nuova fperanza del ritorno del fuo Padrone: fe 
bene in vano , perchè dopo brieve reficiameftto 
prete, come prima, la fuga. 

Il che avendo rinovato il terzo dì , pofe in 
maggior fofpezione il Re : onde ordinò a due 
fervidori di tenerli dietro fino a vedere, ove fe 
n' andatte . Andò il cane a coricarfi (òpra il 
luogo, ove l'otto bronchi, e fpini -era fepolto 
Loterico, ed ivi die'de’mefii latrati, e cominciò 
a rafpare coi piedi. Attoniti a tali stranezze i 
rneflaggeri fenvarono if terreno, e vi trovarono 
fotterrato il cadavero del milèrabile Cavaliero. 
Rapportata la trilla novella al Re, fubito s’av- 
vide, chi folle fiato il micidiale, e fe metter 
prigione il Capocaccia, che convinto del delit- 
to , clovea foggiaeere a pena capitale , fe non 
che ]’ innata clemenza d’ Edmondo fi contentò 
di dargli perpetuo cfilio dal Regno . Ccftui per 
bella gratitudine di tanto beneficio , s’ imbarcò 
per Dania nemica d’Inghilterra: ove appena 
giunto, con orribil menzogna fparfe voce, che 
Edmondo avea fatto iniquamente trucidare Lo- 
terico. Più non ci volle per provocare a ven- 
detta i due-Figliuoli di lui , Agnero , e Ubbo- 
ne , e mettere ii^ armi quei popoli , perchè il 
Cavaliero era apparentato colla principal nobil- 
tà di quel Regno. Ecco dunque in pronto una 
lormidabil Armaca lòtto il comando dei medefi- 
rao Agnero crudel Tiranno, che pollo piede in 
Inghilterra cominciò a mettere ferro, ed a 
.fuoco il paefe . Edmondo , dopo fattagli col fuo 
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<efercito qualche refillenza in una battaglia, eh 
'collo molto (angue ad amendue le 'parti, li ri- 
coverò in un Cartello campestre , rifolutò'di non 
efporre più alia ftrage il redo dei fuoi Crilìia- 
ni, ma d’ offerire piuttorto la fua vita in facri- 
ficio di carità per la loro falute . Quando il Bar- 
baro vieppiù infierito pofe l’adedio al Cadello, 

10 efpugnò, e tratte fuori della cappella Reale il 
Santo Re alla -forerta , Indi , non potendo da 
lui impetrare indegne condizioni , lo fe Itgare 
ad un albero, e ferire confaette., ed in fine con 
un fendente decapitare ; lafciando il corpo a 
divorarlo dalle fiere , e portando via il capo , 
-cui pofeia gittarono in uno fpinato di bronchi 
filveflri, ove già era dato feppellito il cadavere 
di Loterico . 

Or rimane a vedere , come Iddio glorificatte 

11 Santo Re'. Saziata .la fua barbarie Agnero par- 
tì colle fue mafnade , e lafciò quel patfc tran- 
quillo . Onde que’divoti popoli dubito fi mifero 
cercar del corpo del lor dilettiflìmo Signore . 
Nè penarono molto a rinvenirlo intatto dalle fie- 
re , morbido , e bello , come fe forte vivo . A 
tal vifta grande fu il lor conforto, ma non pie- 
no: perchè molto più doleva loro di vederlo lèn- 
za capo . Perciò prefero configiio di partirfi in 
in diverfe coppie* e feorrer quelle felve a rin- 
tracciarlo . Convennero prima di darli fcambie- 
volmente il fegno con alte grida, acciocché T 
uno non inveftigafl'e il luogo, ove già avefi’e ri- 
cercato l’altro. Or mentre van gridando: Ove 
fei , ove feti o J aerati filmo capo ì ecco un pro- 
digio inaudito: Da una fiepe odono un’ aita voce, 
che ripete: Hic } bic , bici Qui, qui , qui. Là 
frettolofi s’inviano j e fentono che 1’ avvilo ufei. 
va dal facro telchio , il quale , fe ben recifo dal 
bullo, fenz’arterie , efenza canne, movea la lin- 
gua, e non celiava di parlare , invitandoli. Non 
fi può dire da quanta maraviglia ', e allegrezza 
■fofièro allora forprefi, la quale vieppiù crebbe, 
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quando videro , che un Lupo di fini fu rat a gran- 
dezza Io abbracciava riverentemente colie fu e 
lirancjie , per cuflodirlo dalle zanne delle fiere, e 
degli avvoltoi . Prefero con divodlìima riverenza 
quel preziofo teforo, e con inni , e cantici lo re- 
carono in proceffione là, dove flava il S. Corpo. 
Sino a! qual luogo il Lupo tleffo , che di buon 
grado P avea loro fporto , li feguiva dietro con 
pacifica modeflia a capo chino fenza minacciare 
chi lo" fcacciava, e con mofttare meflizia di per- 
dere quel caro defipoto . Addattato il capo al 
bufto , lo collocarono in un avello pofl'iccio, fino 
che fe gli fabbricarle un fòntuofo Maufoleo , e un 
magnifico Tempio . I quali perfezionati nel decor- 
fo d’alquanti anni , voiendofi fare una folenre tras- 
lazione col concorfo de’ Vefcovi, Principi , e 
popoli , fi trovò il Sacratifììmo cadavero non folo 
incorrotto, intero, eodorolb, ma fi vide il capo 
cosi ben reintegrato, e unito al bullo, come fe 
-giammai non folle flato recifo. Solamente intor- 
Tio al collo comparve una vaghifiìma linea , ofot- 
t ili fiimo cerchietto di color porporino, che fe- 
guitò fempre a mantenerfi viviflimo a perpetua 
teilimonianza del fuo gloriofo martirio . Onde 
conchiude il Surio : Sic Santtus Rex Martyr Ed- 
mtirdus integer , ir viventi fimillinms adbu-c in 
ectdem forma expebìat beata: refurrettionis gatidia. 

£ j n tanto con afììdui miracoli fi conciliò una 
fpecialiiìima venerazione .da quei popoli, Prima- 
ti, e Re : e diè a vedere quanto maggior gloria 
acquiflaffe dopo morte, che non fu la gran de r 
prcffione, che tollerò fempre in vita , 

Laurent. Surius 15. Ottob. in Vita S. Edfhundì . 
RanucciusTicus Specul. Trincip.p . i. p. 545* 
maravigli A XX. 

Beati mites , quonìam ipji pojfidebunt terram , 
Match'. 5. 4. . ’ ' 

'La Manfuetudine domatrice della Fierezza. 

| Sacri' Dottori , coiiidntando il Salmo; Me- 
I rienitr. Donine David , &. omnis Manjue- 
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tudinìs ejus , riconofcono per principa! virtù de'. 
Reai Profeta la Manfuetudine . A quella attr - 
buifcon la grazia, che Iddio gli concedette, di 
vincere non folo la fierezza de’L'oni, e degli 
Oidi, ma anche la ferocia del Gigante Golia. 1 
F, che veramente quella Virtù abbia la gloria di 
domare, e raddolcire qualfi flìa feroce alterezza, 
ben Io 'diè a yeder S. Carilefo , manfuetilììmo 
Sacerdote . Viveva quelli nel Mene Provin- 
cia di Francia con alquanti compagni in un 
povero Romitaggio : Quando infettava con mol- 
ta llrage quel contorno un Bufalo o Toro lel- 
viggio di fmifurata grandezza , ed altrettan- 
ta ferocia, cui non dava l’animo a ninno d’ 
afT’alire , e domare. Solamente al Servo di Dio 
quel terribil beftione fi mottrava ^ umile , e 
manfueto, qual Agnello. Imperocché ogni mat- 
tina, deporta la ferocità, e piegata 1 altiera 
cervice , coftumava di andare al Romitorio , 
e leggiermente picchiare colle corna alla porta 
del Santo-; ed ivi fermarfi genufletto , ^ come 
chiedendo da lui la benedizione : fino eh’ egli 
ufeito, con mano piacevole gli palpafte il dor— 
fo , e gli Iifcialfe il capo . Di tanta piace- 
volezza in una fiera ftavano attoniti i Compa- 
gni , a quali profetizò Carilefo, ch e quel feroce 
Bufalo era figura , e pronoftico d un potente., 
e fuperbo Principe , che con ,ifdegnofa ferocia 
verrebbe da loro , e ne partirebbe con pietofa man- 
fuerudine: come fra poco dimortrò il faccetto. 

Chiideberto Re di Francia , andato col me- 
glio del fuo efercito nel Mene, intefe racconta- 
re della grandezza, e. fierezza del Bufalo, che 
ufcivaa dare il guado al paefe , e poi fi ritirava nel- 
le felve con tal velocità, che pareva aver le ali 
ai fianchi . Onde invogliottì di darglila caccia ,e 
farne preda. Apprettata dunque una quadriglia 
di cacciatori con afte , e fchidoni , ed una gran ban- 
da di martini per corfa , e riletto, entrò nella 
elva • Alio ftrepitofo fuono dei corni, al latrato - 
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dei cani , alle grida dei cacciatori i? motte dal fuo- 
covile il Toro, e pieno d’ infolito timore cor fé al" 
Romitorio di Carilefo, come a luogo direfugio, 
e fi mife a nafcondere dietro \a 1 Jè fpalle di lir . 
Sopraggiunfero i cacciatori, eveggendolo anelo.,., 
e palpitante, andavano per invertirlo cogli fch’- 
doni . Quando da improyvifo raccapriccio lìlènti- 
rono arredare , lenza poterli avanzare un partii . 
Sicché confòrt fi rivollero indietro a dar con- 
tezza al Re del ricovero della, fiera, e del li ro 
arrerto . Egli oltre modo fdegnatolh {pronti il ca- 
vallo verfo il Romitaggio ,, e mirando il Bufalo 
dietro alle fgalle del fervo di Dio efclamò con 
bravate : Ola, chi liete voi? Onde venuti? Co- 
me ofate impedire ìecaccie reali*? A cui il San- 
to: Noi fumo poveri Romiti , venuti-- dall’ Aqui- 
tania per fervirein quella folitudine al Re del 
Cielo: Nè mai ci cadde in penfiero di dare im- 
pedimento all’altrui" caccie Tànt’è ( replicò ChiJ- 
deberto ) m’avete, intefo : Vuotate quello paefe 
Ite altrove a cercarvi albergo , fé non [volete 
provar la sfèrza dei miei cacciatori.. Non vi fde- 
gnate. Sire, ( rifpofe il Santo) che noi firn 
pronti ad ubbidire a’ voftrl cenni . In tanto fé vi 
aggrada gufiate un poco di morto , che abbiamo 
fpremuto da certi grappoli , ve l’ offeriamo di 
buon grado : bevanda fenza dubbio non degna di 
tanto Principe, ma forfè opportuna agli ardori 
della rtagione , e della caccia. Al che fòggiunfe - 
il Re con difpetto: Bevete voi il vofiro mollo, 
che a noi non fa meftiere, ma ite altrove a cer- 
carne del migliore .. 

Ciò detto fpinfe il cavallo, e fe n’andò a 
fpron battuto . Ma nel mezzo del cammino Id- 
dio gli arrertò il defiriere , lo rendè cosi im- 
mobile, come fe - forte di marmo .. Nè vallerò 
percofie di verghe, nè ferite di fproni per fargli 
mai dare un paffojnè avanti y nè indietro], quali 
eh? forte attorniato da precipizi . Rimafe atto- 
nito a cali rtraniezze il Re colli Cortigani : 

. . ' «pian- 
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quando uno più pio degli altri, Sire, ditte , io 
temo, che quello ila cafiigo delle minaccie fat- 
te a que’ Servi di Dio, i quali, le, come Gio- 
(uè , commandattèro al Sole che fi fermalfe , cre- 
do che fi f'ermarebbe'. Così ne parve parimente 
al medefimo Childeberto, che tofio ordinò allo 
(tetto Cortigiano d’andare a’ piedi di Carilefo a 
fupplicarlo d’ impetrargli dal Cielo il poter ritor- 
nare a lui. Ando quegli (upplichevole , ed o r . 
tenne la grazia Jet ritorno: La quale appena eb - 
be manifefiata al Re, che il cavallo, riprefi gli 
finititi, fubito fi mode con ifpontanea velocità 
verfio il Romitorio. Ove Childeberto, veggen- 
ti o da lungi il Servo di Dio, (cele da cavallo, 
ed a patti veloci gli corfie incontro, e fi profirò 
a’fuoi piedi, chiedendo perdono delle minac- 
-cie , e degli oltraggi fattigli . Il manfiuetittìmo 
Sacerdote s’inginocchiò anch’egli ad abbracciar- 
lo , lo rialzò da terra, e gli offerfe bacio di 
oace : Indi gli diede alcuni (aggi documenti.- 
Che fi ricordalfie d’aver nel Cielo un Re fiipe* 
riore a tutti i Re della terra , i quali tofio , o 
tardi dovran comparire al Divin Tribunale a 
rendere ragione d’ ogni loro imprefa: Che noti 
(ì Iafciattè infiuperbire dalla grandezza tempora- 
le , che prefio (Vanirebbe in fumo : Che otter- 
vafi’e la Religione verfio Dio, la Giufiizia a’ 
Vattàili , la Miferi;,“ordia a’ poveri : Perocché 
( come inlègna il Savio) Mifsrìcoràia , & vó- 
rìtas cuftodiunt Regem , (y> roboratur C lomenti a 
'Thrsnus eius . Vrov. 20. 28. 

Udì il Principe i (anti configli del buon Ab- 
bate , e gli parvero uficitì non dalla bocca d’un 
Uomo, ma dallo fiefio Dio. Se ne compunfe, 
s’intenerì , e prefa la mano di luì di vota- 
mente gliela baciò. Pofcia pregollo, che gli 
volefié per carità porgere urr (aggio di quel 
modo, che prima cortefiemente gli avea offerto. 
Carilefo di fiua mano gliene porfe il vafio , co- 
me fe fotte dolciffimo nettare , bevè il Re (i- 
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no al fondo .' Indi il Santo lo-porfe ad uno acf 
uno agli Cortigiani , che non erano pochi, e 
torti' ne bevettero a fazietà , fenza che neppu- 
re una gocciola ne venire mai a mancare nel 
vafo . Imperocché quel Dio , che già nei De- 
ferto moltiplicò miracolofamente il pane alle 
turbe fameliche, quivi con non minor prodigio 
accrebbe il vino a’ cacciatori fitibondi . Da 
tanta maraviglia commolTb Childeberto, di nuo- 
vo fi gittò a’ piedi di Carilefo , (applicandolo , 
che accettale in dono quel lungo tratto di 
poderi , che davano' intorno al Romitàggio , 
per ivi ergere un Moniftero a gloria di Dio, 
cd a beneficio del Regno. Ma egli , rendute 
affetuofe grazie di tanta liberalità , ne am- 
mife una fola parte per farvi unichiodro , e ri- 
cettare i Pellegrini, che in gran/ numero vrcon- 
correvano : ma non mai donne , Ineppur benefat- 
trici , le qual nel mettere il primo pi ede den- 
kro ^ confini di quel luogo, erano rattenute , 
ed arredate da forza invifibile. Volendo così Iti* 
dio con contìnuo miracolo comprovare il purif- 
fimo defiderio, e fentimento del Santo'Abbate , 
che riputava meglio, e più ficuro -a.’ .4^] Mona- 
ci il ricever le mentovate ingiurie dagli Uomi- 
ni, che beneficii dalle Donne; giuda ì’interpie- 
tazione di quell’ .enigma del Savio: Melior efi 
iniqui tas Viri , quam Mulier benefackns . Ucci. 
42. 14. 

Laurent. Surius i. fu Hi in Vita S. Garìhphì. 
M A R A V' I G L I A XXI. 
Dominabitur potejìate multa , & faciet quod 
placuertt ei . C ui. u. 3 . 

La Signoria dei Santi fopr a tutti gli Elementi . 

1 A Tita dell’Abbate S. Furfeo fu un intrec- 
I_> ciò , ed orditura di continue , dupende ma- 
raviglie . Parei eh’ avelie fignoria fopra tut- 
ti quattro gli elementi: in ciafcun dei quali 
baderà accenna re / nn fol miracolo da lui opera- 
to . Filtano Principe .d’ alto fpirito, figliuolo di' 
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Fuldega Re dei j^Iumienii in Irlanda, vago d’ 
apprenderei! mediere dell’ armi; nel fiore di 
Tua età, andò alla Corte del Re Elfinde . Ri- 
cevuto con mqdre di (ingoiar affetto, e onore 
fu accolto in palazzo . Ove ebbe occafione di 
vedere, e trattare con Gelgea, figliuola del me- 
defuno Re, ed infante d’efimia beltà, e gra-_ 
zia . Onde ben predo fe ne invaghì , e la chle- 
fe per.lfpofa, paffando trà-loro parità di prero- 
gative reali. Rifpofe la 'Principefla , non eflèr 
lecito a lei Gridiana contrarre nozze con Prin- 
cipe Idolatra . Eccomi pronto ( foggiunfe que- 
gli ) a rinunciare il Paganelmo ., e ad abbrac- 
ciar la fede di Grido, le mi promettete lo f;v - 
falizio. E di fatto ricevette il Battefimo, e po- 
fcia fi contrade legitimamente il matrimonio , 
fenza farne motto, come fi doveva, ad Elfin- 
de . Aflài predamente concepì la PrincipefTa , 
e venne a icoprirfi il maritaggio: Di che fat- 
to confapevole il Re diede nelle furie, riputan- 
doci gravemente offefo . Sicché , come di natura,,- 
feroce, e precipitofo, fentenziò, che la figl nò- 
ia. fofle data viva alle fiamme . Nè furon len- 
ti i Minidri della Giudizia nell’ efecuzione . Si 
appredò una catada d’aride legnò in pubblico. 

Il che traile al fiero fpettacalo gran popolo ; de- 
fedando ognuno la barbara rifoluzione del Padre , 
che fenza pietà volle trovarli prefente a quell’ 
incendio. Già fi metteva fuoco .nella dipa , e già 
vi fi traeva dentro Gelgea, chiedendo in vano 
pietà a fe , ed al fuo portato innocente . Quan- 
do il bambino ( che poi nominodì Furfeo ) an- 
cor racchiufo nel ventre della Madre , diffecon 
voce articolata, e ben chiara contro del fuo A- 
volo: Oh crudeltà inaudita condannar fi fenza 
giujìa ragione dal Vadre una figliuola . 

Queda prodigiofa voce da tutti intefa , mòf- 
fe a comprinone , ad orrore, ed a pianto i cir- 
codanti . Solo iT cuore del crudo Re non s’ inte- 
nerì , e perfidendo nella fua crudeltà comando che 
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fo-'e gittata dentro Je fiamme. Mi ecco che, 
mentre lo fpictato Padre attende di mirarla ar- 
fa, ed incenerita, vede ch’ella ritta in piè col- 
le mani, giunte , e iivolte al Gielo manda, dagli 
occhj copiofe lagrime . Le quali cadendo per mez- 
$ zo le fiamme fu ’l duro, Ìdolo , ovunque tocca- 
vano, faceano. fpicare , e forgere rivi d’acqua, 
che fubito ammorzarono l’ incendio . Quefio pro- 
digio dell’ acque improvvilamente fcaturite fu ope-, 
rato dalla Divina Provvidenza in grazia , ed a 
difefa dell’ innocente bambino Furfeo ; affinchè 
quegli , che non era fiato, mollò a clemenza dalla 
voce miracolofa di lui, reftafiè confufo , e convin-, 
to dal miracolo della largente , eh’ efiinfe le fiam- 
me . Veduta il popolo tanta, maraviglia alzò le. 
/ voci alCielo , gridando , Pietà , e perdono. Onde 
il Re , temendo di qualche tumulto , e fedizione , 
cambiò la pena della, morté in perpetuo, efilio 
dei due coniugati . Cofiretti dunque a. partire 
d’ Irlanda fi: ricoverarono in . un’ Ifo letta d’ 
Inghilterra : ove viveva in un gran Monifte- 
ro 1’ Abbate S. Brendano, Zio paterno del Prin-, 
cipe Spofo . Furonvi accolti con forame dimo- 
ftrazioni d’affetto , ed albergati: con fingolar 
carità nella fqrefierià. Or quivi accadde un’ al- 
tro, prodigio nel fuoco. Imperocché- il Monaco 
foprafiante, all’ ofpizio , nel -mezzo della notte, 
vide la ftanza , ove ripofavano. i due of piti 
conjugati , circondata di fiamme lumìnofifìimr.^ 
Di che atterrito andò ad ammonire 1* Abbate , 
che corfé alla, forefieria , ove ebbe, come già 
Mosè , J' r ijìone>n magnano , quod rubus arderet , 
& non comburer et ur . : Una gran viftone, che le 
fiamme èrano di pura luce , e di y chiarore 
innocente , ma non, già d’incendio, e d’ar- 
fura . Perciò, benedicendo, quei due Principi 
lupi Nipoti -, fenza defiargli, comprefe che erano 
favoriti dal Cielo, e prelagì che il- bambino, 
ch’era per nafeere , doveva efl'er gran Servo 
di Dip ; mentre la fua nafeita era. prevenuta, 
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ed" illuRrita da sì prodigiofi fplendori .. Ufcito 
poi felicemente alla luce fu folennemente battez- 
zato dal mede fimo S. Brendano , nominandolo Fur- 
feo , nome efpreflìvo di virtù nell’ antico idioma 
Ibernelè. Come poi y cresciuto più nella perfezio- 
ne. eli e nell’età, li rendelìe Monaco* efpirgefle 
per Ili-ernia, e per Francia chiariflimi raggi cf 0 - 
gni virtà., non appartiene qui il ferirlo. 

Accennerò fol tanto due infi'gni .maraviglie , 
che S. Furleo, creato poi Abbate > operò nell’ 
Aria , e nella Terra . In Perona di Picardia a- 
veva eretto un ampio Moniftero ► Per compi- 
mento dell’ opera mancava folamente alla Ghie- 
fa una Campana, che convocafle la gente al- 
le facre funzioni. Ne flava in follecitudine il 
Santo Abbate : Quando ufcito coi Monaci per 
ricevere , ed accompagnare in proceflìone il ca- 
davere di un nobil Giovanetto, che fi portava 
ad Cimiterio ebbe incontrato un’Angiolo , 
che gli pre lenta una grande-, e bella campana . 
Prontamente fu collocata Copra la torre , ed al 
primo tocco * e Tuono , che diede * il D-fonto , 
che flava ancor infepolto , riforfe vivo , e fi 
alzò dalla bara con iflrano ftupore dei circo- _ 
flauti , che gridarono ad alta. voce,. Miracolo. 
Ma quello fu un prodigio, per così dire , 
tfanfitorio. Durevole, e pereime fu quell’ ai- 
tri , che feguiva nelle fortunofe rempefle dell’ 
aria. Imperocché talvolta fi corrucciava il Cie- 
lo con denfe nuvole;, e l’aere fi fcompigliava 
per furiofi venti , minacciando baleni, folgori , 
e gragnuole : ballava- toccar la campana^ di San 
Ftirfeo, che fubito pofavano i venti, fvanivaoo 
le nubi, e fi rafierenava d’ ogni intorno il Cie- 
.-di. Nè mai , fin dove giungeva il luono di ef- 
fi, cadeva fulmine, nè ^andine; ancorch^.fuo- 
ri del circuito foflero le rnefl G ed i campi bat- 
tutile rovinati . Tanta era la virtù di quel me- 
tallo polente a Tacchettare i tuòni , diilolvere le 
gragnuole, e tranquillar l’aria. 

D 6 Re- 
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fL’fia ora a vedere, come altresì S. Furieo 
arefiè dominio fopra la Terra. Ritornando egtf 
da un lungo pellegrinaggio d'Italia in IberììKy, 
ritrovò che il paeie era opprelò da gran carel- 
tJa > per cui i popoli mforivan di farne . Arrivato 
alla porta d’ un* altro fuo Moniftero fu incon- 
trato da tutti i fuoi Monaci-, pallidi , e Ae r 
nuati , che ad una voce gli difiero , che per 
penuria di vitto venivano meno . A’ quali con 
allegra faccia diè la rilpofia di Crifio ai luci 
Difcepoli ; 'bio/ite fio lìciti effe dice» ter : Quid 
mandile abimus t aut quid b ibernasi Scit enìtn 
’Pater vefler , quid cbis omnibus indìgetìs . Que- 
lite primum Regnimi Dei , & J ufi iti am ejus j isn 
biffe omnia adjìcientur vobij . Non vi dia pena, 
ò cari Figliuoli, il mancamento del vitto . Lan- 
ciate la cura al Celcfte vofiro Padre , che ben 
faprà provvedervi . Attendete a cercare il Re r 
g.no , e la Giuftizia di Dio, ch’egli fenza dub- 
bio vi fovyenirà ad, abbondanza . Entrato poi 
nel Monffiero ordinò ai Monaci , che prendef- 
fero gli ftromenti di agricoltura , badili, rafiri^ 
e vanghe, per coltivare il podere, indi iicon r 
dulie l'eco al lavoro: Ove, dopo faticofo coir 
tivamento , fi gittò la demenza del grancu. -Ri“. 
tornando poi dulia fera al Chic Aro , doleyanfi. i 
'Monaci, che le prefenti necefiità non poteaq, 
già afpettare la raaturezza di quella mefie . 
Ma prefio furono tolti d’ affanno : Imperoc- 
ché la mattina fieguente videro che la Terra 
avea germogliato, erano nate l’erbe , crefciute 
in fpighe , e maturate in copioi'a mefie, che in- 
vitava la falce a farne raccolta. Or qui non fi 
può fpiegare da che alto .Aurore foflero forpreft. 
Che benedizioni defiero a Dio: Con che giub- 
bilo mittefiero ij grano, e con che ringraziamen- 
ti fe ne pafrefiero . Quindi poi anche S.'Furfeo 
occafione d’ammonire opportunamente la loro 
pufillanimità ,*ed animarli a metter la lor con- 
fidenza in Do: Per modo che confidati nel foc- 

corfo. ' 
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co 0 del Cielo non erano più fo'Jedti delle ca- 
ie terrene: Ma nei loro biibgni diceano l’un all 4 ' 
altro : J atta Jupcr Bominum xuram tuani , far 
ipjs ti enutriet : ISlon dalli in' (Sternuta fluttua^ 
tionem jufto . Tf. 54. 3.3. 

T. Jonn. Bollandus Soc.Jefu t. z. MSI. Santi.. 
j 6 . Januar. in Vita S. Furfei , fan in Vìt. T?atr. 

.MAR A V IGLIA XXir. 

Magnani Fietatìs S iter amentum , quod creditutn 
ejl in Mando . Timoth : . 3. 16. / 

La Pietà Cndiana trionfatrice delia Perfi- 
'da Idolatria. 

rj-Er convertire alla S. Fede il Gentile ftimò. 
1 piu valere h luce delia Pietà ciré la forza 
,. e . ' 0 chiaramente a vedere il Re- 

ligio fi fiirao ImperacWre Carlo Magno 5 cui la 
Francia tiene in riverenza come di Santo . Ave- 
va in una battaglia plinti , e domati i Sailcni col 
loro Duca Videchindo: -e dopo elferfi con loro 
pacificato- bramava altresì di fottometterìi ab*’ 
Imperio fpirituale d«l Re del Cielo. Ma in 
vano perche non fapeano arrenderà a’ Miller j 
deila S. Fede ; fino che Vidcehindo'non fu con-., 
vinto dalle verità Vangeliche, vedute co* pro- 
pri occhj . Imperocché un. dì , travellitofi lègre- 
ta ine nte aa mendico , navigò in > un battello pel 
fiume Elba agli alloggiamenti deH’Efercìto lm-, 
periaJe . Erano appunto i giorni più. melli della 
Settimana Santa • qnando Carlo col fuo efercitoi 
faceano con efimia pietà , dolorofa memoria della 
Pafiione del Salvatore, e fi accollavano a rice- 
vere nella Chiefa i Divini Sacramenti . MelTo.fi 
dunque il Duca alla por-ta.de! Tempio tra’ men- 
dicanti nel giorno folenne di Palqua-, {piava cori 
occhio curiofo quei lacri riti , e quelle divote- 
cerimonie . Quando il limofiniero dell’Imperado- 
re , ufcendò di. chiefa, diftribuì la Iinrofina. a pò-, 
veri;, e nel porgerlo al limolato Mendico , of-. 
fervò che avea il dito indice delia mano curvo, 

$ ritorto , quale fapeva averlo il Duca Vide-- 
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chiudo. Onde miratolo attentamente in faccia 
dal fembiante Io ravvisòper elio; efubito: O'à 
difTe 3 . tra pitocchi in abito sì abbietto ad accat 
tare un Principe così nobile , e doviziofo d Egl 
trovatoli fcoperto , fenzadar rifpoftaalla richief 
ta, comandò d’eftèr menato all’ Imperadore . 

Condottovi dunque > fu accolto da Carlo coi 
dimoftrazioni di (ingoiar cortefia, ed addiman- 
cfato, perchè mai foflè venuto in quella ftra- 
niflima forma di mefchino ; poiché, per la pace 
tra loro (labilità, potea portarvi!! da par Tuo 
Jn abito Principefco , col convenevol corteg- 
giò .«? Ri r pofe quegli .* Sire fe ia ci veniva co. 
nofciuto in palefe, non avrei già potuto agevol- 
mente oflérvare la magnificenza della voftra Cor- 
te, l’ordinanza del voftro Efercito >, le facre ce- 
rimonie della voftra Religione, al che mi trae- 
va la - curiofitàV Così fconofciuto mi è riu fato 
comodo d* ammirar con agio tutto ciò , di che 
io aveva vaghezza . bene ( foggiunfe Carlo ) 
che cofa ci avete oftèrvato. di più pellegrino? 
Allora Videcchindo prefe a direi. Piu' cofe ho 
vedute di ftrana maraviglia ; principalmente nei 
due giorni' precorfi ammirai nel voftro fem- 
biante una profonda meftizia , che mi fé fofnet- 
tare, di grave fciagura avvenutavi. Indi vi oftèr- 1 
vai tutto follecito , e penfofo fopra qualche 
grande imprefa, che molto vi premefté. Pofcia 
in quello giorno folenne , da che vi liete nel 
Tempio accollato all'Altare a riceverquel pane, 
che vi porfe quel venerabil Sacerdote, vi rimi- 
rai tutto rafìerenato , e giubilante , con un volto 
più allegro, che polla cagionare una ftraordinaria 
gioja .. Rimali maravigliato di sì improvvido cam- 
biamento . 

Non vi (ia di maraviglia , rifpofe Carlo , per- 
chè nei due giorni fcorfi facea meda rimembrasi 
ga della Paftione, e Morte del noftro Dio, Re- 
dento r de! Mondo, a cui ragion volea, che li 
^■aga.fte tributo di compafìzone, e compianto.. 
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Altresì quella mia foMecitudine , ed a ufi olì pen-. 
fieri erano, per rinvenire le mie colpe, e chie- 
derne perdono al mio Dio , e purificarmi 1’ . ani- 
ma col Sagramento della Confertione . Oggi poi' 
feftiva Solennità per la gloriofa Rifurrezione citi' 
medefimo Salvatore , mr fon, rimpiuto di giiibi-, 
lo, e gioja , dopo ertermi pafciuto, e confidato 
col pane degli Angioli. In udire, Pane degli 
Angioli , replicò Videchindo : Appunto in vede-, 
re dal Sacerdote fplendidamente ammantato dif-, 
tribulrfi' quel: candido pane rimali foprattuto 1 
ammiratiflimo . Perocché mirai fopra quella cial- 
della un vaghiamo Bambino, che a voi, ed à 
molti voflri Soldati; entrò in bocca'* allegro, e 
fefteggiante con giubilo. Ma ad altri fi facea 
niello , ritrofo , fiorcendofi come rifiutando d’elìer- 
pofto nelle lor labbra Stupito allora l’impera, 
dore del miracolo, e riconcfcendovi la, diverfa 
difpofizione dei recipienti, foggiunfe . A voi, n 
Duca, Iddio ha conceduta la grazia di mirare il 
Salvatore Sacramentato : ciò che a noi non è 
permeilo di, vedere. E' da. voi richiede qualche- 
gran riconofcenza di tanto favore . . 

Fattagli poi cambiare la verte da mendico in 
un’altra da Principe, lo trarte in un gabbinetto: 
ove. gli dichiarò il miftero del Divinirtimo Sagra- 
mento , e gli diè diftinta contezza degli altri nt> 
ì .coli della fanta. Fede. ...Onde illuminato da ri?, 
s’ invaghì 1 fubito . di renderli Fedele di Crifto . 
Chiefe un Sacerdote , . che andane feco nella fua 
E)ucea ad oprar le rtertè maraviglie coi Sagramen- 
ti .,L’ Imperatore, ofterle di concedergli , non fo- 
lo un Sacerdote , ma eziandio un Vefcovo : pur-., 
chè" lo provvederti? d’ un tal facro perfonaggio : 
Accettò di prefente l’ offerta , il Duca , promet-, 
tendo dr dare al Prelato parte d’ una-fua Città, 
per modo che ne forte d’amendue. il portertb.. 
Onde frchiamò poi Mifdem , dalle parole Sa fso- 
niche Min Dio , che lignificavano Mio, e^-Tuo ». 
Gli fu dunque conceduto da . Carlo S. Erimber-K 
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88 Muravi? lie di Dìe 

to , religiofilfimo Vefcovo, che diede con gran 
fòlenni'rà'ii Bgtcefimo a Videcchiado $ a cui vol- 
.Je efler'J Padrino lo fletto Impéradore . Demolii 
poi anche preziofittime Reliquie dì Santi, da ri- 
porre nella prima Chiefa , che doveva ergerli 
con reale magnificenza . Provo il Principe nella 
battefimal funzione infolita allegrezza di fpiri- 
to , e concepì magnanimi defiderj di dilatare la 
Religion Criftiatia . Fèfubito cambiare nelle fue 
infegne la divifia del Cavai nero in un bianco, 
a lignificare, ch’era pattato De tenebri s in - ad - 
mirabile Lumen . i. V-etr. a.. 9. Si mife ad invi- 
tare i fiuoi Vattalli al S. Battefimo , e vi riufcì 
tanto felicemente , che in breve tempo tutta la 
Safl'onia patto dal culto dei falli Idoli all’ adora- 
zione del vero Dio. Tanto valfe la pierà di Carlo 
a perliiader Videcchindo , e laconverfionediquel- 
to a conrertire quei popoli opinati nell’ Idolatria . 

.Albertus Cantila l. 1. Saxon. c. 13. a Hi . 

V. .Ant. Dauroultius Catecb. Hiji.c • 5. t. z.p* 3. 

MARAVIGLIA ATXIII . 

De tenzbrìs vocavit in admirabile Lumen - 
i. Petr. 2. 9. 

Mirabile metamorfofi di peccatrici in Martiri . 

’ Hi non fapett'e, che ’1 Salvatore del Mondo 
V / non ifdegnò d’ammettere alla fua prelenza , 
ed a familiari difcorfi le Samaritane, e le Mad- 
dalene , per convertirle a Tanta vita • riprendereb- 
be il Vefcovo S. Narcilo, eh’ avelie ofato tratte- 
nere in converfazione con Donne d’infame rpettie- 
re . Quello Vefcovo con Felice fuo Diacono , fug- 
gendo incognito la tirannica perlècuzipne , fi ri- 
covrì) iti Ausburgo Città della Svezia : Ove non 
trovando albergo , entrò in Cafa di Afra , fem- 
mina di Mondo , che lo accolfe cortefèmente * 
credendo di ricavarne un buon guadagno . "Fatta 
apprettar la cena da tre fue compagne del mede- 
fimo vizio , Digna , Eonomia , edEuteopia, in- 
vitò S. Narcifo , il quale infieme col fuo Dia- 
cono intuonò la benedizione della menfa . Di 

che 
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che ftupita Afra , che mai non avea veduta quel. 
Ja divozione , richiefe , eh’ egli tofle . A cui elTò 
rifpofe in fegieta confidenza, ch’era Mintllro del 
vero Dio Gesù Crifto: e poi cominciò bel bello 
a {'coprire i mifreri della S. Fede, e delia vita 
eterna . Compuntali a tal difeorfo Ja femmina , 
tocca da ftiaordiharia grazia delio Spirito Santo , 
e poftafi ginocchione dille , che di buon grado 
ablawcciarebbe la vera Fede, fe i Tuoi gravi (fimi 
peccati non Ja impediflero d’ edere accettata dal 
vero Dio. Non temer di ciò, replicò il Santo, 
perocché appunto per falvare i peccatori il nofiro 
Dio è {'celo dai Cieio in terra , e ha fparfo per' 
loro redenzione il firn Sangue. L’acqua del fanto 
Battefimo ha una virtù onnipotente di purificar 
l’ anime da ogni macchia, e renderle beiiifiime 
agli occhi di Dio . 

Piacque fopra modo quello difeorfo ad Afra : 
ed eflendofi ritirato Narcifo con Felice in una 
camera a fare orazione, ella chiamò le mentovate 
fue Donzelle a oonl'ullare , le dovettero ricevere 
iL Santo Battefimo . Quando ecco comparire alle 
porte alquanti Soldati del Prefidente Gentile, in 
cerca di due nemici degli , Dei . e feguaci di 
C ritto , dei quali avean già ricevuta la fpia ; Ma 
la faggia Donna feppe ben accomiatarli con un 
forrifo da beffe, dicendo; A cala mia vengono 
bensì amanti di Venere, ma non già' adoratori 
del Crocifitto- Contuttociò, temendo che non fa- 
cefiero ritorno a ricercarli, andò alla cafa d’Ila- 
r>a fila Madre , e riferitole il ragionamento tenu- 
to col fanto Vefcovo, e ’1 defiderio di farjì Crif- 
tiana, pregplla/id accoglierlo fegretainente in 
f.ia cafa per afiicurarfo meglio dalle inlìdie 
dei per/ecutori . Di buona voglia fi offerfe la 
madre di riceverlo; anzi fogginole di voler elh 
altresì abbracciar. la fede di Grillo , a cui fi 
fer ti va muovere da interne ifpirazioni^. Perciò 
A fra Ja notte feguente candulle con legretezza 
il Veicovo col fuo Diacono alla cala d’ liana; 
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ove fu accolto con gran dimofrazioni di piet; 
e manifefi fegni di vera contrizione . II che d 
animo al Santo d’ efortarle al digiuno -ci’ a 
quanti giorni , Uno che le iftruiffe bene nt 
miferj della Religione. Terminate quelle p 
opere , una mattina le convocò tutte cinque i 
una fala , per darne loro il Tanto lavacro, dop 
fatte divote orazioni avanti T immagine podice, 
del Salvatore. Quando all’ improvvifo fi vider 
comparire innanzi un deformiamo Moro , pien 
di fozzure , armato d’ unghioni beffali , e d 
Ceifo fpaventofo, che urlando dille: ONarcifo 
ihgiuTiflìmo ladro 3 perchè tenti rapire le' animi 
di mio dominio fopra di cu? tengo lungo poflt f 
fo . Quelle fono le miglior lance, ch’io in’ ab- 
bia , per abbattere i cuori umani : e tu me ne 
vuoi privare/ Ben fai la legge- del tuo Dio, 
che comanda: TSlo': fur tursi facies: Exod. 20. 15. 
Di non involare l’altrui. Come dmqueolì traf- 
gredirla, rubandomi le mie fchiave più fedeli ? 

Allora il Vefcovo , fatto il fegno' della Cro- 
„ ce, lo feongiurò a dire, fe fipeva, che Grido, 
aveva partita morte di croce / Cosi noi fa- 
pelli , rifpofe il demonio . E perchè pati ( fog- 
giunle il Santo ) fe come Figliuolo di Dio 
era innocente , ed incapace di' colpa/ Repli- 
cò Satana : Non fofferle tanti patimenti per 
fe IlelTo , ma per redimere i peccatori . Si ehi 
( concimile il Santo ) per redimere i pecca-] 
tori è morto Crifo . Adunque non è furto / 
racquidargli quelle anime, ch'egli ha compe- ; 
rate col prezzo del fuo Sangue. Ladronec- 
cio è Tato if tuo , che ofaTi farne iniqua pre- 
da; /apendo che per loro il Redentore area, 
fpefa la fua vita . Lafcia dunque che almen ora 
fe ne faccia la dovuta reTituzione al I or le- 
gittimo Signore . A tal replica trovandoli for- 
prefo Caduto demonio, diè nelle filarne.* e poi 
facendo fembiante d’ umiliarfi : ^pregò fuppli- 
chevolè * die almeno gli Ialcùfle un’anima,, 

aflia- 
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affinchè non ritornaffè fenza veruna preda a Lu- 
cifero Tuo Capitano j per riceverne graviiiìino ’ca- 
fìigo di codardia. Son contento ( promife Nar- 
cifo ) di concederti un’anima . Ma che ne farai ? 
Vò che tu mi dia parola, che prontamente uccì- 
dendola la ieparerai dal corpo, e la terrai dal Mon- 
do , acciocché non faccia piu danno , nè fa di ro- 
vina a molti . Promife ben volentieri Satana, e giu - 
rò che fubito avutala in fuo podere la priverebbe 
di vita , fenza che più potere danneggiar veruno . 
Se così è ( replicò il Santo ) lafciaci fenza dillurbo 
paflar quella notte in quella orazione , e ritorna di- 
mani , che ti concederò quanto ■ chiederti'. 

La mattina feguente, ecco' ritornare il demo- 
nio più deforme che mai a ridomandar 1’ ani- 
ma- prò me (lag li . Mortroffì fedele-, e pronto il 
Vefcovo a compiacerlo, perchè egli parimente 
adempiile il giuramento fatto di torba lubito ; 
dal Mondo flotto pena d’ elìèr confinato negli 
abili) a maggiori tormenti . Or dunque,, dille , 
cu fai che. nella laguna delle Alpi Giulie Uà un- 
formidabil Dragone r che fa ffrage di guanti 
fi accollano in quelle parti. L’anima dì quel 
Drago io ti' concedo . Và , uccidilo a tuo talen- 
to ; come giurarti . Fanne il maggiore feempio , 
che tu fappi fare. Ciò udendo il Mortro Infer- 
nale , con orribif rabbia efclamò.- Oh Vefcovo 
truffatore così la tua legge t’infegua gabbar- 
mi ? Rapirmi le anime create a fomiglianza 
dell’ Altiflimo , e darmi l’anima d’ un mollro 
il più deforme e detertabile delle creature ?' 
E poi obbligarmi con frode a torre la vita 
a quello che tanto bene ferviva ai miei in- 
tenti ? Ma non valle il fremere, e lo (mania- 
re dì lei : Che fu corretto dal precetto del 
Santo ad andare: fecondo if giuramento, alla 
laguna full’ Alpi , e far in pezzi l’orrendo Dragone», 
e liberare, il paefe da quella perniciofa perte . 

Intanto compiute già; le facre funzione del Rat- 
. tefima 
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tedino , Afra colle Tue compagne fi diedero le- 
gretamente ad una fantifiìma vita ^ di continuo 
impiegate in orazioni, e digiuni. Ma non po- 
terò ilare tanto fegrete , che dagli antichi 
' Amanti, da loro rifiutati, non fofiero fcoperte j 
ed accodate al prefidente Gajo j^Jl^quale , do- 
• po aver procurato con iufinghe, e con minac- 
ele di ricondurle al culto degl’idoli, ma fem- 
pte in damo, comandò che vive fofiero arfe; 
ed incenerite . In mezzo le fiamme furono 
udite benedire , e glorificar Dio , che per 
opera di quel fuoco fi compiacefie di puri- 
ficar le loro anime, qual oro perfetto, dalla 
ficoria dèli’ immondezze pallate, per efier offer- 
te in puriffimo olocaufto nel Tempio della glo- 
ria beata : T dn quarti aurtim in fornace probavit il- 
las l$n quafi holocaufii bofiiam accepit illas . S. 3.6. 

Laur. Surìus ^..Auguftì in Fita S. Afra Mar t. 

M\ A R A V I G L I A XXIV. 

IJnuf iui fané , in qua vocatione v oca tua efi fter- 
\ maneat. Ephef. 7. io. 

Vocazione vacillante ftabiiita con prodigio . 

L A cofianza nella Vocazione religiofa, fic- 
come è favorita da Dio con grazie fpjcia/i 
così e perfèguitata dal Demonio con illrane 
infidie . Ammirabile prmva ne adduce il vene- 
nerabii P. Dìonifio Cartellano. Nel Moniftero del- 
la Csrtola d’Olanda era entrato un Giovane Ca- 
glierò , dotato di molte grazie di natura , dovizio- 
so di gran beni di fortuna . Durovvi qualche tem- 
po con gran fervore di fpirito , fino che un rri- 
fio Demonio lo aliali con grave tentazione , fu?- ‘ 
gerendoli alla mente le ricchezze , gli onori , 
ed i piaceri , che avea lafciati in abbondono de! 
fecole ; Allegava la delicatezza della fua com- 
pleflbne non atta a durare nelle rigidezze del- 
la Gtrtofa: Che per altra via più foave po- 
trebbe fervire a Dio, ottener la lalnte , giovare 
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.1 le anime , fenza feppellire in quel chiolìro i 
alenti da Dio ricevuti, coi quali, feguicando 
’ eièmpio dei Tuoi Maggiori , potrebbe conlè- 
?uire il premio dovuto all’ eccellenti virtù , 
jromuovere la Tua Cala, ed illulìrare la fua 
3 atria . A tale batteria vacillò il Giowne; e 
>oi a poco a poco s’arrendè , determinando di fcap- 
mcciarft , lafciar la tonica, prender la fuga all’ 
Egitto del Secolo . \ 

Teneva quelli con licenza del fuo Priore un 
lardellino in gabbia, fofpefo in mezzo della 
uà celia: Il quale col fuo armoniofo canto lo 
li Iettava per modo eh’ era tutta la fua delizia, 
fe lo ténea caro quanto un teforo . Or il 
{emonio , per incitare il Giovane a liberarli 
>iù facilmente dal chiolìro ,. gli fuggerì di dar 
ibertà all’uccellino di volarlène alla forella . 
Aperte dunque la gabbia, c trattolo fuori Io 
•eco alla finellra , dicendo: Va pure, o caro 
recello, a goder I’ aria aperta; Vola ove più 
:i aggrada. Io ti Jalcio libero a vagare a tuo 
piacere . Dietro a te ufeirò anch'io da quella 
claufura , e verrò a goder la mia libertà. Co- 
si dicendo i lo lanciò in aria. Ma, fe bene, fe- 
'ondo il Profeta , uAvis najcitur ad volatili n , 
T ob. 5. 7. e lia impaziente di llar rinchiufo , pu- 
•e quell’augello, in vece di volare all'aperto 
lon volle mai partir dalla cella: Anzi rivolfe 
l volo yerfo la gabbia, tentando da fua polla 
li rientrarvi . Di nuovo Io prefe il Novizio „ e 
o rimife al varco della finellra acciocché veg- 
,endo la verdura del giardino aprico , fe ne 
nvaghilfe j^ed alidade, a goderne . Contuttociò 
ion vi fu mai verfo , ch’egli volelfe piegar le 
li fuori dalia cella; ma nuovamente facea ritor- 
co verfo la medelima gabbia , girandole attorno , 
dando a divedere, che il fuo defiderio era di 
ermarfi in quei caòceìli , fenza cercare (campo 
1 quella fua cara prigione . A tale prodigio, mef- 
)gli fenza dubbio avanti gii cccbj dalla Divio* 

ProY- 
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Provvidenza, ii Giovane ritornò in fé, e comin- 
ciò a difcorrere da Savio: Qtied’ uccellino mi 
rimprovera la mia incondanza . Mi fa una chia- 
ra lezione, che non debbo partire dalmiochio- 
dro. Infelice me, che privo di ragione, fon 
condotte ad imparare la perfeveranza dalle crea- 
ture irragionevoli / Non farà mai "vero , che io 
mi lafci vincere nella Inabilità dal mio Cardel- 
lino. Ti ringrazio, caro uccello , del buon do- 
cumento, che mi delti. Qui qui teco mi vo’fer- 
mare a difpetto di quanti demonj tentano di fe- 
durmi : Heec requies mea in faculum feeculì , 
hìc babitahoj quonìam elegi eam. Tifai iji. 14. 

' In tal guila dilcorfe, e con tal rifoluzione fi 
arredò. E qualora gli tornava la tentazione per 
abbatterlo, e icacciarlo, badava, che rimirafl’e, 
ed udifle cantare quel luo augelletto , perchè 
gli pareva che fentiflè dirfi : Codanza , perlève- 
ranza del bene incominciato: Oui perfeveravlt 
ufque in fine m 3 hìc falvus erit. Matt. io. 22. Co- 
si il Gardello , che gli era dato permeilo per -ri- 
creazione , iervi di Maedro di Novizj al Monaco ; 
e più valle per ridabilirlo nella vocazione religiofa 
che tutte le macchine del Demonio perrimuover- 
nelo . Onde perfeverò con si perfetta codanza,! 
che divenne un efemplare di fantità, e del mi- 
rabil aminaedramento rendè fempre grazie a Dio 
Oui ( fecondo il Profeta ) fuper Volucres C celi 
frwdit nos. Job. 35* n. \ . 

Dionyfius Carth. in Conci. Exhortat TJ&vitior. 

P. Sint. Dauroultius S. J. C at. Jiifi. 7. c. 86 . 

MARAVIGLIA XXV. 

Juftus cum ceciderìt , non collìdetur : quia Do - 
mìnus fupponit manum fuam. Pf. 34. 24. _ 
L’Innocenza per vano fofpetto punita , e difefa 
con gloriofo miracolo . 

C ON ragione didè il Reai Profeta , TJon vidi 
) ufi uni derelilium , P/. 38 52. di non aver 
giammai veduto il Giudo abbandonato da Dio: 

-il 
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"il quale, fé ben talvolta laida avvenire calun- 
nie, e fciaguie agl’innocenti; in fine però !i 
protegge, e li folleva a maggior gloria, e fe- 
licità. Come fece in S. Itta nobilifiìma Dama, 
figlia di principali Signori di Svevia , e maritata 
ad Enrico Conte di Turgovia. Viveano quelli 
due Conforti in una fanta concordia di fcambie- 
voli affetti, ancorché non avellerò la con filia- 
zione di prole . Ma in vece de’ figliuoli Acce- 
dettero i poveri, a’ quali con^atnor paterno di- 
flribuivano buona parte delle loro gran .ricchez- 
ze . Quando l’ invidiofo Demonio non potendo 
l'offrire tanta unione di virtù , fi ftudiò di git- 
tarvi il fuoco dèlia gelofia. Eccovi come. Itta 
come faggia Madre di famiglia aveva un giorno 
fatti efporre dalle fineftre del giardino al Sole 
alcuni drappi preziofi della fua guardaròbba ; ed 
uno fcrigno dei fuoi addobbi, e gioielli , tra’ 
quali eravi l’anello nuzziale. Un corpo morto 
( com’ è credibile ) da un trillo Demonio , ven- 
ne a volar per colà intorno , ed adocchiati quei 
villofi ornamenti vi calò fopra il volo, e prelb 
col roftro ri rifplendente anello via fe lo portò 
a riporlo nel fuo nido . Quello furto fu cagione 
di mortai difcordia tra que’ due fedeli Coniuga- 
ti . Imperochè un Cacciatore ito alla caccia 
' nella felva vicina, vide quel nido, e credendo 
: di far preda d’ uccelli fcoperfe 1’ anello pel 
fplendor dell’oro, e della gemma. Perciò lietif- 
fimo d’aver trovata la fua buona fortuna, fe lo 
pofe in dito, e ritornando in Città ne faceva 
moftra con ambizione. Videlo un Cortigiano del 
Conte , e torto lo riconobbe per quello ch’era . On- 
de pensò, che egli farebbe un bel giuoco per ri- 
durre a capo un fuo maiidifegno ; Era coftui fecreto 
nemico della Contert'a , a cagione ch’erta nella fua 
Corte favoriva i buoni, e perfeguitava i malva- 
gi ^ qual egli era, perverfo di coftumi , e pieno 
di frodi. Prefa dunque quindi l’occafione , andò 


tro- 


Digitized by Google 
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a trovar fegretamente il Conce, e fotto colore 
di fedeltà i e zelo, con parole artificioiè l’av- 
visò, che Itta s’intendeva d’amore col cal Gio- 
vane cacciatore. Segno manifefto erterne, che 
gli avea fin donato l’anello nuzziale : Faccrte 
venire il Giovane, e coi proprj occhj fi chia- 
rirebbe del vero . 

Il Conte, ch'era di natura fofpettofa , e cre- 
dula , die orecchio all’accufa; e iubito fi. fé 
chiamare avanti il Cacciatore, nella cui mano 
ravvisò torto l’anello, e richiefe minacciofo ,da 
chi l’ avelie ricevuto. Quegli, che di nulla fof- 
pettava , rifpofe: Signore, vi dirò curiofa no- 
vella . Andando alla caccia ritrovai quefto anel-* 
lo in un nido di corbati . Corbo fei tu ( repli- 
cò Enrico) che hai ardito di macchiare il mio 
onore. Che penfi, fceleratc? Di uccellarmi con 
favole ? Pur troppo riconofco l’anello nuzziale , 
che diedi nello Spofalizio ad Itta mia moglie, 
da citi lo riceverti per pegno dell’ impudico amo- 
re , che tra voi parta . Ma amendue me la pa- 
gherete. E fenza più, comandò, che l’ infelice 
forte mefl’o prigione , e poi privato fpietatamen- 
te di vita. Nè- vaifero procedi, e giuramenti, 
con cui chiamava in teftimonio il Cielo , e la 
Terra della fua innocenza , e dell’ immacolata 
fede della Concerta, ben da lui, e da tutti co- 
jiofciuta d’ in ter irti ma virtù; perilchè l’ira, e 
’l furore d’Enrico io tolfero di lenno, non 
lafciandolo badate a veruna ragione . Onde fu- 
riofo , e forsennato corfe nell’ appartamento 
della Concerta, chiamandpla sleale , e traditri- 
ce, e prefaia di pefo la precipitò giù a rom- 
picollo da una finertra in una rupe profonda 
quattrocento cubiti . Ma il Divino aiuto fu pronto 
all’innocenza , giuda la promefla del Reai Pro- 
ta : Julius cum ceciderìt , non collìdetur , quia. 
Dovimi fupponit manum fuam . Perocché fu 
portata nella caduta da mano Angelica , e 
venne a cadere in un cefpuglio di fpine , teme 
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In un letto di relè , fenza Jeftòne. Quivi tro- 
vatafi fana, e falva, non proruppe in querele, 
ma m ringraziamenti a Dio, ed in divote ora- 
zioni per chi l’aveva calunniata, e per chi 1 * 
avea così atrocemente punita . Ricoveratali poi 
più addentro nella folitudine , con rami, e froll- 
ili fi fabbricò un picciolo tugurio . Vivea di ra- 
diche, e di frutti (elvaggì . Un fafcio di foglie 
era il fuo letto. Il fuo trattenimento continue 
orazioni, nelle quali Iddio le donava delizie di 
di fpjrko , che non le avrebbe cambiate con 
tutti” i piaceri della vita paffata . 

Diecilètte anni era vivuta in quella folittidi- 
ne, a tutti incognita , quando Iddio fi compiac- 
que di manifeltarla * Un Cacciatore del Con- ’ 
te Erico ufcito alla caccia i pedi un veltro die- 
tro a una fiera.* il quale innoltratoli nelle fel- 
ve arrivò predo al frafcato d’Itta. Ivi ferma-, 
md, con indoliti latrati traile il Cacciatore a 
(piare chi vi folle .. Vide una perfona co’ca- 
pegii diilefi per gli omeri,, che genuflefla dava o- 
rando colla faccia rivolta al Cielo. MiroJJa 
attamente con occhio curiofo , e da certi iinea- 
nenti del volto, benché fcarno , parvegli di rav- 
viarla per, la moglie del fuo Signore - Accolla- 
mi richiede, chi folTe. E dalla rifpoftà di lei, 
:he candidamente gli riferì la ferie della fua ~ 
àta, venne in evidente cognizione, quella eder 
a Contefl’a Itta, miracolofamente prefervata da 
Dio per l’ illibata fua innocenza. Corfe dubito^ 
i darne contezza ad Enrico, il quale appena 
ivea più memoria d’ Itta , creduta morta nel 
n ecipi-zio , e però non fapea dar fede alle paro- 
e del cacciatole. Con tutto ciò modo dalla cof- 
ante afl’erzione di lui, s’indufiè a feguitarlo 
òpra un corfiere perle felve a chiarirfi del vero . 
-J-eU’ arrivare predo al tugurio , Itta chiaramente; 
o riconobbe, e corlè verfo di lui Benvenute 
dide con faccia , e parole tutte cortefi ) dilettif- 
imo mio Conforte. Ecco la vodra Itta, la Di». 

J' ojjjo IF. E mer- 
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nif ? rce Tana e falva , che flava pregatovi dal 
Cielo o?ni felicità . A quefto incontro y ed a que- 
fte P»ro1e, che affetti di conMooe , di- . penti- 
mei«o. d'amore, e di compaflione fi “£«»(<«<> 
nel cuore del Conte, la mia penna noi fa elpri. 
mere Scefe fubito di cavallo, fi gitto genuflef- 
* ■ t; j„i] a moelie , chietecon lagrimeper- 
$>>' P ‘±fS, ii pù infenlató del Mondo, 

cheVveiTe data fede alla calunnia , 11 P‘J ■ 
cne j r rh’ avelie fpietatamente trat- 

Ztt* mog ie’ così Mele .Ella abbracciatolo 
il fol” vi) da terra, dicendo, che quell errore 
non tanto doveva attribuii a fua colpa , quan- 
to a permiflione della Divina Provvidenza . Stef- 
r° pure™ buon animo , che non foto gh r,m . 
tea d tutto cuore ogni cjffela, ma I amava co- 
la primiera dilezione. PeWonafe altresì egli a 
CaCatore ; perchè quella caluma area recar. 

gr A quefto 3 dire 'rafièrenoffi alquanto Enrico, e 
>„£ affé tuofiftime preghiere' fopplicolla a far 
«onv awiu fu0 p a l a gio . d fuo let- 

t^coniugale j promettendole , che larebbe accol- 
to conjug F . d . { 0 p ra fi n a benevolenza , 

* a Q° n tutd gfi oflhqu i dovuti alla fua dignità] 

' ^ ella melafi gfnòccbione , chiefe con iftan- 
dflime fuppliche qyeft’ unica grazia, c ^^da - 
• menare ii' refto di fua vita in quella foli- 
w/neT ch’era il fuo Paradifo , Che fe brama- 
■«fi darle fègno del fuo amore, in vece dei 

fi 

fUO L d, ?n‘co e ft«uo 'ad accontala a si. calde 
8 ra ^.’ Er f e f, il picciolo romitaggio, in cui 
p n ^nrnfeeuì la fua fantiflìma vita : mantenen-| 
5 r [empiici limoflne : Perocché rifiutò fem- 
' d0fl t vWandJ, che le mandava Enrico. Di 
*£rno .ftàva raccolta nel fuo tugurio. Di not r 
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te nfcwa per andare alia Chiefa alquanto ducof- 
ta da un Moniftero dTS. Benedetto ; ove accom- 
pagnava Je fue orazioni col Mattutino di quei 
Monaci. Nè’ quali notturni viaggj era favorita 
d’ un gran miracolo. Imperocché un Cervo Je 
.andava innanzi., tenendo lbpra iram' delle fue cor- 
na dodici candelotti arcefi, che facean lume, e 
le feorgeano la ftradà . .-Così ..yilìè Tantamente 
lungo fpazio £110 che carica d* anni , e moltò più 
-di meriti, con una felicifihma morte , illuftrata 
da Dio, con grazie miracolofe, coronò le am- 
mirabili virtù della Tua vita. Or qui fi dee ben- 
sì benedire la Divina Provvidenza , che in que- 
lla Eroina di Parodilo r inorò la protezione già 
«fata verfo il calunniato Giufeppe j Gen . 39. 
ma deefi anche deteftare la troppo credula gelo- 
sa, la quale, ficcome già incitò Putifare a pu- 
nir temerariamente 1’ innocenza del medefim» 
Giulèppe , -così firo-Je fpefio ammaliare 3 e fpiì 
gnere gl’incauti a crudeli', ed inique pazzie con. 
tra gl’ incolpevoli ; fecondo ché ofl'ervò il Gri- 
foftomo .* Qui ze/otypìeC furore corripìtur , nibìl* 
tnelius afficitur , quem qui ‘ aut agitantur a Dee» 
monìbus , aut mente capiuntur , Lib. 1. de, 
Firg. c. 

V. Tetrus Ganifius S.J.fub nomine ^Abbati* 
Fifcbingen/ìs in Fita. 

P. Michael Texenfe/der S.J. Condor! . Fi fi. 
Tart. 1. Hi fi. 39. , ~ 1 

MARAVIGLIA XXVI. 

Erunt prava in direSa. Ifaiae 40. 6. 
Spelonca di Ladri convertita in Cafa di Dio. 

S iccome fi dolfe già il Salvator del Modo , che 
gli Ebrei avèllerà cambiato il facro Tem- 
pio , e cafa di Dio in una fpelonca di Ladri.* 
Domus mea Domus orationis efi : Fos autem fe- 
cifiìs illam Ipeluncam latronam ; Lue. 19. 49. 
così può rallegrarli, che da Criftiani le fpelonu 

z ; E i che 
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die dei ladri fiano convertite in Chiefe , e Ca- 
ie di Dio . S. Cantone nobile Cittadino d’ Ico- 
nio e valorolo confeflore di Crifto , pellegrinava 
dalla Tua Patria alla venerazione della fantaGitf 
tà di Geru falemme . Nel mezzo del cammino 
s’ abbattè in una mafnada d’ afl'affini , che bat- 
tendo la ftrada fpogliavano i pafì’eggieri, li J e - 
gavan prigioni , e fpello li privano barbaramen- 
te di vita . Il vedere Caritope , e 1 ' aflalirlo j fu 
lo fteflò. Prima gl’ involarpno quan.to avea di 
viatico. Pofcia, legategli dietro alle fpalle le 
mani, e gittatagli una catena al collo , lo con. 
dulìero qual fiera prefa al varco, in un’ orrida, 
e vafta loro fpelonca: Ove lafciatolo ben avvin- 
to ad un anello di ferro , e chiula la porta con 
doppio catenaccio, ufeirono di nuovo alla- ftra- 
da ad a (laminare . Egli rimafto folo tra ferri fi 
raftègnò con invitta pazienza nelle ^ mani di 
Dio , ringraziandolo , che gli delie occafione d’ 
imitar La fua Paflione ,■ ed offerendogli divote o- 
jazioni , non folo per sè , ma eziandio per li 
fuoi offenditori . Indi rivolto al Demonio, che 
gli era ivi camparlo , e lo fcherniva ed infujta- 
va ( come già contra il pazienti (lìmo Giobbe ) 
d’ averlo tirato nella trappola: Che penfi, dille, 
malvagio trufatore , d’ impedirmi il fervigjo del 
mio Dio? Anche traile catene l’animo mio è li». 
,'bero a fervirlo , ed amarlo . Non t’avvedi, che 
mi raddoppi la corona della gloria, accrcfcen- 
domi il merito della pazienza? E poi, non fai 
che ancor qui fto nelle mani del mio Dio, 
che può di preferite liberarmi ? Non udirti mai , 
che Bjatus cujiis fpes in Domino Deo ipftus , 
qui jacit fudìcìum infuriarti pathntibus , dat e- 
fcam efurientibusù fo/vit, connpzditos j T?f. 145. 
JSeatò chi fpera nel Signore Dio fuo , che fa 
giuftizia a chi patiièe ingiuria provvede di vit- 
to i famelici e fcioglie dai ceppi i prigioni. 
In tanto sbucò fuoco da una feflura del muro 
una terribil vipera , che ferpendor per I 

gropv ' 
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grotta s’abbattè in un gran fiafco di vino ivi 
ripoftoV Trattogli col morrfo a poco a poco il 
turacciuoio di pampani * che lo copriva , vi *’ 
immerfe dentro , e ne bevè quanto ne volle 
fpargendavi per entro , in vece del vino forbito >i 
il fito montai veleno. ■ ■ .v 

Di' Il a -poco ^ ecco di ritorno, alla. Spelonca ì 
malandrini anfanti , e iitibondi, che dato di pi- 
glio al medefimo fiafco, ed attaccatofelo alcol-. V 
lo , ne bevettero 1’ uno dopo 1’ altro a fazietà i- 
Ma fu l’ ultimo lor bevimento . Perchè ; to fio 
fentirotio mortiferi parofifmi , girando loro a- 
trocemente nelle vifcere il veleno . Onde ben 
predo 1’ uno predo all’altro fi ftefero a terra, 
e fra poco boccheggiando furono morti. Vede- 
va il fervo di Dio 1’ orribil tragedia , e compa- 
tendoli non potea porger loro ajuto, elfendo 
avvinto, e mani, e piedi , Ma ficcome la Ce- 
lelle vendetta calò fopra i malvagi, cosi la Di- 
vina pietà venne fopra il Giulio . Imperocché 
in un fubito ( come già à S. Pietro incatenato ) 
Ceciderunt Catena de manibus ejus Aft. n, 
da fua polla fi fciolfero , e caddero le catene dal- 
le mani , e d’ piedi di lui ; ficchè libero comin- 
ciò a palleggiare per la fpelònca , ove gli ven- 
ne alle mani un non sò qual cibo da riftorarfi . 
Pofcia girando attorno trovò un forziere pieno di 
gran fomma di danari in oro, ed argento: Pe- 
rocché la Divina Provvidenza, difponendo che 
quella pecunia, ammalata iniquamente, di rapi- 
ne , e ladronecci , folfe giuftamente rivolta In pilfi- 
fimi ufi, la fe venire con modo maravigliofo in 
mano di fantiflimo Difpenfatore : II quale, dopo 
edere fiato non poco fofpefo, fe dovefle valer- 
fene , e riputandola Mamonam iniquìtatis . Lue. 
alla fine fu ifpirato da Dio ad impiegarla > e fpen- 
deria in facri Edifizj, per convertire quella in- 
fame fpelònca in divota Chiefa, ed in religiofif- 
fimo Moniftero, che poi da tenui principi cre- 
dendo divenne un famofidìmo Santuàrio . 

E 3 ’ E que- 
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quel Signore d’un di quei bellifiimi palafreni* 
offierfe qualunque prezzo per averlo . Ma rifpo- 
ftogli 9 che non era da vendere j egli, che per 
ogni modo il voleva, diè ordine fegreto , che 
folle levato dalla fcuderia , e condotto furtiva- 
mente altrove / Difpiacque il 'furto al Santo. 
Pure non ne fè gran doglianza, rimettendo a 
Dio la fua caufa, e partì per Pavia . Dove ‘fu 
accolto in Corte dal Re de’ Longobardi , Prin- 
cipe di gran pietà, con fomma venerazione , 
uditolo predicare , come un Angiolo fcefo dal 
Cielo . Polcia nella partenza fu fatto fervire 
dal Prefetto della Città fino al Pò , acciocché- 
con ogni agio la Comitiva di luì con tutto 1’ 
arnefe valicale il fiume. Quando ivi pure eb- 
be un limile incontro dal medelimo Prefetto , a 
cui venne capriccio di comperare a tutto prez- 
zo l’altro belliflimo defiriere Ma fentendoli 
rifpondere, ch’era desinato per offerta al Pon- 
tefice Romano, fi rivolfe ad un afiuto partito 
per ufurpailo . Fe tragittare prima il Velcovo 
colla fua Corte , poi le bagaglio con li fomieri , 
riferbando in ultimo il bramato Cavallo: So- 
pra cui improvvifameme falendo , corfe a ipron 
battuto in una vicina felva coi fimi compagni , 
fimulando di feguitare il palafreno , che fof- 
fe fiato rapito da un temerario ladro . Dopo 
aver girata la felva , e trafugato altrove il 
furto, ritornò al Vefcovo colle mani vuote, e 
con dolorofe fcufe filila. lingua . Di difpiacer- 
gli grandemente di non aver potuto raggiun- 
gere il rapitore del cavallo: Che non avreb- 
be mai per.fàTo'à tanta temerità: Aver fatte 
le fue parti per rinvenirlo: GradilTe almeno 
il fuo buon defiderio . Il Prelato, che ben s’ e- 
ra avveduto deif inganno , non* fè fembiant© 
di gran corruccio . Solamente difiè , che , fe 
la diligenza umana non avea potuto arrivare il 
malfattore, predo.- 1’ avrebbe raggiunto la Giufti- 
zia Divina . 

E 4 Se- 
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Seguitando poi il- fuo viaggio arrivò vetfo f 
■Appennino ove trovandoli egli colla Tua comiti- 
va itanchi dai cammino, e battuti chi Sole i 
iuroiio coftrettr a fermar fi in una forefta pe* 
fender .riderò e refezione , Ma, effen<fo V 
itlfa ferra, il Sinrfcalco dille al Santo di no n 
aver cibi quarefimali da metter in tavola. Al eh® 
rilpofe il Vefcovo, che fenza dubbio ne avreb- 
be; e fol/evando gli occhi al Cielo ; foggiunfei 
Mira la queUa grand’ Aquila, che vola a prov- 
vedercene. E di fatto ita verfo il lido decima- 
re, ed adocchiato un gran pefce,. fi lanciò d'ali' 
alto a ghermirlo' cogli- artigli; indi recollo verfo 
di quella comitiva-r il cui provveditore correndo 
incontro al rapace uccello r tolto fi vide rafeia 
to cadere innana, ' il grofib- pefee , che fervi 
Jruo_ di di licita, vivanda , dopo affettuoff rin- 
graziamenti alla Divina Provvidenza . Co S y ;r 
òanto fu- rifpettato , e favorito dall’ Aquila 
Ma non ebbe già altrettanto rifpetto da im Ori 
11 qmile pascolando di notte tempo i caval- 
E del fervo di Dio nei prati affair un fomiere 
e (lefolo a- terra, fu diè a sbranarlo . La mattina 
Anferico , un dei cuffocH r reggendo 1’Orfo in- 
ten o a divorarlo,- ne diede^ contezza a CorW- 
niano , da cui egli fu- cosi comandato: Pren 
di quella sferza,- e va a cafiigarè la vorace be- 
lila . Ricusava- quegli pieno di raccapriccio 
quando fenct repiicarfr: Va pure fenza timore • 
Percuoti la;-- e poi prefo- il ballo del giumento 
■imponilo ài dorfo di Jet r acciocché fotSrd 
a portar la carica , e fe ha cornneflb il delitto 
faccia la penitenza. Confidato H Gufiode nell 
Ja Parola del Santo va ammofo r sferza J'orfo - 
Io imballa; gl impone Ja Toma y e lo conduce 
tragh a tri cavalli , in mezzo dei- quali umile e 
manfueto portò- le bagaglio fino alle porte dì Ro- 
ma, da dove accomiatato dal Vefcovo- colia be- 
nedizione, corfe a rinfelvarfi , 

Non è qui luogo da riferire, con che di voto 
3 ofiè*- 
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olfequio venerafle i liminari degli Appoftolì, e 
con che care moftre di benevolenza folle ac- 
colto dal fommo Pontefice con donativi fcam- 
bievoli dell’ un all’ altro . A me fol tocca di 
rammemorare le maraviglie, che gli occorfero 
nel ritorno . Nel rientrare in Pavia vide alla . 
porta della Città il magnifico Funerale d’ un 
Defonto, accompagnato con torce in mano da 
tutti i più Nobili Cittadini: i quali veggendo il 
Vefcovo , e Ravviandolo , fecero atti d’am- 
mirazione, e diceano^ l’uno all’altro: Ecco il 
VefcoVo, a cui il Prefetto, 'in punto di morte 
penitente, e contrito, palesò d’avere involato il 
cavallo. Oh terribili rifcontri della Divina Gìu- 
rtizia! Paffuta poi la funebre proceffione , Corbi- 
niano fu di nuovo cortefemente ricevuto dal Re 
de’ Longobardi, che Io volfe feco a federe prelìb 
al medefimo Solio Reale. Ove,- mentre difcor- 
rono del miracolofo viaggio , ecco venire una 
gran Dama , moglie del Defonto Prefetto , la 
quale fcarmigliata , e lagrimante fi polirò ai 
piedi del Santo , dicendole : Mio Conforta mo- 
ribondo ha confortato , tutto compunto il fuo 
misfatto di avergli rapito con «frode un caval- 
lo . Ha riconofciuto la morte efiergli data in 
pena del fuo delitto: Perchè apnunto nel dì, 
in cui 1’ anno trafcorfo fece il furto, è fiato 
forprefo da febbre maligna , per cui prettamen- 
te fu morto . Prima di morire , mi ha importa 
di reftituirvi nel vollro ritorno il cavallo , chfc 
Irà qui , ricondotto nel cortile del Palazzo . 
Di più , per maggior foddisfazzione , ha or- 
dinato 1* offerirvi quelli ducento danari d’oro, 
fupplicando la vofira clemenza a fare ora- 
zione per 1’ anima fua . Più voleva dire: ma 
il cordoglio le, foffocò le parole . Il Santo rriof- 
fone a gran compafiione. , moftrò di condonar 
di buon cuore 1* offerta : Ma ricusò di ricevere 
il cavallo e ’1 denaro . Quando Io fletto Re 
levatoli dal trono , e mortoli fupplichevo- 
’ ‘ E 5 ' ’ ‘ h. 




Digitized by Google 



I 


106 Maraviglie di Di'» 

te , pregò il Vescovo a ricever l’ uno e Taf’-* 
tro , per compiacere quell’ addolorata Dama , e 
non co n trinare tutta I'a fùa Corte. Si arrende ii 
Santo ad ammetterli,' promiffe alla Dannale Tue 
più calde preghiere per* l’anima del Defonto 
, e data a tutti la Tua benedizione partì ; Iafcian- 
do loro un faggio documento : Come 1 ’ eterno. 
Giudice facia bencorrifpondere la pena alla colpa .. 

Memorabil efempio confermato d?J l’altro fe- 
guito nel medefimo viaggio ; In cui arrivando 
nel territorio di Trento uno Ihiffiere oflervò nel-' 
prati quell’ altro medefimo cavallo, che il Con- 
te Ufihgo avea trafugato nel primo pafiaggio deh 
Vefcovo j Ma era divenuto così fquallidò, ma. 
«ilente, ed ulcerofò , che appena lì potea fofie- 
ner fu Ile gambe . Moltrofìò il Servidore al Pa- 
drone, il quale fe zitto,. e comandò il' filenzio 
alla comitiva , finocchè arrivafièro alla porta deli 
la Città. Ove ih medefimo Conte , già- con (ape-, 
vole del lor ritorno, venne incontro al S, V'e£. 
covo, e mefiTofi ginoccHione a’ piedi di lui ,. difi 
iè ad alta voce la fu* colpa : Che contra. giufii-. 
zia gli avea rapito ii' miglior palafreno per far-, 
ne razza . Ma : é.he appena condotto nelle fue^ 
flalle , non folo era. divenuto egli deforme a . fcab^ 
biofo , ma gli aveasdnfettatì , ed ucci fimo rumori. 
ho contagioso ben quarantadue dei fuoi migliori 
qavaili . Per le che awedutofi del' fuo grave de- 
litto, gliene chiedeva umilmente perdóno , egli- 
offeriva in vece due fuoi ottimi defirieri e per- 
‘feppragiunta duecento Scudi d’orojì affinchè- fr 
ccmpiaceffe d’ impetrargli da Dio l’indulgenza- 
dei misfatto. Cerbi niano ».. forrindendò con fe-. 
xeno ^fembianre , gli porfe la mano in- legno di- 
pace, e d’ amicizia >_ e ricusò l’offerta dè’ cavali 
li, e dei denari I: contentandòfi di renderlo cau- 
to , che chi danneggia ingiufiamente altrui ,, 
danneggia più gravemente fé" ftefìo . T?er qua 
quìs pece at > per h<ee & torquetur . 

\ Lati, S.ephi# WtftS. Cor bimani Epifi 

' _ .MiV 
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MARAVIGLIA XXVIII. 

Ex ore tnfantium , & laBentìum perfecijìi 
laudetn propter inìmicos tuos . 

Piai. 8. 2. 

Saggia confeflìon della Fede, e generofo 
Martirio di un Fanciullo . 

L E magnifiche Iodi , che S. Ambrogio col me- 
le della Tua facondia diede alla Vergine S. 
Agnefe, martirizzata di 13. anni, con gran ra- 
gion fi poflono attribuire al -Fanciullo Anonin , 
che di cinque anni fi fè Martire di Crifto v Arve-''' 
va il crudelìfiìmo Tiranno Dunajm Giudeo fat- 
to decollare in Nagran Città di Arabia, per la 
confezione della Fede , il nobiiifiìmo Camoione 
di Crifto S. Areta , del cui fangue i fuoi lblda- 
ti fi fegnarono la fronte, per confortarli al Mar- 
tirio; Quando una matrona Omerita , che con 
un fuo figliuoli no in braccio era concorfa allo 
fpettacolo di quella decollazione , fatta generofa 
dalla generofità del martire, coffe anch’ ella nel- 
lo fteccato , ed intinta la mano nel medefimo 
fangue , unte , e colorì in Croce a se , ed al fuo 
pargoletto la fronte con quel balfamo di lalu- 
te ; come fe volefle fortificare amendue a com- 
batter per la Fede Criftiana . Indi conceputo ma- 
gnanimo fpirito ,,fenza timore de’ birri , e car- 
nefici ivi prefenti , confefsò Crifto per Signora- 
dei Cielo, e della Terra, e rimproverò la bar- 
barie del Tiranno, dicendo ad alta voce, che fu 
di Faraone Egiziano . Il che udendo i miniftri del 
barbaro Re, corfero tofto ad accufargli la Don- 
na , e come ferace della falfa Religione, e co- 
me oltraggiatale della Rea! Maeftà. D.tnaam, 
fenza farne vérun efame , nè darle niunadifefa, 
forprefo da repentino sdegno la condannò adefler 
arfa viva. Sabito nello fteccato fu apprettata una 
catafta di aride legne , per mettervi dentro il 
fuoco : e la Matrona fu prefa da dpe manigol- 
di , e toltole di braccio il figliuoletto , fa lega-, 

E' 6 N >. U 
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ta colle ma ai addietro , per edere ftra&inata 
' nel rogo . 

In tanto il Fanciullo, di cinq-uc- anni fiaccato 
dalla Madre, fi lagnava, doleva, e mandava gri- 
y~4.i ’ e pianti , mirandola rapita con sì crudele 
violènza . Girava attorno gli occhj- lagrimofi y 
come cercando a chi- potefi'e far ricorfo , quan- 
do vide il Tiranno i; èhe fedeva fu alto trono 
spettatore di quella deploraci tragedia . kà-fret- 
tolofo s’ inviò, e fi ; pofe ginocchione a piedi di 
lui , chiedendo con. voce balbettante ajuto , e 
, foccorfo alla drafeinata Madre . Quegli , contra 
la naturai fua barbane ,, dede le mani afóllevar^ 
lo, e Jo trade a federe fópra le £Lie ginocchia;-, 
perocché era, un pargoletto leggiadro-, e grazio- 
le. Indi accarezzandolo convezzi, gli addiman-. 
dò, con chi volefie ftat^e , o- colla- Madre , che- 
fi gittava nel fuoco , o con- edb lui , che fédèva 
fui trono . Golia Madre ( rifpofe il fanciullo ) 
colla. Madre ; e ^#erò vi- prego ,. o di liberarla- 
dal tormento, o* almeno di Iciorle le mani, ac- 
ciocch’ ella poifa prendermi in braccio , ed' io- 
polla, feco incontrare il martirio a cni tante.* 
volte mi ha* eforrato-. Ammirato- il Re delle fàg-. 
gie parole.- del pargolétto > lo interrogò-; fé fa— 
pea , che cofa. fignificade quella par oltt Martirio^ 
penifiìmo io lo sò replicò egli .v Significa morire* 
per amore di Grido ,. per v-jvsr* poi eternamente- 
con Grido * E chi è- quedo C/ìdo ? fòggiunfe ii 
Re. A cui egli Venite meco alla Ghiefa- de’* • 
Griftiani , e vel moftrerò/Col dito-,, e quanto- fàt 
amabile. A. taai r-ifpoft# rimafero confufi i per- 
fidi Giudei ; ma molto- pi# confortati i fèdeli- 
Griftiani , veg-gendo Teftimonmm D amini fide le ,, 
fapièntiarn prófians Varvulìs ' . 7?/. i 8". 8. Ciò dét- 
to il pargoletto rivolfe gli occhj- verfo lo flecca^. 
ro ,e rimirando la Madre edere tirata-, e- fpin— 
ta verfo la ftipa acce fa- , piangendo dille ; Deli 
^feiatemi correre ad abbracciar mia- Madre 
Nò ( lio- TifAtmp ) che già. ella ti ha la— 

' : v . - " - f fciàc 
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deiato in. abbandono: Rimanti meco, che rivo-* 
conare beJliflimi , e do.Jcillimi pomi . Ma il fan- 
iullo, non già con leggerezza puerile, ma con 
virile maturità , replicò- Non mi curo de’ vo- 
ftri regali > ma degli abbracciamenti materni . 
Io era venuto da voi , credendovi pio Crillia- 
no , per impetrar la iiberrazione della mia ca- 
ri dima genitrice i ma trovandovi Ipietato Giu- 
deo, rinunzia a. voi, e alle voftre carezze, ed 
amo meglio di ritrovarmi calla Madre ne’ tuoi 
tormenti » ' 

Stupiva vieppiù Dunaain della fa viezza ,. eco - 
danza del putto ,. e cominciava a palfare daller 
lufmgbe alle minacce > quando uno de’ Cortigia- 
ni trattoli in mezzo dice; Sire eccetto fanciullo? 
è allevato tra’ vezzi della- Madre : Paventa la 
Maedà di un Re > che fpira terrori . Conducali 
i ricever le carezze della Regina che vezzofa- 
mente lo maneggi .. Cosi fenza debbio ri:ni»a ru- 
bi rà , deponenda quella iiilàna ritrolìa , ed ar- 
renedndoli al beneplacito della volontà Regia",. 
Ciò prefentando al Pargoletto .. 

.Ante annoi arùmunque gerens , curamque vi~ 
t'tlem > /E* neid 9. 

Rifpofe: Che lulingbe * che vezzi di Donna ? 
Non piegheranno mai la- mia cottanza nè caren- 
ze], nè minacele > nè tormenti ; lafciaterai andare.- 
da mia Madre lèi- bramo ,. a. lei afpiro . Ma ver- 
gendo che per crude! comandamento-dei Tiranne^ 
i- manigoldi gir tati, la Madre avvinta: io-mezzo al- 
fa catalìa. ardente ,,aoch’ egli, fu accefo da fubita- 
no ri-lenti mento- a ditela di lei , ; ed- usò- intrepi- 
damente u-n‘ azione , degna di maraviglia in quelli.’ 
età puerile. Siccome era fu- le ginocchia di Du- 
naam , alzata- con brulco vifo la tetta , addentol*- 
lo fortemente fui vivo „ mordendolo^ con forzai 
fùperiore alla- fùa tenerezza-, perchè accrefciu- 
ta da virtù- foprannaturale . Il Tiranno „ fenten- 
do la mortificatura , li buttò di dolio il fanciul- 
la nd pavimento * e poi impoiè. ad un princi- 
-. .. ~ \ pale 
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pale de’ Tuoi Miniltri , che prefolo Io conduce/^- 
le a Tua cafa: ove colle dolci, o colle afpre Io 
allettale o Io coftringefTe a rinnegare la Fede 
Criftiana , e profefiàr la Legge Giudaica . Or 
mentre il regio Miniflro lo menava perniano ver- 
fo il Tuo albergo 3 il fanciullo impovvifamente > 
prefo buon punto, li fottraffe da lui, e via fug- 
gendo di buone gambe cor fe allo fteccato : Ove 
mollo da fpirito fuperiore, entrando per mezzo 
la ftipa avvampante, andò ad abbracciar la Ma-' 
dre. Così abbracciati infieme lì facrificarono vit- 
time innocenti aiì’ Alti Hìmo con perfetto olo- 
caufto in odorem fuavitatis. Fortunata Madre ,, 
e più fortunato figliuolo, ed al quale lipuòben 
dire col fovracitato : Devotio fupra «etatem , 
virtù s fupra -naturam . Magna vis Vìdei ; qua 
eti 'am a b i/la tefiìmon'nm invenit «state \ is^o- 
vurn Martyrìi genus . 2 S \ondum idoneus pana , 
jam maturus vittoria . Magifierum virtutis 
implevit , qua prajudicium vebebat «etatis , Lìb. 
i. de Vìrg. 

Laur. Surius 24. Ott. inV. S. Mrstba Martyr^ 
MARAVIGLIA XXIX. 

Dominus mortificai: burnì Hat , fublevat . 1. 

Reg. c. 2. 6. & 7. 

Calunniofa Umiliazione terminata in gran Gloria. 

N ElIa Vita di S. Girolamo , lciitta da Cirillo a 
S. Agoflino , leggefi un’orribile calunnia, 
tramata da un trillo demonio contra il B. Silvano 
Vefcovo di Nazaret . Quello Sj Pallore, tirando 
numero di anime dalle fauci delPInfernal Lupo all’ 
oviIff 3 T 7 TnT!o>incorle nello fdegno arrabbiato di 
Satana , che ne plrefe formidabil vendetta : Eccovi 
come . Si m ile in figura , e fembianza di Silvano , e 
di notte tempo entrò furtivamente nella camera 
di una principal Danta della Città accollandoli 
con lufinghe al letto . La calli dima Donna » 
fentendo il- caljfellio , e poi la voce di un uo- 
mo , atterrita , mandò un gran grido , chiamar»- < 
dola famiglia in aiuto. In vedere accordi Tuoi 

ier- 
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lèrvidori , elclamò con voce tremante : Ahi , 
chi è quello fcellerato, venuto qua a tentare la 
mia oneftà ^ Chi è Si cerchi. ÈHi girando at- 
torno gli occhi , non veggono faccia d’ uomo . 
Si accendono torce: fi guarda in ogni angolo del. 
gabinetto, e dell’anticamera: e niun fitruova- 
In fine rimirando fiotto il letto , eccovi (coper- 
to 1TlfPrìfi|Ctore , che (lava ivi guatto , ed an- 
\ fante. Tratto fuori a viva forza , comparve ira 
eh fari filma fèrh^ianza di Silvano . Attoniti a ta- 
le Ipettacolo » don fi può. dire quante ingiurie „ 
e quante maledizioni fcaricafièro fopra di lui 
chiamando lo- ini Ile volte Vefcovo ipocrita, lèdut- 
tore , lupo fraudolente fiotto nome d’ innocente pa- 
llore : egli per ifeufarfi prefe a dire , che la 
colpa non era tanto fua, quanto della Donna,, 
che la avea invitato a quella imprefa . Allora la 
Dama vieppiùinviperita Ah menzognere , dille,, 
io invitarti a tanta fcelleratezza ? Io die ammet- 
terei piattello mille fpadè in quello petto che- 
uni fol penfiero di tanta- malvagità, nel mio cuo- 
re Z Punifcafi, lira zzili quello infame impoltore .. 
I férvidori 3) dato di piglio a ciò, che lo fidegno* 
pofe loro nelle mani , sfuriarono contro di lui „ 
e caricandolo di percofle , e di calci , lo voleano* 
sbranare , $’ egli colla lua altuzia , e violenza* 
diabolica, non ileappava. fuori di quella cafa . 

La mattina leguente la Città iu piena di que— 
fio vituperevol misfatto . Ognuno diceva efecnu 
zioni contra Silvano , proteflando eli’ era degno' 
d’ efièr affo vivo . Nè- arrivò: prettamente 1 a no- 
vella agli orecchi del S. Vèfcovo che rimale.- 
lòrprdo e non fiapea come, e donde fi fofie^ 
fparfo di lui si perverfo remore. Sebbene il cuor 
egli dicea-, chequello era.un maligno ftratagemma'. 
del Serpente' Infernale, permeilo dalli Divina 
Provvidenza in pena delle fue colpe . Onde contri- 
to-, umiliato, e rivolto a Dio conleffiava : Merito» 
heec patimnr , quia peccavìmus tibi, Non Jafciò* 
geiiMli ufcixe dicala e di portarli al facro , Tenet— 
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pio , ove il Popolo vedendolo d’ animo collante , 
e di faccia ferena , chi dubitava del misfatto, 
chi lo malediceva come di perduta verecondia. 
Ma poi lo fdegno, e la (lizza de’Cittadini crei), 
be ,in tal modo, che il buon Vefcovo, per 
evitarne lo fcandalo, le maledizioni , e le mi- 
nacele di morte , ebbe per bene -di prenderli 
volontario efilio . Ufcito fegretamente dalla Cit- 
tà, pellegrinò a Batlemme , per vivere incogni- 
to in quella Tanta Capanna a’piedi del fuobuon 
Maeftro , ed Avvocato S. Girolamo , ivi fepellito. 

, Menava in quel Paradifo terreftre unacelefte 
vita, quando andarono- a vifitare la facra Spe- 
lonca alquanti Cittadini di Nazaret : uno de’qua- 
li ravvisò Silvano , che orava proftrato avanti 
il Sepolcro di S. Girolamo . Onde mollo da re- 
pentino fdegno , impugnata la fpada , corle per 
ferire ( diceva egli -) l’ impudico Ipocrita. Ma 
il S. Prelato , veggendolo venire coll’ arma in 
mano, efclamò : Soccorretemi S. Girolamo ; ed il 
corfo fu pronto : perchè la punta fpada fi ri- 
bolle contra il micidiele , e ferendolo nel pet- 
to lo ftefl'e morto a terrai Poco ftante fopra- 
venne un altro , che portato dal medefimo fu- 
rore, nel vibrare il ferro contra Silvano, fe 

10 fentVimmergere nelle proprie vifcere , con re-, 
pentina morte . Quelli Urani accidenti non furono 
bailevoli ad atterrire il terzo, che parimente 
fi avventò verfo di lui colla fpada , da cui altresì 
fu egli lìelTo palfato da banda a banda . Allora 
un altro lor compagno levò alto la voce , e 
con^lamentevol grido , dille : O là ,ajuto : Pren- 
dali, uccidafi P Ipocrita, Io llregone, ih mici- 
diale Silvano , che dopo avere alfalita Tonellà 
delle Donne pudiche , ha tolta la vita coile fue 
magie ad uomini innocenti . A quello grido , ecco 

11 Popolo infuriato corre alla fpelonca , mettere le 
mani addoffo al S. Vefcovo, gittarli funi al col- 
lo , e ftrafcinavlo al fupplicio ,per farne fcempio. 

Mentr’ 
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Mentr’ era in tal rifchio di morte ,eccoyi uà 
gran prodigio . Aprirfì il Sepolcro , ed ufcirne S. 
Girolamo, e correre in mezzo di quella imper- 
verfata moltitudine ; alla quale to-lfe di mano 
il prigione innocente , e con un ìtuono minac- 
ciofo di voce , abbattè a terra i più infoienti. Allo- 
ra appunto avvenne per divina diffj&fizione , che 
un’Energumena invafata dal maligno Spirito , era 
condotta al Sepolcro del mede limo S. Girolamo 
ove fi operaveno miracolofe liberazioni ,11 Spu- 
to dunque rtfufcitato , nello fcongiurare, e pro- 
fciorre l’indemoniata, comandò nel nome di 
• Gesù Grillo a quel malvagio Olpite, che l'co- 
prifle pubblicamente la maliziofia furberia , che 
avea macchinata contro all' innocente Silvano. 
A tal comando il demonio comparve Cubito fiot- 
to la fembianza del Vefcovo j per modo che 
—non IV potea ben difcernere qual fotte il vero, 
e quale il finto: tanto erano filmili , come ovo 
ad ovo. Va bene , replicò S. Girolamo i m* 
to’ di più, che tu manifetti, come, e perche 
ofiafti portarti a fiollecrtare quell’ onetta Don- 
na . Allora ftorcendofi il ribaldo , rifpofe 
Non potendo in altra guitti impedire il gran 
bene, che quello Vefcovo fiacea nelle anime, 
fotto figura di lui ho aflalita quella Dama per 
ifcredrtarlo , e metterlo in infamia. Più non 
ditte ma in un baleno , rifolvendofi in fetente 
fumo difiparve . 

A quello fipettacolo , ed a quella conlèflìone 
rimafero tutti, attoniti ; e molto più , quando 
udirono, che il Santo Dottore, tenendo per 
mano il fuo dìvoto Difcepolo, ditte: Eccovi 
Amico mio libero dall” infame calunnia . Brama- 
te da me altra graziar* Son pronto al volilo 
beneplacito. Silvano , dopo molti umiHttìmi rin- 
graziamenti foggiunlè : Benigniamo mio Mae- 
ftro , il mio unico defiderjo, e la cara gra- 
zia , che io vi chieggo , fi è , di etter quanto 
prima fciolto da lacci della vita prefente , 

- - . • / per c 
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/en\ Che -l g f azja v/ / ar à fatta. Ciò dettò il 
Santo ritornò a _ pofarfi nei Tuo Sepolcro: e il 

animaci r P ° un ’ or * Pkcicfamentfi rendette 1’ 
anima al Creatore, con maravigli J 

f*° ne £,1 ,. t! ’ ttò il Popolò : il qua le ^ TìZl 
Oziare di baciar quei facro depofito • e con ^ 

K'^ecceS^ 1 •' chiedeva “Vilmente perdono de* 
gravi eccejfi iniquamente commeili contro di iui 

, ‘P ar « ia fama di tanti miracoli rnn r ' 
fenili dima procellìone di gente inniimerabile 

mdi*é,°- tutta -!? flra / * B«™r: ÌN^r 

ret di cerei , e rifonando di divoti cantiri 
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MARAVIGLIA XXX. 
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conjertam dabunt tn finum vefirum . Lue. 6.3 S 
li cento per uno della L mofina . 

C°^r e P^ ra S° nafi ia Limofina con quel 
S' fertuiifimo Frumento vangelico, che fé mi 
nato in buon terrenno frutta cento ner u^ 
raile pruove di quefta verità adducefi^uei mi* 
5 io aZm " 1 di coi rende teftimonio Sofro- 

Citrà dì m7l at0 dalli. Concilio Niceno . Nef/a 
Citta d lNlfibe una Donna Criftiana di Tanta vita 

avariò “Y 0 } Un , U ° m ? Ge ™ie dato in preda ai? 

dacché ( fJr G A ? C l ld T‘]T teId0, ^a 3 j>of- 
che ( fecondo i Appoftoio) Avariti* efi ido - 
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hrum feroitus . C oÌG(f. 3. 5. Coftui, avendo cin- 
quanta Scudi d’oro di fuo guadagno: per non 
tenerli in fruttilo fi , cercava modo d’ impiegarli 
ad interelfe . Ea-moglie amanti dima de’ poveri * 
gli friggerli faggiarnente di dargli a cenfo al Dio 
de’ Criftianf , che non fblo ne terrebbe ,ficu- 
rilfimo il capitale , ma anche gli renderebbe 
frutto maggiore dì *ogni ufur». Iddio, che if- 
4>iro ler a proporre , moiTe altresì a gradir là 
propofta il marito, il cuale immantinente dilfer 
E dove trovafr quello Dio', alle cui mani offe- 
rirli con* tanto moltiplico? Venite meco ( ri- 
fpofe ella' ) che predo io troveremo 3. non etfen- 
do molto lungi da noi . E lo conduffe nei por- 
ci co> o limonare della Chiefa, ove (lava una 
frotta^^jdi—poveri y accattando per Dio , Quelli 
(. dilT'e la Tanta Dònna ) fono i corrifpondenti , 
edepofttarj def Dio de’Gridiani. Chiunque met- 
te danari nelle l'or mani, può 1 dar iìcuriflimo , 
ch’egli li riceve a fuo conto , e Ir regidra nel 
libro de’ Tuo i debiti. Miracolò fri, che un In- 
fedele predafie fubito fede a tali parole, e con 
pronta mano fi delie a compartire a’ mendici 
quella Tua fomma di pecunia . Fatta la diftri- 
buzione , fe ne tornarono contenti alla lor cafa . 
Ma fcorfo appena un trimedre, cominciarono a 
patire qualche penuria, e nel vitto, e nel ve- 
dito . Onde il marito rinfacciò alia co n forte : 
Temo affai , che ’l tuo Dio r o infedele non vo- 
glia pagarci 1” intérelfe dei denari confegnate- 
glì , o lento » ce Io voglia far lungamente allet- 
tare, fecondò- il codume de’ mali pagatori. Nò 
nò ( rilpofé la moglie ) non temete di ciò . 
Vedrete fenza dubbio la fedeltà , e la prontezza 
di lui in foddisfare ad ogni fuo debito. E per 
dichiarirvene s ite era al Iiminar della Chiefa, 
ove confegnafte il danaro , e ne ricéverete pron- 
ta foddisfazioue . 

Ritornò dunque egli alla porta del Tempio , 
ove in vece di ritrovare il frutto de’denari già 

diftri- 
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diftribuiti ; fu torto attediato da „ .uh- numero 1 
il doppio maggiore dipoveri, che porgeva la 
mano , chiedendo nuova mercè , ancor ricorde- 
voli della limortna molto prima ricevuta , di chi 
fi era fatta- più volte “tra loro menzione. Sicché 
egli , dopo elterfi con ritento liberato da ! quegl”, 
importuni , entrò in Chiefa pieno , di : triftez- 
za,' lenza faper con chi dire fua ragione. Ove 
lagnandoli di fua ventura piegò gli occhj la- 
grimofi verfo il pavimento , e vi vide una mo- 
neta appunto di quelle che avea compartite a’ 
poveri. Prefala da terra, e riconofciutala , fà 
ritorno a cafa a condolerfi colla moglie .v So man- 
dato al Tempio;. Non ho potuto rinvenire,- nè 
il Dio de’Crìftiani, nè perfona. . alcuna di, que’ 
mendicanti, che mi fi moftrafie debitrice-: -Ho 
bensì a calo ritrovata nel luolo quella moneta : 
ma che vale al noftro bifogno ? Buona nuova , 
ripigliò la Donna: Già quefta è qualche paga, 
e caparra del. rimanente che feguirà a concè- 
dèrci il Dio de’ Crilliani , il qual cortumando di 
fparger le fue grazie con fegreti, e maraviglio- 
fi modi , egli fteffo di certo vi ha offerto all’ 
occhio, ed alla mano quello denaro . Vagliatn- 
cene a provederci di vitto nella preferite necefi- 
fita con migliore fperanza dell’ avvenire. Elee 
dunque il marito al mercato , e compera un pe- 
fee di mediocre grandezza ; cui porta da cucina- 
re alla moglie. Or, mentr’ella lo fventra., ecco 
comparir* nell’interipri di, lui una gemma di 
chiariamo fplendore . La mirano , e rimirano 
con maraviglia ; ma fenza riconofcerne in valo- 
re, -come inefperti di gioje . Onde egli , dopo 
il pranzo , Jper ifpiare , fe forte mai di qual- 
che buon prezzo, prefala feco, fe ne va all* 
officina di un Gioielliere , offerendegliela in ven- 
dita . Quelli riguardatala con occhio attento, ri- 
cerca quanto ne pretenda, e di prima oblazio- 
ne ( forfè per ifeoprire , fe colui ne conofceflè 
41 pregio ) gliene promette telo cinque feudi «Ma 
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jl venditore per non moftràrlene ignaro, rìfpo£jf 
cón paròle ambigue: Cinque feudi per quella gio- 
ia? - ; Onde -il Mercante ,. (limando che da lui fof- 
le riputata troppo tenue 1’ offerta : O via ( log— 
giunfe } ve ne darò dieci , e fe più nè vorrete * 
venti •- A tal oblazione tacque il venditore con 
certo fopraciglio : ficchè l’ altro di nuovo accreb- 
be il prezzo fino a trenta , e poi a cinquanta feu- 
di, promettendo di sborfarglieli di prefente . Al*? 
lora l’inefperto uomo avvedutoli quella eiTerunf 
pietra di gran valore, alzò. di molto la fua pre-? 
tenfione^ Onde abbifognò , che il Gioielliere andaf- 
fe vieppiù accrefcendo 1* efibizioni , fino che giunfe 
a dire : O darmela , o tenervela , io vi protetto fu 
la mia buonafede, che non vale più di trecento 
feudi. Se li volete, eccoveli. Altrimenti ite ii* 
cerca di miglior compratore. 

Allora forridendo il Padron della gemma , ri- 
fpofe : Orsù mi contento di quello prezzo: da- 
temi buon denaro , e la gioja tta voftra. Rice- 
vutane la pecunia , ritornò pretto a cafa così 
giubbilante , che non capiva nella pelle per 1* 
allegrazza. La moglie in vederlo venire con tan- 
ta giovialità ih volto, fubito conghietturò , che 
fotte ben riufeita la vendita della gioja . Ma 
non immaginò già tanto , quanto udi (Ti riferi- 
re dal marito, cioè trecento belli feudi, E pe- 
rò fetteggiando anch’ ella : Ecco , ditte , quanto 
ila buono, fedele, e liberale il Dio de’ Criftia- 
ni- Non folo in sì brieve tempo ci ha pendu- 
to il doppio dei noftro denaro , ma bensì cinque 
volte più del noftro capitale . Non dobbiamo 
noi fargli affcttuofijlìmi ringraziamenti ? Noi 
riconofcete voi a sì miracolofo beneficio pel 
vero Signore del Cielo, e della Terra ? Tar- 
derete ancora a profeftàr la fu a fede, metti iti 
abbandono i volìri falli Dei ? A «sì manifetto 
prodigio egli rinunciò alla Gentilità; chiefe il 
iacro Battefimo : fi convertì in un ottimo Cri- 
Ulano ; a perfuaftone della fama fua Conforte ; 
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ft fi avverò :in lui il detto deir Appoflotò -, clic 
Ter Mulì&rem fidelem fanttificcctus efi Vìr infi- 
<delìs;: Cor. 7. ,114.. O quanto bene in quello am- 
mirabile avveni mento fi conferma la dottrina del 
^gran Pontefice S. Leone.: Deus fidejujlo efi paté- 
forum , largifiimus redditor ufurarum JJnde 
*qui pecunias fuas amat , £9* muli ip licere opes fuas 
nmm&dicis 0pp.1t augmentìs , hoc fanilum foenus 
exere at , & bue ufurarum arte ditefeat . Iliiws 
fit creditor , & fosnerator , qui die iti Date , £?» 
dabìtur vobis . Ser. 6. de.Je/un. io. Menf. Id- 
jdio è maievadore dei poveri , e liberaliflìmo Ten- 
ditore -delle ufure. Onde chi ama il denaro, e 
^cercadi moltiplicarle fue ricchezze con immen- 
iì vantaggi , ufureggi in quella Tanta maniera , e 
fi arricchifca con quella pia ufura . Si faccia cre- 
ditore , ed ufuriere di quel Signore * che dice .• 
Date, e vi l'ara dato . — * .. 

Sopbronius Trat. Spir. c. 185. 

- T ìlmanus Brendembacbìtts Col/.facr. 1 . 6. c. 10. 

MARAVIGLIA XXXI. 

Quìcumque glorificaverit me , glori ficaio etim . 1. 

Reg. 30. ' 

Il Glorificator di Dio da Dio glorificato. 

• » ' r 

U N amorevole gara fi vide tra il Salvator 
del Mondo, e S. Vencislao Re di Boemia? 
di quello in riverire umilmente il Divin Sa- 
gramelo^ e di quello in favorire il Santo Re 
con gloriofilfime grazie.. Non concento Vencislao 
d’ alTìftere ogni -giorno ai Santilfimi Sacrifizi .* 
Nè di fervire in perfona ai Sacerdoti facril- 
canti: Nè di andare di nottetempo , nel cuor del 
verno, a piè nudi fopra la neve a riverirei fa- 
cri Altari nelle Chiefe: coftumava fare di. pro- 
pria -mano le Oflie della 'confecrazione . Impe- 
t&SiCbè; fenza riguardo alla dignità reale , egli-' 
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l medesimo impiegava Je Tue mani, desinate a 
maneggiare fcettri ,-dn coltivare un campo , .reg- 
ger ” aratro fèminare il frumento , raccor la mei- 
le: indi macinare il grano , fceglier la farina,,, 
cuocere, e formare leoftie, che doveano ièrvire- 
ai Sacerdoti da confecrare e convertire nel Sacra- 
. tiflimo Corpo del Salvatore. O umiltà degna d* 
un preziofiflìmo diadema di gloria! O mani me- 
ritevoli d’.aver lo fcettro dell’ Univerfo / A pa- 
ragone di quella umilillima pietà parranno men 
degni gli altri ofl'equj di Vencislao verfo il Sa- 
gramene Anzi con ragione antiporta alla reli- 
giofirtima umiltà degli altri Re, veneratori dell*' 
Éucarertia; di Stòaftiano Re di Portoga^o, che 
a piè per fangofc fl-rade , col capo (coperto ai 
raggj del Sole, e con cereo in mano, fervivadi 
paggio al Santiflimo, recato agl’ infermi . Di 
Pietro Re di Aragona, che dovendo in Roma 
ricever dal Sommo Pontefice il reai, Diadema di 
gemme, volle in vece ertèr coronato con una 
ghirlanda di fpigh.e,* a cagione che d'erte fi fa 
il grano, e le fpecie Sacramentali, fotto cui 
ftà il Re della- gloria . : r— 

Or è da vedere la rimuneraz'one , con cui il 
Signore rimeritò una cosi p : a religione. Appun. 
to in occafione , che il religiofirtimo Principe 
faceva i di voti Tuoi órtèqui al Divin Sacrifizio, 
Ottone I. Imperadore, nominato il Magno per 
Je magnanime fue imprefe , fè convocare i Prin- 
cipi dell’ Imperio in Vormazia, per trattare, d* 
.alcuni gravi negozj nella Dieta Imperiale . Tra- 
gli altri fu chiamato anche Vencislao. Andovvi 
prontamente. Ma la mattina, in cui congrega- 
ta era l’ Aflèmb’ea fi fe alquanto afpettare a 
cagione eh’ egli , fecondo il fuo cortame , volle pri-. 
ma aflìftere al fante Sacrificio, che allora , cele--, 
brandofi dai Sacerdote fojennemente , andò artai- 
in lungo. Onde quei Signori , fofferendo di mal 
grado tanta tardanza , caddero in fofpetto , ch‘ 
“gli diflèrifle la .venuta per ambizione j efuper^ 
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bìa, affine d’eflèr poi accolto da tutto quel no*», 
bile Conforto Con- incontri , ed indiini di rive- 
renza, e d’ofièquió. Che però determinarono di 
non muoverli dalle lor fedie .i<e non fargli ve- 
runa moftra d’ olTequiofa accoglienza ; ma lafciar- 

10 federe nell’ tilt imo porto. Anzi perfualèro lo 

ftefio Cefare a tenere grave il fopraciglio , fen- 
z a degnarli di moftragli alcun termine di corte- 
fra, nè légno dì rifletto . t -, 

Ma la cofa pafsò tutt’ all’ oppofto : Imperocché 
T Imperado're; reggendo entrar per la porta dei 
Conciftoro Vencislao accompagnato dà due va- 
gb irti mi 'Angioli lirniinolì come due Soli’, che a 
delira, ed a rtniftra gli facean corteggio, fufor- 
prefo d’ alta maraviglia . Rizzofli fubito.dal Tro- 
no Imperiale : ' Andò tortamente per- mezzo il 
Teatro ad incontrarlo: S’ inchinnò profondamen- 
te ad accoglierlo : Lo prefe cortefemente per 
>mano , e fempre in atto di Venerazione lo con- 
dii fiè a federe alla delira del macftofo fuo So- 
glio .* Stavano attoniti a tali inaipettate dimof- 
traZiofti i Principi aflèrtori , levati tutti, in piè 
alla morta di Celare, non fapendone là cagione. 
Ma quando egli s’avvide;, che quei Signori ri- 
mandano -oltre modo maravigliati, che non loia 
avertè délufa la lor intenzione , ma che di più 
avertè ecceduto nell’ onorare fopra ogni termine 

11 Boemo , ne manifeftò loro il motivo , dicen- 
• do: Che fi ftupiva , ch’erti ancora non avefiè- 
ro veduto il grande fplendore che da quei Ce- 
lerti Spiriti uìciva . Al che rifpolè per tutti 1* 
Arcivefcovo di Magonza , eh’ egli non avea già 
ofièrvate quelle lodi angeliche : ma che bensì 
nell’ arrivo del Principe era ftato improvvifamen* 
te forprefp da un lacr* orrore, che lo, moveva 
a fargli- riverenza. Perciò tutti, cou ortèquio 
Concorde, s’inchinarono umilmente verfo Ven- 
cislao,* e confertfando la colpa del lor temerario 
giudicio , gli chiefero perdono . Ottone poi con- 
cepì tanta benevoleza., .e venerazione verfo di 

■ lui , 
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, lui, che lo pregò a dimandargli qualunque gra- 
, zia folle a lui in grado , offerendoli prontiflim» 
a fecondare, ed efeguire ogni fua richieda. Ma- 
egli altro non volle dimandare, fe non^ alcune- 
Reliquie dei gloriofìfiìmi Martiri Vito, e Sigif- ; 
mondo Re di Borgogna . Il che udendo Cefare,. 

I e giudicandolo regalo piuttòfto da Vcfcovo , che 
da Imperadore ; oltre le chiede Reliquie , vi ag-, 
giunfe altri pieziofifiìmi donativi; trai quali non 
fu minore il gioriofo. titolo di Re di Boemia, 
che legirimamcnte gli concedette, con facoltà 
d’imprimere, nel fuo feudo la divifa Imperiale L\ 
Aquila nera in campo bianco ; grazia non conce- 
duta ad altri Principi : Così bene in Vencisiao,. 
unuilillimo veneratore dell’ Eucariftia, corrifpoi®. 
la rimunerazione di Dio , che Glorlficantes fe 
glorificai , l? in SctrMorum fuorum honoribux, 
ponoratur . 

Laurent. Surius *8. Septembris in Vita Sanblì 
Vincer lai Keg. Man. 

MARAVIGLIA XXXII. 

Dedit illìs vlrtutem , & potefiatern fuper otv-' 
nia Dos moni a . Lucìe 9. i. 

Ammirabile virtù, e poter fopra i Demonj . 

N On parrà maraviglia , che Iddio abbia fog- 
gettati all’uomo tutti gli animali, le IL 
riguarda il dominio, che gli ha conceduto Co- 
pra i Principi delle tenebre . Ai cenni di S. 
Abercio Vefcovo di Gerapoii in Frigia ubbidiva- 
no i demonj più principali . Aveva uno d’ ef- 
fi chiamato Centurione dell’ Inferno, ardito 
d’ invafare un Giovanetto, feguace del S. VeTco- 
vo , il quale mortone a pietà , comandò con 
grand’imperio a Satana, che partifle da quel 
corpo, ed andarte lungi dalia fua Diocefi • Par- 
to , rifpofe il demonio: ma farà a tuo mal gra- 
do; perchè ti farò pellegrinare fino a Roma. 
Ritiratoli poi Abercio all’orazione, fupplicava 
Dio a non dare al Nemico tanto potere fo- 
T orno IV* F - pra 
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pra di lui : Quando fu forprefo da leggier fon- 
no in cui ebbe rivelazione dal Cielo; Che an- 
serebbe bensì a Roma , ma a confufrone del me- 
defimo demonio, ed a dilatazione della Fede di 
Crifto. In tanto quel maligno Spirito, portatoli 
immantinente a Roma, invasò Lucila, Figliuo- 
la d’Antonio Imperadore, e di Fauttina Auguf- 
ta ; I quali ne prefero diremo cordoglio; per- 
chè la figlia era già fpofata a Lucio Aurelio , 
ed erano già convenuti di trovarfi in Efefo per 
una tal fella a compiere le nozze nel Tempio di 
Diana. Ma per tal accidente Antonio mandò 
Mefìàggi a chieder dilazione, fingendo novelle 
e pretelli per ifcufarne la dimora .' 

Per liberar dunque prettamente Lucilla da 
quella tormentofidima infeltazione , fé’ chiamare 
Sacerdòti e Magi , i piu faggi dell’ Imperio . Ma 
in vano : perchè ogni loro arte fu de’ufa e fuperata 
dalla furberia, e forza del Demonio: il quale di 
quando in quando , con beffe -gridava per bocca 
della Donzella; Non partirò giammai, fino che 
non venga a cacciarmi Abercio Vefcovo di Ge- I 
rapoli in Frigia. Per ciò udendo l’ Imperadore ri- 
peterfi sì fpelfo quella protetta , prefeconfìglio di 
fpedir.e prontamente Valerio e Cattiamo in Frigia 
a Eufeniano Prefetto di Gerapoii ; fervendogli 
così di fuo pugno : Abbiamo intefo , ellère in co- 
tefta Città un Vefcovo Abercio , uomo di gran vir- 
tù nella Religione Crifliana , e di gran potere fopra 
i Demonj . Ci fa per tanto mettiere dell’opera lùa 
in Roma; e però inviamo cotta i noftri Ambafcia- 
dori a lupplicarlocon ogni riverenza , e riceverlo 
con ogni onore, per condurlo a noi . Ordiniamo 
dunque ancor a voi , che interponiate le voftre pre- 
ghiere , acciocché lì compiaccia metterli pronta- 
mente in cammino . Partiti i meffaggiconpremu- 
rofeiftanze dell’ Imperadore, viaggiarono con tal 
follecitudine, che pretto giunfero a Gerapoii . En- 
trarono nella Città, appunto quando il Santo 
Vefcovo andava privatamente in vette pofltiva, 

, - : e limi- 
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e umile ad una Chielà. Onde imbattendofi in 
lui incognito , li addimandarono follecitamente , 
ove 11 effe il Prefetto Eufeniano, e per dove an- 
dare a trovarlo . Egli. forfè prefago del negozio 
gl* interrogò, a che fine lo cerca ffe 10 , e donde 
veniffero ; Di che fdegnatofi Valerio , impazien- 
te alzò la fcuria per percuoterlo . Ma fubito fe 
gl’ in té rizzi la mano , e rimafe fofpefa in aria 
lenza poterli più muovere . Recarono ainendue 
attoniti a tanto accidente,* e riconofcendo in 
quell’ uomo virtù fovrannaturale fcefero di ca- 
vallo , e profilati ai piedi di lui lo fuppiir 
carono a rifariar la mano paralitica, e mezza 
morta. Il Santo, non falò rimife con benignità 
J’offcfa-, ma col folo tocco della fua guarì 1* aU 
trai mano . Indi avendo intefo, che i due Cava- 
lieri vanivano a recar lettere dell’ Imperadore al 
Prefettó , egli in pérfona volle condurli al Pa- 
lazzo d’ Eufeniàiì© . Quelli , letta la lettera , la 
conlegnò al Vefcovo; il quale vedutone il con- 
tenuto , prontamente lì offerfe , fenza molte 
preghiere, ad efegire i comandi Imperiali, ag- 
giungendo , che già dal Cielo avea ricevuto 
ordine d’ intraprendere quel viaggio . A tal 
dìfcorfo s’avvidero gli Ambafciadori , che que- 
gli era deffo , per cui erano venuti, ed a cui 
avean minacciate percoffe . Onde di nuovo re- 
plicarono fuppliche di perdono : E pofcia li 
addimandarono , quando , e come fi voleffe com- 
piacere di metterli in cammino. Rifpofe loro, 
che lo precedettero pure innanzi nel ritorno, 
che elio poi li feguirebbe con celerità, e gli 
arrivebbe al porto d’ Otti» ; donde entrerebbero in- 
lìeme in Roma, e nella Corte d’Antonino. 

Convenuti così d’accordo, e partiti i due 
iMeffaggieri , Abercio s’ accommiatò dai fuoi 
Chierici, fi provvide d’alquanti pani bifcot- 
ci , e d’ un utre, in cui infufe vino ,‘ olio , ed 
aceto , tutti infieme a mefcolanza , per fare 
da povero pellegrino quel viaggio . Volle coa- 
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dur feco un folo Contadino per nome Trofmuo: 
acciocché portaffe quel viatico . A coAui avven- 
nero cofe prodigiofe, e memorabiii . Imperoc- 
ché, quando il, Santo dovea riAorarfi per ifttar- 
da, ed ordinavagii, che attingere vino,u£civa 
dall’utre puro vino. Quando chiedeva olio, me- 
ro olio Tene traeva j e follmente aceto , fe que- 
llo dimandava. Ma fe per forte il campagnuolo 
lenza, o ordine dei Servo di Dio, mettea mano 
furtivamente al medefimo utre , ufeiva appunto 
il iicor diverfò da quello che bramava . Come 
a dire; fe cercava vino per difl'etarfi, ne fcatu- 
riva olio ; fe voleva olio per condir qualche vi- 
vanda , ne forgeva vino, con perenne miracolo 
in tutto quel viaggio . Beliflìmo efempio si del- 
la fedele ubbidienza , che miracolofamente ot- 
teneva ciò che desiderava; e così per lo contra- 
rio ; del licenziofo proprio volere , che fi vede- 
va delufo , e defraudato dei Tuoi defiderj , e ten- 
tativi . 

Ma ritorniamo al Santo Vefcovo , che felice- 
mente arrivò al porto concertato prima degli Am- 
bafeiatori , da una borafcha trattenuti. I quali 
poi iopragiungendo lo trovarono in afpettazione 
al lido, e lo ricevettero con gran giubbilo, e ri- 
verenza. Nè tardarono più un momento a tra- 
sferirli a Roma, a prefentarfr all’ Imperadrice 
FauAina, elìèndo affente l’Imperador Antonino . 
Ella al primo vederlo di Sembiante venerabile ,e 
di portamenti modeAiflìub , lo riconobbe per 
gran Servo di Dio , e Jnchinofii profondamen- 
te a. riverirlo , e dargli il ben venuto, ed offe- 
rirgli quanto efià poteva dare, fe fi compiaceva 
di profeiorre Lucilla da quella fchiavirudine 
Diabòlica . Me egli , rifiutata ogni offerta, ri- 
chiefe Aiblto, ove folle la figliuola; E la Madre 
entrò ne! gabinetto, per condurlo. Oh allora sì 
che il demonio , confapevo le di dover compa- 
rire avanti al Santo , luo Nemico, fece orribi- 
li Aranezze. Tormentò atrocemente la Donzella , 
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or arrecandola immobile, or arretrandola con 
Impeto,. Ma quando fu coftretto a prefentarfi 
ad Abercio , ufcì in ifpaventevoli fchiamazzi, 
infunando, e dicendo: Ti ho pur fatto trotta- 
re a Roma, come ti_ minacciai , o Ipocrita : Non 
hai già potuto refiftere al mio dominio? Sì sì 
• ( rifpofe ii Santo, ) che ci fon venuto: ma 
a mal in cuore di te , per tua maggior cou- 
fufione .- 

C : ò detto, ordinò, che Lucilla foffs condot- 
ta in un teatro publico alla prefenza de’ Miniftri 
Imperiali , acciocché folle più palefe lo fcorno 
del demonio: Il quale avvedutofene replicò lo 
ftrazio alla Donzella , e ripigliò i rimprove- 
ri al Vefcovo . Allora Abercio fattofegli con- 
tra , con fovrano imperio gli co nandò nel No- 
me di Gesù Grido , che partile da quel corpo . 
Partirò ( dille Satana) con queCo' però che tu mi 
rileghi nell’ antico mio albergo. Non già ( rifpo- 
fe il Santo ) ma ti vo’ confinare nel profondo 
degli abifTì . Prima però devi pagar la pena del- 
la tua audacia . Tu facefti venir me da Gera- 
poli a Roma fcarico , e leggiero: Ed io vo’ che 
tu vada da Roma a Gerapoli carico, ed ag- 
gravato . Mira là quell’ Altare di marmò. Va, 
prendilo , e rrafportalo alla mia Città collocan- 
dolo ritto , e ben difpoflo alla Porta Auftra- 
le . Ahi ahi ( efclamò Satana ) fon coftretto ad 
ubbidire . E di fatto ufcì dal corpo della Prin- 
cipeffa, prefe con impeto l’Altare, e lo por- 
tò via per aria in mezzo elei teatro, con iftu- » , 
pore de’ Circolanti, che fi faceano fegni di 
Croce al miracolo . Rimafe Lucilla per qualche 
tempo tramortita ; fino che Abercio , préfala per la 
mano , e rilevandola da terra Tana , e giuliva la ref- 
tituì all Imperadrice F tufiina. Che fede, che trionfi 
a quella liberazione fi faceffero ioéRoma: Che acclaw i 
mazioni, e ringraziamenti fi 1 rendettero ai di- 
vin uomo , non è del mio intento I’ efpri» 
merlo. La Madre fefteggiante offerfeal fantoLi- 
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taratore della figliuola un teforo di ricchezze ^ 
Tutto egli rifiutò . Solamente moftrò defiderio , e 
ottenne, che fi ergefle nella fu a Cerasòli uno- 
Spedale ad accogliere i poveri Infermi ed" idi- 
voti Pellegrini ; aljfinchè la fua andata' a Roma 
rifultalfe a maggior benefizio defla fua Città , e a 
maggior confutane, e perdita di Satana , che in- 
cidit in f ove am , quam fecit : & in ver tkem ti- 
fiti s iniquitas ejus defcendit . Tfam. 7- 

Laurent. Sur tur 22. Otto, in Vita S. jL^oreià 
Epifcopi Hieropolitani . 

MARAVIGLIA- XXXIII. 
Quanto magnzts e s diurni lì a te in omnibus .Èccl.3 .20. 
Difpregio delle grandezze de/ mondo per umiltà 
di Crifto. 

\iQii fo ove nelle Storie Ecclefiiche trovaran- 
xN fi tanti cuori magnanimi in diipr^giare le 
grandezze del fecolo , quanti ce ne prefenta il 
ìolo Regno dì Scozia in una fola Cafa Reale . 
Cinque Figliuoli, defiinati l’uno dopo l 9 'a!tro 
al Diadema del Re lor Padre, tutti fuccefiìva- 
mente rinunziarono 1 ’ eredità del Regno . li 
primo ,. eh’ era già Duca ,. lafciato in abbando- 
no lo fiato, fi diede, fotto abito di povero. Pef- 
legrino , a vifitare i Luoghi fiacri . Il fecondo 
che godeva già una doviziofaContea , fi ricoverò 
a vivere in un Romitaggio . Il terzo follevato alla 
dignità cTArcivefcovo , andò a- cambiare la Mitra 
Arcivefcovile in una Cocolla Ciftercienfe . li 
quarto finalmente, nominato A/efiàndro , appena 
tocchi i fedeci anni già veniva dai Re fuo Pa- 
dre ammetto a parte del Governo; Quando Me- 
tiide fua forella, Principetta di giovenil età, ma 
di maturo fenno , e d’alta pietà-, condottolo in 
un fegreto gabinetto, prefe a dirgli: Ale fifa udrò 
Fratei dilettilfimo , che fiato dì vita- peniate 
voi di prendere . Già ftendete le mani alle 
redini del Regno, e Dio là con che faggio 
configlio vi poniate all’imprefa . I voftri Fratel- 
li .han volte le fpalle ad ogni grandezza .della 
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ferra, per aflicurarfi il Regno del Cielo. E<i 
hanno iafciato a voi uno Scetto che pone a gran 
rifchio l’eterna voftra fallite, oltre che la Co- 
rona reale ha Tempre piùfpine, che fiori . Quan- 
to meglio farebbe imitar la Tapienza dei noftri 
Fratelli a efervirea Dio per un premio fempiter- 
no , che fignoreggiare gli uomini per una brieve 
mercede / E profeguì con efficaci parole , che le 
ufcirono dal più intimo del cuore. 

A tali configli flava Alefl'andro coll’ occhio e 
colla mente attentiffimo: quando così rifpofe j e 
in dirlo furono aliai più le lagrime, che le paro- 
le : Che rifoluzione dunque debbo io prendere ? 
Deh , carilfima Torcila , fiatemi voi interprete del- 
la divina volontà . Eccomi tutto nelle voftre ma- 
ni, prontiflimo a Teguire ogni voflro cenno. A 
quella rifpofta sì generofa concepì Metilde fom- 
mo giubbilo. E dopo Caldi prieghi a Dio, che 
aflìflefle loro , determinarono di traveflirfi da Pel- 
legrini , e la mattina Tegnente , Tenza dire un 
addio ai loro Genitori , ufcire dal Palazzo, e del- 
la Città, per portarli in Francia . Giunti in Pae- 
Te rimoto, fi trattennero nella Cala paftoreccia 
d’un mandriano . Ove Alefl'andro , per gittare col- 
I’ umiltà il fondamento della perfezione vange- 
JiCa, attele ad apprende l’arte di lavorar for- 
maggi : nel qual mefliere venne in brieve a riu- 
fcir eccellente artefice . Allora la Santa trovò 
maniera di farlo ammettere per fervente in un 
Moniftero Ciftercienfe , nel quale fervi lungo tem- 
po per fante in forma cafci con tal perfezione , 
che meritò in premio d’eflere accettato nell’Or- 
dine per Frate converfo , e pollo alla cura d una 
Mandra per condurla ai pafcoli, e ricondurla al 
chioftro . 

Nel qual tempo gli avvenne cofa degna di 
memoria. Ugone diBrimenio graji Principe, u- 
fcito alla caccia perfeguitava un Ringhiale di 
fmifurata grandezza, il quale, fianco da lungo 
correre: fi ricovero al piede d’una gran que'reia , 
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c rivoltoti contro del cacciatore , digrignava mi— 
nacciofo i denti. Ugone fcefo da cavallo, e trat- 
ta fuori la fpada , fi fpinfe innanzi ner colpirlo. 
Ma m vedere, che la feroce beftia Tégli,avven- 
t l' a n° ntro » sbigottito fi ritraile. Àleflandro , 
chetava alla cufiodiadel fio gregge, veggendo. 
la timida ritirata del Principe, gittata la verga 
pai. eccia , c hiefe da lui la fpada, e Bravamen- 
te impugnatala fi lanciò contro alla fiera , cui 
còn tre colpi vibrati con fingolar deprezza , la 
«eie morta a terra . Allora Ugone nbbracciator- 
Jo , Voi dine fiere di più alta condizion , che 
non moirrate all’ abito, e al vii meflière che fa- 
te . II generofo voftro fpirìto bene fcuopre, che 
traete ii I /angue da nobil profapria . Ma egli na- 
scondendoli lòtto il manto deli’ umiltà , proteftò 
VÌ l n -?i° e " ere a ^ tro s thè un povero Laico dei 
Moni itero .Diede però fempre qualche fofpetto 
di lua condizione , per certi atti (ignorili , che 
i quando in quando gli ufeivano', lenza a-vve- 


Ma ritorniamo a Metilde , la quale flava in tur 
picciolo romitorio non molto lontano dal Monr- 
tero , e fovente trattando col Fratello y loefòrta- 
V perseverare nel Tanto Fftituto . Nel quale ve- 
endoJo bene Stabilito , un divenne a dirgli: O 
che gran premio dobbiamo noi fpe rare dà quel Si- 
gnore , che promife il ccnrupio a chi per fuo a- 
more falcia Padre , e Madre , cria , e Patria co- 
me no^ abbiamo fitto 1 Ma rimunerazione oltre 
mo o maggiore farà, fe noi , che ci amiamo con 
tanto affetto , faremo tra noi un generofo ta- 
glio , e pel rimanente di noftra vita ci partire- 
mo l’uno dall’altro, privandoli della dolce con- 
lolazione, che godiamo nel vederci fcambievojl 
mente. O quanto i! nofiro cuore s’unirà più 
con Dio, fe. Io liberiamo dalle frequenti vi- 
fite , e dagli (pelli colloquj, che teniamo fra 
noi • Sicché il rivederci più infieme fia riferba- 
t0 » quando ci troveremo accompagnati nella Pa- 
tria 
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tria del Paradifo . Confetto il vera a minti di rii» 
Fratello, che in proporre quello divorzio, mi 
feoto ferire da parte, a parte il cuore: ma a 
così parlare mi sforza I’amor di Dio. 

A tale propoli* Alett’andro proruppe in diror. 
tifiìmo pianto, e poco mancò, che non patitte 
deliquio. Ripigliato poi lo foirito, protetto , 
che quello taglio era il più difficile, e dolora- 
lo , .che avelie mai patito in abbandonar Pa- 
dre , Madre, Patria , e Regno: che al folo 
penfarvi-, fi Pentiva fiaccare il cuore dal petto: 
Che nondimeno voleva ad ogni forza vincere 
fe fletto , e far 1 * ultimo olocauflo del filo uma- 
no affetto all’ amor D ivino . In lemma , rup- 
pero ogni laccio , che li teneva infieme avvin- 
ti , e fi fepararono per modo\ che mai più 
qui in terra non fi rivedero . Metilde fi riti- 
rò pretto una villa nomata Lapione : ove fiit- 
tofi un piccini tugurio, menò da povera romi- 
tella una vita Celette, guadagnandoli il tenue 
fuo vitto col travaglio delle fue mani . Non 
chiedeva limofina , nè ufeiva ne’ Campi a co- 
glier le fpighe, lafciatele addietro da’ mieti tb- 
ri : perchè volea viver delle fue fatiche. Sé 
bene poco vi volea, efl'endo continui i-luoi di- 
giuni. Il fuo letto era il fuolo ricoperto di po* 
che frafche . Il rittoro del cibo era da lei pre- 
fo ginocchioni , I e quali afprezze erano da Dio 
rimunerate con tali delicie di f pi rito , che non 
ne avrebbe cambiata una fola con tutti i di- 
letti delle Regine del Mondo. Imperocché nel- 
le fue cotidiane orazioni era lpefio rapita in 
efiafi a’ godimenti del Paradifo , e così fuori de’ 
Pentimenti, che neppur vedeva, il balena de’ 
lampi, nè udiva lo ftrepito de tuoni , che le re- 
moreggiavan d’intorno: Perchè la lua conver- 
fazione era tutta nel Cielo . 

Alefiìmdro poi continuò nel primiero tenor 
di religififfima vita, fempre impiegato in vi- 
liflimi minifterj da Laico $ perchè fempre feo- 
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nofciuto da’ Monaci fino alla morte .. Quando co*- 
fretto dall’ ubbidienza deli’ Abbate , molfo da. 
Speciale infpirazion di Dio a ricercamelo , con-- 
fefsò ch’era Figliuolo del Re di Scozia , e Fra- 
tello di tre Principi , e della Principefl’a Metil- 
de . Ci» detto, quella fant’ anima , quali fuggen- 
do dalla gloria , che gliene potea rifiatare , ufcì 
eofl» felicemente dal corpo il' quale però rima- 
fe in tanta, venerazione , che fi ricorreva con 
voti e preghiere al fepolcro d-i lui come ci: 
Santo . Ed in vero ad un Monaco Ciftercienie 
che infermo d’ una pofiema nel petto avea fatto 
a lui ricorfo per là; grazia, della fanità , compar- 
ve più rilplendente del Spie con due preziofiffi- 
me Corone, 1 ’ una, in manose 1’ altra in capo. 
Richiedo dal Monaco che fignificafie quella du- 
plicata corona *, rifpofe : Quella che io tengo in- 
mano , è: il premio della. Corona reale,, che Ia- 
fciai per amore di Dio . Quell’ altra , che mi a- 
dorna il. capo , è confueta ai dàrlìi a tutti ùBea— 
ti. Mira come lampeggiano di vivifiimaluce : nè 
dubitare che quella fia- vifiòcfc. fantalKca . Per fra- 
gno d’efler verace, eccoti perfettamente rifa mi*. 
tQ dalla mortale infermità che ti tormentava... 

In cos'udire fpar.ve, Iafciando interamente fano 
il Religiofo, per tellimonio d’ella gran fantità. 
di quelli due nobiliffimi Fratelli , autenticata po- 
fcia da altri fegnalati miracoli. Affinchè fi ve- 
defle , che chi fottomecte le grandezze del Mon-. | 
do all’ umiltà di Crilto , vien dà lui efàltato con 
maggiori grazie: Quanto magnus es humi/ia te 
in omnibus 3 & cor am Deo invenie s grati am Ec* 
di. 3. io. 

Thomas Cantipratanus Ord+Tred. L, z. M.p>. 
10. part, 3. A+ ipc,. 
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MARAVIGLIA XXXII. 
yìrgìnes funt , lyfequuntur Ognuni . Apoc. 14. 4. - 
Gloriofo Martirio della Verginità vincitrice 
della Morte. 

D icono i Naturali , che la Porpora deriva da 
una vena di latte . Con più certezza affé- 
rifce S. Ambrogio, che la Verginità Tuoi eflere 
origine del Martirio, e che molte Vergini pel 
giglio della purità hanno confeguita la palma di 
Martiri; Virgìnitatìs fiorem cum Martyrii palma 
conjunxerunt . L. 1. de Virg. Una di quelle fu 
S. Venefrida, nobilifilma Donzella Inglefe, fi- 
gliuola unica del Principe Tevito , la quale me- 
ritò di feguitare l’Agnello immacolato , e facri- 
ficato, Crifio Gesù, prima neli’ innocenza della 
vita, e poi nella gloria della morte . Era fiata i- 
firuita, ed allevata nella perfezion Crifiiana da 
Benno , -Santiilìmo Sacerdote , ed Abbate, il quaTe 
fovente le decorreva delle bellezze , ed amabili- 
tà dello Spofo Celefte . Ed erta tanto ne godea , 
che non fi faziava d’ udirlo . Onde continuo era 
il pregarlo , eziandio importunamente , che le rac- 
contaffe qualche nuova prerogativa del fuo divino 
amante . Per Io che fe ne invaghì per modo, che de. 
terminò di non volere altro Spofo che lui . Ed ancor 
Pulcella gli confacrò il fiore della fùa Virginità , 
rifolutadi rifiutare le fplendidifiime nozze, che 
fe le offerivano, di Principi terreni. 

Ma una Domenica, effendo andati i fuoi Ge- 
nitori fenza di lei alla Chiefa ad affiftere al Di- 
vin Sacrifizio , Cadoco , primogenito del Re 
Alano , entratole improvvifàmente in cafa , la 
trovò fedente al fuoco ancor in gonnella, di- 
fadorna fenza i confueti abbigliamenti. Asìin- 
afpettata veduta reftò forprefa , ed arrofsì Vene- 
frida , ed al meglio , che le fovvenne , fi riz- 
zò a far riverenza al Principe, il quale torta- 
mente le dice : Non temere , Donzella ; ti re- 
co in cafa la buona fortuna . L’ amor mio ver- 
fo di te mi ti conduce . Ti olferifco le mie nozze. 
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Ti vo’ render Signora d’un bei Regno, fbl tan- 
te) , che accoiifenra al mio Sposalizio » La Ver- 
gine , veggendofo accefo d* amorofe fiamme , i 
cantamente rifpofe : Signore, per tanto affare è 
neceffario afpettar il pretto ritorno, e il grato 1 
confenfo dei miei Genitori . In tanto vi pre- 
go ? che mi diate licenza di ritirarmi nel mio 
gabinetto a veftirmì de‘mrei addobbi i perchè 
così in faldiglia fon troppo indegna del voftro 
cofpetto. Quegli lo permife , ed ettà, pattando 
frettolofamente da una in un v altra camera , fe 
ne v . fuggì per un colie verfo la Chiefa . Se ne 
avvide Cadoco delufo, e fb'zzito le corCe diètro > 
raggiungendola: Ardimentofa ( le ditte) tu hai 
a vile , e fuggi con tale {pregio 1* offerta celle- 
mie nozze? O acconfenti or ora allò Sposalizio , 

© con quefta fpada io ti tronco ilcapo . Il capo 
bensì ( replicò ella ) vi offérifeo a farne quefto> 

1 feempio , che volete : Ma ai vottro Spofàlizio io 
non darò mai confentimento :• perchè "già fono 
fpofara, ai Re del Cielo . Allora lo fpietato p 
frenetico pel fdegno , ed" iftigato dallo Spinto- 
maligno, convertendo 1'' amore in odio con un 
fendente le reeife netto il verginal capo , che 
cadde rottolòne giu dal collo fino al' limitare 
della Chiefa, Tettando colà fétmo il tronco cor- 
po . Ove immantinente fcaturì' , e fpiccò dalla 
terra una Jimpidittìma fónte che anch’ oggidì 
( dice lo Stòrico ) fi vede, e fi pruova falutri — 
fera a molte infermità . 

Ufcito- di Chiefa , ii Sacerdote Benno prefe- 
quel facro capo infanguinato , bacciollo con ri- 
verenza, e afperfelo colle fue lagrime: Indi fat- 
toli trasferire anche il corpo , Io accodò infic- 
ine . e Io coperfe colla fua tonaca . Pòfcia ritorna- 
to al facro Altare vi celebrò il Divio Sacrifizio : 
in mezzo del quale rivoltofi al popolò féce un brie- 
ve difeorfo in lode di Venefrida, uccifa in odio 
della Verginità, ed efortò gli affittenti a porgere 
ì .Dio divote fupgliche , acciocthè opera®* 
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in lei fe lue grazie . Compiuto il facro Mitre- 
rò , ritornò a! Tanto corpo, e vi fece queft' ora- 
zione .* Signor Gesù Crifìo , per cui amore que- 
lla Vergine ha perduta ia vira , efaodire i no- 
ftri prieghi , fate che a gloria del voftro Nome 
ella ritorni a vivere; affinchè fia guida, e mae- 
flra di moire donzelle, ch’eleggeranno voi per 
Ifpofo : E gridano con alta pietà tutto il popolo 
lAmzn , Venefrida fi rizzò viva, e Tana, e col- 
le proprie mani fr levò il fangue dalvifo, e fu - 
bito chiele di ritirarli in un Moni fiero : Ove 
non folo menò una vita Angelica , ma iftituì , 
ed allevò un Coro d’ altre nobili Vergini nella 
via della perfezione . Tre fegnalaci prodigi lì 
videro in quello avvenimento . Il primo che ri- 
male intorno al collo della Vergine , ov’ era fla- 
to recifo , tuia bella cicatrice , come un filo* 
non già rofièggiame di fangue, ma candido co- 
me (li latte , per (Igni fica re la cagione del Tuo- 
martirio, che fu il candore della Verginità. IE 
fecondò, che fe pietruzze della mentovata fon- 
te, fcaturita aflo fpargimento del fangue ver- 
ginale, roffeggiavano come rubini : Nè mai core 
durevol mitacolo; neppure per lo continuo (cor- 
rere d'efr acqua penderono il color vermiglio dz 
fangue . Il terzo, che quando i corpi inferire 
de’ fanciulli ancor vergini s’ immergevano ire 
quella medefima fontana, ricuperavano la fani- 
tà . Per le quali maraviglie tutti que’ popoli di. 

| Novallia , rinunciato il culto degl’ Idoli , abbrac- 
ciarono Ja Fede Crifliana : t^arjrantes laude? 
Domini , isr 'itrtuies ejus , & mirabilia quafe^ 
cit. Tj. 77- '3- 

Laurent. Sur. 'bJjrwmb. in Vita S. Vena- 
frida rtrg.. 
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. -MARAVIGLIA /XXXV. 

Obtulìt prò fallite viri Hojìiam J'a/ut arem . 

2. Machab. 3. 31. 

II Divin Sacrifizio, e le fiere Offerte, 
cagioni di miracolofa filate. 

A Dimoftrare con quanta ragione il Divin Sa- 
crifizio fia da’ facri Dottori chiamato *Ar- 
borvitee, & jLntidotum mortis , io non faprei 
addurre più ammirabile teftimonianza di quella, 
che riferire il venerabile Abbate Pietro Clu- 
niacenfe, avvenuta nella Diocefì diGroble , per 
la fingolar pietà d’ una religiofiflìma Donna . Un 
Metaliiero , o cavator di mettalli , menava fira 
vita continuamente feppellito nelle miniere , a 
cercare , ed eftrarre le vene de’ minerali . Un 
dì dopo fatte giocar alcune mine , *' innoltrò 
più degli altri lavoratori nelle vifeere interiori 
della montagna, avido di feoprire qualche cava 
di metallo più preziofo . Quando all’ improvvifo 
fentì diroccarli dietro alle fpalle un pezzo di 
rupe, che gli tolfe quel poco di luce viva, che 
vi godeva, ,e gli chiufe affatto il varco ; onde 
poterne ufeire: Sicché rimale prigione in quell’ 
ofeura tomba, prima fepolto, che morto; fenza 
trovar modo, nè di pattare avanti, nè di tornar 
indietro; ma corretto a fermarli in quello fca- 
vato ferraglio . Alzò bensì egli affittirne le gri- 
da, fpinfe con urti , battè con ferri il caduto 
macigno. Ma ogni sforzo fu indarno. Ondedif- 
perato della vita , afpettava di morir di fame, 
la quale foffetfe per alquanti giorni . 

In tanto la Moglie di lui , piiffima Donna , 
non veggendolo comparire a cafa , credendolo 
per qualche accidente morto , tanto più che i 
compagni delle miniere non gliene fapean dare 
contezza ; fi diè a fargli fuflragi per l’anima, 
cominciò a mandar danaro di ìimofina ad un 
Moniftero poco dittante; affinchè da divoto Sa- 
cerdote fi celebralfe una Metta per lo defonto 
Marito . Di più una candellada accenderfi avan- 
. ' ti 
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tì Tartare della Madre di Dio, ed un paue di 
bidona grandezza da diftribuire ai poveri . Le 
quali piKiìme offerte profeguì ad inviare ogni 
lunedi per un’anno- intiero con-, gran carità, fpe- 
cialmente ia una perfona di tenue condizione 
Solamente in una fettiraana, eflend’ occupata iir 
affari domeftici ,. fi dimenticò di fare le con- 
fuete oblazioni, che furono la vita , e la fatate- 
del fuo lotterrato Conforte . Imperocché trafo- 
corfo l’anno,, nella Primavera feguente,. ritor- 
nando i fabbri alle miniere , cominciarono a per- 
cuotere co’ martelli , e cavare con vanghe le fal- 
de del monte y ove flava rinchiufo.J-.infeli.ee* 
uomo ; il' quale a quello Crepito avveduto- del’ 
lavoro vicino-,, alzò quanto potè una voce roca , 
chiedendo ajuto e mercè per Dio . A-rreflaron- 
fi attoniti- coloro e con orecchio curiofo flet- 
terò intenti ad udire ; e &’ accorfero eflere voce* 
umana , che di nuovo domandò foccorfo . Oiìde* 
vieppiù animati fi diedero a martellare ,. e rom- 
pere i fianchi della, rupe: finocchè , depo fattax 
con iftenti , e (udori l’apertura , giunfero allo- 
fpeco , nel quale tortamente col lume d’una lu- 
cerna- accefa ravviarono il compagno fin dall” 
anno paflfato ivi fepolto . AI trovarlo vivo e- fa- 
no fecero- atti di gran maraviglia, e dòpo cari 
abbracciamenti 5 lo eftraflero fuori , e lo con- 
duffero a. cafa come un morro rifufeitato dal ; 
fepolcro / 

Al rivederlo la. Moglie ebbe a morir d’ alle- 
grezza , tanta fu la confolazione , che la for- 
prefe . Concorfe tutto il vicinato a quello pro- 
digio , ed a ricercare , come mai avertè potuto* 
vivere tanto tempo fenza provvifione iiv quella, 
fotterranea cava . A’ quali egli prefe a dire- 
Dopo pochi giorni , che io vi fui chiufo , al- 
l pettando famdico%la morte, vidi comparirmi in- 
nanzi un giovane di bellilfimo afpetto con unaa 
caadella in mano , che affiliò al lato della* riw- 
pe , e eoa un pane di buona jnifura x che mài 
1 ds>- 
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depofe avanti ai piedi , e mi fè animo a refi- 
riarmi , ed a fperar bene . Scorfi ( per quanto 
a me ne pare ) otto giorni, efiendomi per man- 
care il lume , e l’alimento, ritornò con un’al- 
tro cereo, e con un fomigliante pane, animan- 
domi a confidar nell’ajuto Divino. E per dirla 
brevemente, ogni otto dì , per tutto lo fpazio 
dell’ anno trafcorfo , è Tempre venuto a recarmi 
lo ftefio provedimento per vivere, e ’1 medefimo 
lume per vedere . Solamente una fettimana , che 
mi diè molto da temere, egli tralafciò di prov- 
vedermi della confueta fovvenzione . Ma poi 
continuò in avvenire a foccorrermi Tempre del 
mentovato ritto ro . Aiutatemi a ringraziar la 
Divina Provvidenza di tanti benefizi . In udire 
queftd maravigliorfo racconto la Moglie, e tutti 
i circolanti s’ avvidero chiaramente , che quel 
prodigioTo foccorfo era appunto quel Tuffragio , 
che fi Tacea per lui ogni otto giorni col Sacri- 
fizio della Melfi , e coll’ offerta della candella , 
e de! pane che l’Angelo cuftode gli trasferiva 
nel medefimo dì in quella orribil tomba. E che 
quando gli mancò la provvifione , Tu appunto 
all’ora, che la Moglie fi dimenticò di fare la lo- 
lita oblazione . Perciò crebber oltre modo le 
maraviglie , le benedizioni a Dio, le Iodi alla 
pietà della Tanta Donna . Se ne fparfe Tubito la 
fama per tutto il Delfinato, e ( come conchiu- 
fe I’ Iftorico ) Omnes glorificante; Domiuum , 
quantum Fidelium oblationes projìnt , quantam 
ialutem falutaris Hofiia Deo oblata operetur , 
luce clarius agnoverunt . 

"Petrus Cluniacenfìs lib. i. Miracul. a. 3. 

MARAVIGLIA XXXVI. 

Matte Panem tuum fuper tranfeuntes aquas . 

Ecclel. ix. 1. 

Il Santo Sacrifizio , il pri#fcipal Tuffragio 
. de’ Defonti , ^ 

P oiché fi è parlato del gran prò , che reca il 
Divin Sacrifizio a’ pericoli de’ Viventi. , ra- 
gion 
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gìon vuole , che fi faccia qualche menzione del 
gran fuffragio , che apporta allè pene dei De- 
fonti . A quello propofito» interpretano- i fiacri 
Dottori l' accennato avvifio dello Spirito Santo : 
Mitte Vanem tuum fuper trapfeuntes itquàs : 
D’ inviare il Pane Eucariflico fiopra le ani- 
me, che padano per le acque penali del Purga- 
torio . Perchè fiopra ogni altro fioccorfio vale a 
faziar la fame, cne hanno quelle anime , della 
gloria beata . Come defi li il fiacrofianto Concilio 
di Trento : jLvimat potiflimum jwmrt accepta- 
bilis aitarti Sacrificio. Il che mirabilmente com- 
prova il tegnente avvenimento di S. Malachia 
Vefcovo d’ Islanda, il quale prima del Vescova- 
do , era così pietofo verfin i Defonti , che an- 
dava a riceverli, e fieppellirli di propria mano, 
agguifa d’ un altro Tobia . Ed appunto , come 
Tobia, ebbe la tentazione d’ un importuna fem- 
mina , o piuttotto dell’antico Serpente col mez- 
zo di lei : Conciò fia cola che quello pio mini- 
fìro non andava a verte dell’altiero d’una tea 
Tua Sorella, che vana, ed ambiziofà , riputava 
edere azione indegna d’ un personaggio no- 
bile , quaT era dio Fratello, e però obbrobcic- 
fa all’ iliuttre tea famiglia . Ond# facendo del- 
la fiaccente , fpefio gii dicea con beffe: Sine ut 
mortili fepeliant mortuos fuos . Lue. 9. 60. A 
cui il Santo 1 nifpondea . O mefichina , pronunci 
bensì le parole della Divina Scrittura; ma non 
ne penetri il fentimento . Nel redo fappi, che 
non cederò mai da tal nobilidima impreda : Per-* 
efrè le opere del'a Mifiericordia hanno non fio- 
io del nobile , ma del Divino . Contuttoeiò , 
perchè la fiuperba Donna non celiava di rim- 
proverarlo , egli proprie fermamente, e prote- 
tto , fie non deponeva quell’alterezza , di-non 
voler più nè parlarle , nè vederla fin eh’ ella 
vivede . 

Come ditte, così adempì, finché , fciolta ed- 
fia dal corpo , anch’ etto fi credè fciolto dal 
1 filo 
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fuo pt'oponi/rténto ; e Cominciò ^ rivedere ih 
i.fpirito colei , che non avea voluto vedere in 
Carne . Imperocché , eflendo ella predo pallata 
ali’ altra vita forre in pena della fua aifì* 
bizione , Malachia offerfe più Sacrifizi per I’ 
anima di lei. Ma poi una notte in fogno gli 
parve d' udire una voce dì perfona lugubre , 
che lo avvi fatte, come fua forella veftita di ne- 
ra gtamaglia dava fuori nell’ atrio della Chie- 
fa ; e che per trenta giorni continui non avea 
gufiato bricCiolo di pane . Onde dettandoli Su- 
bito , e ripenfando all’ avvifo , fè rifleffione , 
che in quelle trenta giornate non avea cele- 
brata Metta per fu a forella j e comprefe che 
quella fame, da -cui era tormentata, non era 
di pane corporeo , ma Spirituale . Adunque , 
amando tanto l'anima di lei, quanto ne avea 
odiati i difetti , ritornò Senza indugio a finova- 
re per lei i Sacrifizj interotti . Ed ella po- 
co ttante gli apparve di nuovo in abito cine- 
riccio accettatali a poco a poco al liminare 
della Chiefa , dove però non l’ era . permetto d’ 
entrare. Ma perfeverando il Santo ne’ confueti 
Suffragi , Senza lafciare Scorrere mattina , in 
cui non offdlifce per lei a Dio follia pro- 
piziatoria j ella nuovamente li Jafciò vedere in 
vette bianchiccia dentro la chiefa, ma tratte- 
nuta immobile, affinchè non fi apprettafle all’ 
altare. In fine, non defittè da celebrare per 
Jei, fino che gli comparve vicina al Sacro al- 
tare, ammantata di candidiffima vette, in -un 
Coro di Spiriti beati, che colia lor chiarezza 
ben davano a vedere, quell’anima elfer già pu- 
rificata , ed ammetta a goder 1 a compagnia dei 
Cittadini del Cielo . Ecco di quanto valore fia 
. jl facrolanto Sacrifizio per purificar fanime, pro- 
fciorle dalle pene del Purgatorio f e condurle al- 
la gloria de! Paradifo . 

Ma ficcome in tal guifa Iddio punì la poca 
carità della Sorella verfo i Dettanti , così rirmt- 
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fleto con cfegna mercede la gran pietà del fra- 
tello verfo de’ medefimi . Imperocché dando un 
giorno S. Malachia co’fuoi Ècclefiaftici in una 
fpirituaf conferenza , e. venendoli a difcòrrer 
della morte , dicea ciafcun nell? a vicenda il 
luogo, e 1 giorno, in cui deliderava di morire ’ r 
accennando chf una,. e chi un’altra Solennità , 
chi quello , e chi quel cimitero. Or quando 1 
toccò al. Santo di proporre il fuo deiiderio ; 
Io , dille , quanto al luogo, fe debbo morir 
fuori d’Jrlanda, eleggerei il -Moniftero , e la 1 
Ghiefa di Chiarzvalie , per ivi deporre ; il mio 
corpo , affine d elfer foVvenuto da'Sacrifìzi , e 
dalle orazioni di que’ Santi Monaci : E quanto 
al giorno, lcieglierei quello detta Commemo'- 
razione di tutti i Fedeli Defonti , per godere 
de’ molti Suffragi , che all’ ora per effi offeri-- 
fce tutta la Criftianità . Tanto egli pronunciò r 
E fe fii delìderio , Iddio gliene fe la grazia 
compita; fe fu profezia, non ne cadde pur urf 
minimo jota , ma riufcx perfettamente veritie- 
ra . Con ciò’ lìa che , andando egli a < Roma 
giunfe a Cttiaravalle , ricevuto da S. Bernardo 
co’ Monaci , come un Angelo difcefo dal Cielo 
Ivi nel fine d’Ottobre s’ammalò , e dopo al- 
cuni paroffifmi di febbre predille chiarama'nte : 
Hac requhs ima in faculum /acuii: Hic ha- 
hit'cibo , quoniam slegi eco» ; Vfal. 131. 14. e già- 
nel bramato di Tempus refurreftionìs me a in-- 
fiat. Così nel Monillero di Chiaravalle , verfo 
l'aurora del giorno appunto de' Fedeli defonti,, 
come avea tanto prima eletto , e profetizzato , 
' placidamente fpirò . Onde ebbe fobico un cen- 
tinaio’ di facrifìzj d ; a que’ Religioft , concorll 
. da moke parti al tranflto di lui, e di più, e- 
fequie divotiffime ; ellendo portato il fàcro 
corpo da quattro fanti Abbati alla lèpoltura, 
in premio della carità, con cui avea feppelli- 
j ti i morti: La quale fu sì grande, che S. Ber- 
nardo non volle decidere , fe fode fotta maggio- 
'• ’ re „ 
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te , o in convertire - Viventi con zelo Apodo- 
lico alla Divina Grazia, o pure in tiamandare 
Defonti , con pia Tollecitudine alla Gloria bea- 
ta, badando dire di lui: lienediliui fit a Domi- 
no ; quoniam eamdèm gratinai , quam prahuerat 
Vìvìs , refervavit Mortuis . 

Laurent. Surius ex D. Bernardo i.^ovembrir 
in Vita S. Malachia Epifc. 

MARAVIGLIA XXXVII. 

San 8 i ficai tu eft vir infide lì? per mulierem fide- 
lem . i. Cor. 7. 14. 

La fedel Pietà di una Donna converte un Re, 
ed un Regno alla Tanta Fede . 

P iu gloriofa , e più ammirabile converfione al 
Tanto Battemmo non Teppe trovar S. Grego- 
grio TuroneTe di quella del Re Clodoveo, e del 
Regno di Francia. Quello Re aveva inviatami* 
ambalciaria a Gondebaldo Re di Borgogna per 
certi affari di Stato . Nel ritorno , gli Amba- 
fciadori riferifcpno a Clodoveo , che aveano ve- 
duto Crotilde Nipote del medelimo Re, Prin- 
cipefì'a di sì rara bellezza, e di sì eccèllente 
virtù, che era una maraviglia a vederla. Onde , 
il Re, che all’ora dava fui penderò di matri- 
monio , s’ invaghì d’ averla per moglie : tanto più , 
che con tale fpofulizio fperava d* accrefcere il Tuo 
Regno . Chiamò dunque Aureliano Tuo confiden- 
te, e lo fpedì perciò a Crotilde con un anello 
nuzziale, ed altri prezicfi regali. Il Medagge- 
ro , Tapendo che Gondebaldo, per ToTpecto , e' 
gelofia di Stato teneva la Nipote, Tua Erede, in 
tanta cudodia, e drettezza , che non la Iafcia- 
va parlare con perfona draniera , nè comparire 
in pubblico. Te non alla Chiefa, ov’ fella Tolea 
didribuire limofine a’ poveri , preTe un’ aduto 
partito. Si vedi l’abito di pezzente, e fi poTe 
alla porta del Tempio tra’ mendicanti , aTpettan- 
do , che uTcifle la Principeda : La quale, com- 
partendo la carità a’ poveri , TporTe anche un 
preziofo denaro al finto mendico . Quedo in 
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riceverlo, le alzò gentilmente la manica delia 
velie, che copriva la 'mano, e gliela baciò con 
gran riverenza. Arrofsì Crotilde a quell’atto, e 
oflervò il fembiauce.dr colui, che le parve d’ af- 
fai nobili fattezze. Ritornata a palazzo lo fè 
chiamare , e Io riprefe di quell’ ardimento . Egli 
all’ora feoperfe il fecreto , dicendo d’ elfer in- 
viato da Clodoveo Re di Francia ,* che , fapute 
le ammirabili prerogative di lei, ambiva arden- 
temente le fue nozie ; Aver elfo prefo quell’ abi- 
to di mefehino , per poter trattare lo fpolàlizio 
certamente lenza gelolia del Zio: Se prertaffe il 
fuo conlèntimenco , diverebbe la maggior Re- 
gina del Mondo: E già le offeriva l’anello nuz- 
ziaie, per arra, e pegno /ella volontà del fuo 
Re. Ma torto l’interuppe Crotilde con dire: 
Non è lecito ad una PrincipelTà Criftiana mari- 
tarli con un Re Idolatro. Nè io il farei, fe 
fofrt per divenir Monarca di tutto il Mondo . 
Al che rifpofe Aureliano : Madama , non vi dia 
pena la differenza della Religione: Perchè il mio 
Re non è così attaccato alla fua Setta , che non 
fia per abbandonarla per amore , e in grazia vo- 
ftra . Se così è ( replicò ella ) io dal canto mio 
non rifiuto l’ offerta, ed accetto l'anello, racco- 
mandandovi la fegretezza . 

Compiuta fegretamente la fua ambafeiata , ri- 
tornò Aureliano a Clodoveo , e gli fe fapere il 
felice riufcimentQ di quella . Onde fubito fu ri- 
mandato con folenne corteggio a far la prometta 
a Crotilde di rinunziare a fuo tempo il Pr- 
( nagefimo , ed a far. la richierta dello fpofalizio 
a Gondebaldo . Il quale alla dimanda rertò eia 
prima attonito, e pensò di dar la negativa 
Ma poi ripenfando meglio al negozio , e temen- 
do d' efafperar fenza ragione un potentiffmo 
Re, e tirare fopra Ja Borgogna le armi della 
Francia , prertò alla fine il confenfo . Sicché 
fpeditone prontamente l’avvifo a Parigi , C!o- 
(kveo ordinò una magnifica , e fplendida 
/ . , '* Co- 
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Comitiva 31 Cavalieri , e di Dame, che andaffe-. 
ro a ricevere , e .condur la novella Spofa. Com-. 
parve dunque ella alla prefenza del Re, come 
•un Sole corteggiato da molte Stelle ; dopo ri- 
verenti ofl'equj , le prime lue parole forono i 
Sire, io fono al fommo della felicità , fe voi ini 
late la grazia., fecondo la voftra -real promef- 
fa, d'abbracciar la Fede di Gesù Crifto, Si- 
gnor del Cielo, e della Terra. Madapia ( rif- 
pos’egli ) non vi mancherà quella contentezza, 
fe mi darete un po’ di tempo, e d’agio di ma- 
turar bene quella grande imprefa.. Ma con tante 
belle promeffe il Re prolungando di mele in 
mefe, non fapea venirne' all’ decozione . Cosi 
.difpole la Divina Provvidenza , acciocché .la 
rieligioftffima Reina con affidile orazioni fuppli- 
cafl'e la Celelle bontà a meglio illuminarlo , e 
battefie con frequenti efortazioni -il cuore dei 
Marito a corrifpondere alla Divina il luftrazio- 
ne . In fine, quando a Dio piacque, ne fu efau- 
dita, Imperocché, trovandofi il Re in una pe- 
ricolofa battaglia contro agli Svevi , fe voto al 
Dio de’Crilliani , che fe gli concedeva felice 
vittoria, avrebbe immantinente abbracciata fua 
Fede. E ottenutala., diè fubito la gratinimi no- 
vella alla Relna, che lì difponellero le cofe pel 
Santo Battefimo . 

Ella fen^a dimora ne inviò avvifo a S. Remigio 
Vefcovo di Rems , -che fi offerfè prontiffimo ad 
iftruir Clodoveo negli articoli della Fede. Nella 
quale illruzione avvenne, che quando S. Remigio 
gli efpofe il millero dèlia Paflìone, -égli trafpor- 
tato da generofa impazienza pole la mano fopra 
la fpada, dicendo: Se io fojfi Jlato preferite co' 
mìei Joldaii là dove fi commettevano tali barba- 
rie centra il mio Signore , ne avrei fatta grafia 
vendetta. Raddolcì quello fpirito guerriero il San- 
to Prelato; con affermare, che ’1 Salvadore del 
Mondo lpontaneamente avea voluto così patire 
Xoddi stazio ne de’ no/tri peccati.. Ed il Re, in 
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penitenza de' Tuoi , depole la Corona , e I man- 
co reale, e fi afperfe di cenere , invocando òon 
divote preghiere la Divina Milèricordia . Dopa 
tali ammaettramenti fi apprettarono le cerimonie 
oattefimali per la vigilia {bienne di Pafqua . Ador- 
nottì con vaghiflìma tapezzeria la ftrada del Pa- 
lazzo reale fino alla Ghiefa di S. Pietro , la qua- 
le parimente fu abbellita con preziofi arazzi , il- c 
uminata con gran doppieri, afperfa di foavittìmi 
odori. Si attìfe il Re, e la Reina in un maefto- 
fo Trono, da cui quegli levatofiando avanti a S. 
Remigio , e ubidirli quelle celebri parole: Mìtis 
depone colla Sicamber . Mora quod incendijli : 
Incende quod adorajìi . Abbatta manfueto il col- 
lo , o Sicambro, al giogo di Gesù Crifio. Ador* 
ciò che abbruciafti , cioè la Croce: Abbarca cioè 
si’ Idoli. Indi, pronunciata ad alta voce la pro- 
fettìone della Fede, ricevè Clodoveo il Tanto la- 
vacro nel Nome dell’ auguflittìma Trinità . D/e- - 
ero a lui furono battezzati più di tre mila. Ca- 
valieri , Capitani , e Soldati : Per modo che iti' 
breve tempo pretto che tutta la Francia fi rendè 
Criftiana, veggendofi per ogni parte del Regno 
ardere Idoli, ed erger Croci. ^ 

Nè mancò la Divina Provvidenza di compro- 
vare quefta gloriofa funzione con grazie miraco- 
lofe . Imperocché ttando il Re colla fu a Corte 
nella Capella di S. Pietro, prima di ricevere il 
Battefimo , videfi repentinamente una luce sì 
grande, e coli raggi sì luminofi, che appena $ 
potea Apportare , e udittì una voce , che ditte-* 
Was vobis : Ego fum , nolite timere : manète ili 
dilezione mea . La pace tta con voi. Io fono, 
non temete : perseverate nella mia ; dilezione . 
Secondariamente, mancando, per non fo qual 
accidente, i ; oliò facro , comparve totto una bian- 
chittima Colomba, recando coi rottro un’ ampolla 
piena di Celette balfamo, -che mife in mano dei 
1 Tanto Vefcovo , e poi con feftofo volo difparye,' 
laiciando in tutto il tempio una foavittìma 
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granza . Con tal unzione fu confecrato V avven- 
tarpfo Re, che fubito cominciò a fare piiffime 
ipiprefe dégne delia Religione eh’ avea ptofeiTa- 
ta; e mandò al Tornino Pontefice Ormifda in do- 
no una prezioliffimaCorona , chiamata il Regno, 
acciocché folle fofpefa all’ altare di S. Pietro , in 
:fegno della fua foggezione al principe degli Ap- 
posoli . Per quelle gloriofe imgiefe, Croci /de fu 
arredata nel catalogo de’ Santi ,' antepolla alle ar- 
tiche Eller, e Giuditta, in liberare il fuo popo- 
lo dalla fervitù degl’ Idoli , e chiamata dalla 
Francia Gloria , lattila , & bonorijìcentia popuìi 
nojlri . Judit. 15. io. 

S. Gregoriuj Turonenjìs lib. 2. Hjl. Frane. 
Laurent, Sur bis 1 . C/ftob. in Vita S. Remigli 
£pifc. Pita S . C rotildis 3. Juuìì . 

maraviglia XXXVIII. 

Jatla fuper Domìnum curam tuam , & 1 ipfe te 
enutriet . Pfal. 54. v. 23.. 

Mirabile provvidenza di Dio in pafeere i Tuoi Servi . 

Ì L Salvator del Mondo , per torre da’ Tuoi Ser- 
vi la foverchia cura di procacciarfi i beni tem- 
perali del vitto, e del vellito , propefe loro 1’ 
efempio de’ volatili del Cielo, e de’ quadrupedi 
della Terra, che fenza feminare, e mietere, fo- 
no pafeiuti , e ve Hi ti dalla Divina mano . Matth. 6. 
Sopra che fidati tanti fant filmi Romiti, depolla 
ogni follicitudine terrena , fi ricoveravano ne’ 
Diferti a vivere alle fpefe della Celefie Provvi- 
denza, che li mantenne eziandio con continui 
miracoli. Uno di quelli fu S. Frontone, difee- 
polo di S. Pietro, e daini inviato a Perigues ,in 
Francia a predicare il Vangelo in qualità di 
Vefcovo . Appena giuntovi , c^n feminar la Di- 
vina parola, necolfe copiofo frutto, fpecialmen- 
te di fettanta Difcepoli, che volte le fpalle al 
Mondo , fi diedero alla perfetta ferviti di Crif- 
to. Viveano tutti con un fol cuore in un Md- 
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rullerò, a canto le mura della Città, quanto be- 
ne voluti , e foccorlì dalla carità de’Fedeli , al- 
trettanto vilipesi , e perlèguitati ria SquirioPre- 
fidente di quella Provincia • il quale, come Gen- 
tile , non potea fofferire , che Frontone togli ef- 
fe il culto dei Tuoi Dei per darlo a Crillo . Per 
tal perfecuzione fi configliò il Santo di ritirarli 
al Deferto , «e propolè a’fuoi Monaci i pericoli , 
in cui fiavano in medio nationis prnvxC , traile 
inlìdie de*malvagj , e ie minacele dell’einpio Pre- 
fetto; ove pel contrario lungi da’ tumulti , e vi- 
zj della Città, in una tranquilla folitudine, go- 
derebbono una fanta , e dolce pace . 

Piacque a tutti la propofia . Onde provve- 
duti^ di ferramenti per la coltura, e di femen- 
ze per gli erbaggi, che potelTèro loro lòmmini- 
firare l’alimento , fe ne andarono in un Fren o 
■pieno ai ièrpenti : i quali, all’ arrivo de’ Servi 
di Dio , preler la fuga , cedendo loro il campo, 
fenza mai più comparirvi. Quivi menarono lun- 
go tempo una vita Celefle . Ma poco a poco , o 
perchè s’intiepidifie il fervo dello fpirito, o per- 
chè la cultura non corrifpondefì'e al bifogno , 
venne loro in abborrimento tanta folitudine ; 
ficchè cominciarono a querelarli del loro San- 
to Condottiere . Ferie nel folo De/erto ( di- 
ceano ) fj può guardare la purità r* Non efaudire 
forfè Iddio nelle Città le orazioni de’ lùoi Ser- 
vi ? Come mai ci lìamo lafciati ridurre in que-- 
il’ Eremo a perirvi di fame? Quanto miglior 
configlio faria ritornare alla Città a vìver delle 
limoline de’ Fedeli ? Udiva tali querele con 
rammarico Frontone , e procurava con forti ra- 
gioni di fìabilire in elfi la fiducia in Dio , e la 
perfeveranza in divote orazioni . Convocolli in 
una mattina a Capitolo, e per far loro buon 
animo, dille : Figliuoli miei perché fiate cosi: 
penfefi , e malinconici f Temete forfè , che Id- 
dio non voglia provvedervi del bifognevole forte n- 
tamento ? Quello farebbe un riputarlo, o fallito nei- 
Tom. IF. - G le 
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' e lue ricchezze , o fallace nelle fue parole j a- 
v endo efiprefifamen te promelTo pel fuo Profeta : 
J a ci a fuper pominum ciiram titani , tpfe te enti - 

triet . Non convien già a noi cercar delizie , ma 
contentarci di povero vitto. Di quello non fa- 
rà vero , che la Provvidenza di Dio ci [fianchi , le 
noi faremo fedeli nell’ oflervanza delle fue leggi - 
Cellino dunque i lamenti, e le momorazioni , fe 
non vogliamo incorrere nella pena dei perfidi 
Giudei , che mormorando nel Deferto della Di- 
vina beneficenza, tralfero fopra di se gravilfime 
fciagure. Imitiamo i buoni fedeli diCrifto, che 
nel Deferto furono provveduti di panatica mi- 
racolerai perchè fi fidarono della parola di lui , 
allor che di He : polite feliciti effe dicentes; Quid 
wanducabimus /, aut quid bibemus } Scit enim 
Pater vefter cctkftis , quia bis omnibus indigetis , 
Guarite ergo primum Jdegnum Dei >&juftitiam 
e}Us,i? hac omnia adiicientur vobis . Matt. 6. 
Non vi crucci il penfiero , di che abbiate a man- 
giare , o a bere : perchè il voftro celefte Padre 
penfit egli al vofiro bifogno^Ma cercate prima 
il Jlegno di Dio, e la Giuftìzia di lui} e cota- 
li Cofe vi faranno aggiunte. 

Con fimili efortazioni confortava da canto i 
/uoi Monaci , e dall* altro con calde preghiere 
Supplicava la fovrana Bontà a provvederli , E 
ne fu ben predo efaudito , e per un mezzo donr 
de meno fi dovea fperare . Imperocché una not- 
te Iddio Spedì un Angiolo al medefimo Squirio 
perfecutore, acciocché gli dicefle : Tu vivi alla 
tua menfa in lautezze , ed i miei Servi muojono 
di fame nell’Eremo. Manda dunque domattina 
a foccorrerii di quei beni, che Dio a larga ma- 
no ti ha donati .Altrimenti guai a te, fopra 
cui caderà la Divina vendetta . Per quella minaccia 
• piena di timóre il Prefetto chiamò la mattina i fuoi 
Configlieli, e gli chiele, ove (offe I Eremo , 
in cui dimoravano i Servi di Cnfto . Ma non 
- fapendo veruno dargliene contezza, non cerco 
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>più oltre: Sino che la notte feguente, ecco di 
nuovo l'Angelo con una sterza in mano , che-, 
rimproverandogli la trafcuratezza , lo flagellò , 
e percofle fino a fargli molte ferite . Oh allo- 
ra sì che fi dettò meglio, e fi accinfe ad ufar 
maggior diligenza. Richiamò nuovamente iCon- 
figlieri , e gli Amici , e moftrate loro le piaghe 
ricevute per la difubbidienza , dimandò configlio 
fopra il dove , e come mandar la provvigione 
ai Servi di Dio, Uno d’ etti il più pio, e fag- 
gio, ifpirato fenza dubbio dal Cielo r rifpo- 
le : Signore, voi avete al voftro comando gran 
numerosi Cameli: caricateli di vettovaglia con - 
venevole a’ Monaci, e fenz’ altra guida met- 
teteli in ttrada: Se la vifione, e ’i comanda- 
mento vi viene da Dio, egli li guiderà ai ro- 
mitaggio de’ fuoi Servi, e pofcia, depofio il 
carico , li rimanderà fani e falvi alla voflra ca- 
la . Piacque quello configlio a Squirio. Pronta- 
mente fè caricare di gran provvifione fettanta 
Cameli, e fpintili fuori del cortile, li laido 
incamminare fenza feorta a lor talento . Elfi da 
fua polla, o ( per meglio dire ) per impulfo 
Celefle, s’inviarono per lunga via al Romito- 
rio, ove giunfero il quarto giorno , a ,ora appun- 
to che i Monaci /lavano in Coro alle Divine Lo. 
di. Il primo a vederli fu S. Frontone , il quale ne 
rendè fubito grazie a Dio ; Ma non fe motto agli 
altri , per non recar dillurbo alla facra funzione. 

Terminato l’ufficio convocolii tutti alia por- 
ta, e poi ditte: Dove fono le volìre querele, e 
mormorazioni? Ecco come Iddio tien cura de’ 
ifuoi Servi, e li provvede ad abbondanza. Su via 
fcarichiamo quelli Camelli , e diamo loro paf- 
colo . Nel che fare trovarono fopra la foma di 
tiafeuno una mifiura di biada pollavi provvida- 
mente per reficiarli. A tanta liberalità Tettarono 
forprefi i Monaci , e fpefero lungo tempo in divoti 
.ringraziamenti a Dio. La mattina il Santo difle 
loro: Tanta quantità di grano è fopra il noftro 
« , . G a bi- 
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bilogno . Dividiamola, e parte li ponga nel no 
fìro granajo , e 1’ altra fi rimetta {opra ì medefi- 
mi fomieri per rimandarla al fuo Padrone Appro 
varon tutti quefto configlio . Si votò , e ritenne la 
metà del grano, e dell’altra fe ne fece compar- 
timento ne’ fettanta facchi , acciocché tutti i Ca- 
meli fe ne ritornafìero più leggieri con mjnor ca- 
rico . Cosi benedetti dal Santo fi nmifero in 
cammino , e per la medefitna via fecero ritor- 
no alla cafa del Prefidente Squino: Il quale, 
avendoli afpettati per otto giorni , fofpettava 
fòrtemente d’ averli perduti . Ma udendo il Cupo 
de’ campanelli, eh’ aveano al collo, fi nconfolo 
tutto e corfe loro incontro a riceverli. Veg- 
cendogli &ni, e fa! vi fi giteò ginocchicne a be- 
il Dio de’ Criftiani . Propofe d abbracciai 
h Vc’e di Grido, e lo invocò con umili preghie- 
re ad infognargli la via d andare al Romitag- 
cio del Divin’ùomo. Fu daudito . Vi fu con- 
dotto colla feorta interiore dell’ Angelo . Otten- 
Il la grazia del S. Battefimo , col nome di Gre- 
torio /Ritornato poi alla Citta , pieno di ftiaor 
dinaria coniazione , determino d inviare ogn 
•amio fin che vivete, allo ftefìo romitorio , tren 
tacirqoe gran moggia di grano , ed altra vetto 
va® li a fopr’ altrettanti Camelli , i qual, con an 
nkerfario miracolo laccano ftnza guida 1 ancia 
„ e ’i ritorno con ammirabile profperita . No 
sb’in ometto prodigioso avvenimento , fe -fia pi 
de?na di maravigliala Divina Provvidenza,. 
• fòrmrrere di vito i fanti Monaci , o pure i 
c^ver^e aìla vera' fede ,1 Prefetto Gentile 
r Jnln di nerfecutore, provveditore de Sei 

facendolo drperiec P. ayver6 ,. oraco 

li di Tobia nel Prefetto , che Ebwcfina Uh 
10 < „ morte dr purgar peccata? Tob. _i*. 9* ! 
ne Monaci ,* che ^Facit invenire mifencordtam 

^yìncentius%ellovacenfu 0. V 

HenrrcusGran.Cer.Mag.Spec Dift.A. 
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MARAVIGLIA XXXIX. 
JLgrsdsre de Terra tua , ^ benedicam tibi . 

Gen. 12 . i. 

Pellegrinaggio favorito da Santi Appoftoli Pie- 
tro , e Paolo . 

r T"'Ralle infigni grazie, che i Principi degli 
X Appoftoli concedettero a’ divoti Pellegrini, 
che andarono a riverire il loro fepolcro , me- 
morabile è quella che fecero a S. Gisleno , Sa- 
cerdote Ateniefe . Quelli in un’ eftaftì' fu avvi- 
nato dall’ Angelo , che prendefteil pellegrinaggio 
alla Santa Città, a venerare il Sepolcro di S. 
Pietro, e Paolo: perchè ivi gli farebbe rivelato , 
che vita , e che imprefe volefte da lui Iddio . 
Si pofe fenza dimora in cammino , e giunto a 
Roma andò dirittamente a’ ’liminari de’ Santi 
Appoftoli : Ove , orando una fera con di votiffi- 
mi prieghi , ebbe un’apparizione di S. Pietro , 
che gli dille, Trovafi nell’Annonia un luogo, 
chiamato Orfidongo , per eft'ervi covili d’ Orfi . 
Là inviati a fabbricare un Tempio al nome mio, 
e del mio Fratello Paolo, ove fotto il ’noftro 
patrocinio riceverai dal Cielo mplte grafie ; e 
dopo aver unite infieme, ed indirizzate al Cie- 
lo gran numero d’anime elette, terminerai coti 
una beata morte la vita . Confortato datai vino- 
ne, e prometta, prontamente s’incamminò ver- 
fo l’Annonia, non recando altro fe co, che i 
paramenti Sacerdotali . Nel pellegrinaggio in- 
tefe la gloriofa fama , che correva dei fantiftì- 
mo Vefcovo di Maftric Amando . Onde s’ induf- , 
fe a portarfi a’ piedi di lui, per prendere il fuo 
! configlio, e la fua benedizione. Dopo li quali, 
ripigliando il fuo cammino, fall fopra un al- 
peftre colle, albergo di fiere felvagge: immagi- 
nando che quello fotte il luogo lignificatogli 
dall’ Appoftolo . , . 

Ivi difegnava d’ergere il Tempio, e fi accin- 
geva all’opera: quando per avventura ilReDa- 
goberto , ufcito alla caccia , venne a pattar per co- 
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?à con una gran banda dì cani, i quali, favata 
un’ Orfa , la perfeguitavano a tutta corfa . La* 
fiera fuggitiva venne verfo il S. Romito, e fr 
ricoverò lotto la tonica di lui, che intento al 
lavoro, l’avea fofpelà ad una fi epe . Ivi fi dirte- 
le jl ripofare , come in ficuro afilo . E veramen- 
te vi trovò ficu rezza - r perchè i cani arrefiati da 
forza invifibile non poteano accortacele. Stimo- 
Javanli i Cacciatori con grida, e minacele, ma 
in vano: perocché ftavano immobili, come im- 
pietriti . Intanto lopravvenne il Re co’ fuoi Cor- 
tigiani, che attonito per talprodigio , edappref* 
fatofi al fervo di Dio, l’interrogò, chi forte/ 
onde venuto, ed a che fare? Rifpofe quegli con 
umile candidezza •* Io fon . Atlenièfe,. nomato 
Gisleno, venuto da Grecia,, per ergere qui un- 
Tempio a’ Principi degli Apportoli , com’ elfi m’ 
hanno ordinato . Altro non cerco , che di fervi- 
re al mio Dio, di cui fon indegno Sacerdote 
Dagoberto veggendo l ' Angelico fembiante diluì,, 
e l’ ingenua fua femplicirà , riconobbe , che l’ar- 
rerto dei cani fi dovea attribuire alla miracolo!»; 
virtù del fanto Romito,, onde s’inchinò a rive- 
rirlo, e chiedergli la benedizione, ed impofe ai 
Cacciatori , che in riguardo di lui dònaffero lai 
vita, e ty libertà alla fiera.. 

/ Partito il Re , l’ Orfa fi- levò di (otto la tona- 
ca /ed entrando in un picciol tugurio, abboccò' 
il paramento Sacerdotale , che ivi ftava- involto 
in una fporta , e via ; fe lo portò per la f e lva .. 
Accortocene Gisleno,. ricorfe fubito all’orazio- 
ne , e pofeia, prefo il fuo bordóne fi mifea fe- 
guitarlà traccia della fiera ; manon- fa'pendo dove 
volgere i partì., un’;Aquila : gli venne incontro.,, 
che precedendo con lenti , e mifurati voli , lo 
condufle in una prateria, ove ftavano alcuni pa-> 
fiori. Da ertìrìchiefto, intefé che l’ Orla con un- 
invoglio in bocca fi etainfelvata in quel bofcaglio,. 
che gli additarono , e dirtero , che fi' chiamava- 
Orfidongo, per eflèrvi v covile d’ Orfatti. A tal' 

nuo- 
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nuova rallegrofli , e penetrando tortamente per gli 
fpinofl calli ddJa felva, drpo alquanti dì, gli 
venne trovato il covazziolo dell’Orfa, ov’ eri 
deporto il facro paramento intatto , e pulito , 
fenz’ aver ricevuta [ertone alcuna . Dal fito , c 
dal nome fi avvide, ivi elfer il luogo deftinato- 
glj dal Cielo; e prortratort baciò quella terra, e 
fe comandamento alla beftia , che gli cederte il 
campo, portando altrove i fuoi orfacchi , e .non 
ardirte mai più di porre il piede in quel porto . 
Dopo la partenza di lei cominciò a (veliere gli 
rterpi , e recar pietre, e formar la pianta della 
Chiefa, la quale in brieve , coll’ ajuto di molti 
benefattori, crebbe a perfezione , principalmente 
per la liberalità del mentovato Re Dagoberco , 
che donò al Santo la vicina portelfione . Compiu- 
to T edilìzio , fu conlècrato ad onore de’ due Prin- 
cipi degli Appoftoli da due Santi Vefcovi Aut- 
berro di Cambra! , ed Aman di Maftrich , e no- 
minolfi Cella degli Appoftoli, preftò la quale lì 
fabbricò un celebre Moniftero , in cui , come in 
un Santuario Appoftolico , fi congregò gran nu- 
mero di fanti Anacoreti a menarvi, fotto la di- 
rezione dell’Abbate Gisleno, una vita Celefte . 
O come bene in quello nuovo Patriarca di Mo- 
naci fi vide rinovato l’ordine, e , la promeft'a , 
che Iddio già fece all’ antico Patriarca de’ Fe- 
deli , Abramo / Egredere de terra tua , fa > veni 
in terram , quam monjtrabo tihi : Faciamque te 
in gentem maga am , fa benedìcam tibi fac.Oui 
adificavit ibi altare Domino , qui apparuerat 
et. Gen. ir, ì. fac. 

• Laurent. Surius 9. Obi. in Fifa S.Gisleni Conf. 

MARAVIGLIA XL. 

Fidefes in dilezione acquiefcere illi : quo ni am 

• donum , fa pax ejl eleftis fuis . Sap. 8.. 9. 
L’araor fedele verfo la Vergine corrifpofto con 

amorofiftìme grazie. 

P ER efporre nel fuo bel naturale , fenza la fran- 
ge degli altrui adornamenti , la ftoria benché 
G 4 ce- 
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celebre del Giovane Liegefe, prima figliaol pro- 
digo , poi Tanto penitente , piacemi di riferirla 
qiu : giiifta la pura narrazione di Cefario Cifter- 
cienfe . Un giovane nobile dotatò d’efimj talen- 
ti , e di gran ricchezze, mortogli il Padre, ri- 
malto padrone di fpendere, e di vivere a Tuo 
capriccio, non perdonò a fcialacquare in ciò, 
eh’ è comparire, e sfoggiar alia grande. Arro- 
fatofi. nella milizia facea grandi fpelè in caval- 
li , gioftre, ed ornamenti, fino a dar fondo al 
ricco Tuo. patrimonio , e vendere i capitali , le 
poflelfioni, ed i feudi ad un Capitano iovizio- 
fo , e potente. Sicché in brieve trovatoli ridotto 
al verde, non fapeva a che partito rivolgerli. 
Si configliò colla deaerazione di prenderli vo- 
lontario efrlio in paefe lontano , piuttoltochè men- 
dicar nella patria . Ufcito un dì alla forelìa , 
andava feco fantallicando tutto penfofo con fac- 
cia torbida: quando un fuo Gaftaldo , uomo mal- 
vagio , e fino ipocrita, reggendolo così acciglia- 
to, e malinconico, fe gli accollò , dicendo: che 
c’è. Signor Padrone? Vi vedo la trifiizia in- 
vilo. V' è forfè venuto meno il danaro/ Di ciò 
non vi lagnate , che io , iè ’l volete , faprò farvi 
ben facoltolò. Pur troppo il vorrei (. rifpofe e- 
gli ) fe poteffi efler , faivo h buona giuflizia „ 
Allora colui foggiunfe: per ell'er, altro non fi 
richiede , che feguitarmi per brieve tratto dì- 
via . Così dicendo incamminoflì dietro a fui il 
Cavaliero alla cieca, fenza avvederfi d’ efler me- 
nato al 'precipizio . 

Ter lungo fpazio di notte lo condufle nei 
mezzo d r una folta fefva: Ove appena giunto , co- 
minciò quel maliziofo a borbottare lòtto voce 
non fo quali parole non inrefe dal Padrone 
che li addimandò, con chi parlafie. Rifpofe e- 
gli : Di grazia tacete , fe volete efler efaudito 
del voflro defiderio . E profeguì a ragionar con 
voce più alta. Di che maravigliato l’altro, re- 
plicò : Olà ditemi , con chi facciate cotelìi 

dif- 
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difcorfi.*? Gol gran diavolo (rifpofe) fé noi ve- 
/ dete . Ciò udendo il Padrone fu forprefo da rac- 
capriccio , e gli corfe l’orrore per tutte le vi- 
fcere; malfimamente quando intefe, che colui 
diceva: Ecco, 0 Principedegli abillì, che io ho 
$ condotto a voftra MaeSlà quello mio carilfimo 
| Signore, acciocché colla voftra fovrana potenza 
io arricchiate di tante dovizie , e grandezze, di 
quante prima godea . Son pronto (rifpofe il de- 
monio già comparfo) a favorirlo fopra quanto 
egli fappia desiderare, e di ricchezze, e d’ono- 
ranze; purché efto mi voglia eft'ere oftequiofo , 
e fedele . Come ( proteftò lo Stregone ) potrà 
non offerirvi ogni oftequio , e fedeltà , fe viene 
a confeguire da voi la copia di tanti beni? Ma 
prima d’ ottenerli (foggiunfe Satana) io vo’ che 
rìnUnzi, e rineghi il Dio, che adora. In ndire 
queft’ efecranda propofta , s’arricciarono icapegli 
• in capo al Giovane Sedotto , e rifiutò di fare quell’ 
empia rinunzia. Ma il perfido Seduttore fi mife 
con apparenti ragioni à pervaderlo: Che non 
v* era gran male in dire una Sémplice pancetta 
lAbrenuntio . Che più? il mal configliato fi la- 
fciò alla fine indurre, fe ben di mal cuore, a 
proferirla. Fece applaufo il demonio, loggiun- 
gtmdo : Va bene, ma non balta. Fa meftieri , 
ch’egli altresì rinunzi, e rinieghi la Madre di 
Dio , a cui fi è dedicato . Oh quello noi farò 
mai, efclamò il Giovane; non accade propor- 
melo . Non vo’ neppur udirne la propofta . Co- 
me nò, ripigliò il maliardo. Non bifogna far 
, ora dello fcrupolofo : Coraggio : avete fatto il 
più , e temete a fare il meno ? Chi ha rinun- 
ciato il Creatore, non dee aver fcrupolo a ri- 
negar una creatura*. Tant’è, ripetè l’altro: 
Non mi ufcirà mai di bocca parola contra la 
mia diletta Avvocata. Più collo, non Solo men ** 
dicar di porta in porta un miferabil vitto , ma 
anche morir mille volte di fame . Anzi per lei 
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rni dolgo in effremo. di aver perfidamente oftefo. 
il tuo Divin Figliuolo. 

Queftafedel coftanza del Giovane verfo la .Ver-, 
"ine fece, che il demonio fi allentò, bravando 
all’ aria y con dire, che farebbe perir l’oiUnato 
in. miferie . Onde anch’ effi, Ce ne ritornarono ». 
privi bensì di danari , ma carichi di graviffirni- 
peccati ; quegli d’ averperfuafa la prima, empie-, 

> quello d’averla efeguita, fé bene poi ripen-, 
tito , e compunto. Nel ritorno ebbero a pafìare- 
a canto una Chiefa, che per buona forte il Sa-, 
greftano avea lafciata, mezza aperta nella,. quale, 
il penitente fu. ifpirato da Dio ad entrare. Ivi; 
gitco/fi fubito ginocchione avanti 1* Aitar Mag-, 
S'ore, in cui flava una divotilfrma. effigie, della v 
Vergine > che teneva il fuo bambino Gesùinfe-- 
no. Profiratoviii tutto confufione del filo errore, 
a guifa del Publicano. Vangelico*- T^olebat- me - 
cculos ad ccelum levare .*■ fed. percutiebat pettus, 
fuum .dicerie A Deus propitius ejlo mìbi peccato-, 
ri. Lue. i3. 13 . Pofcia , fìttoli cuore ^ricorfe al-,, 
ia Madre della Milericordia , a cui non avea mai, 
voluto rinunciare. Verfo di lei fparfe' caldiffime-. 
lagrime, diè^ dolorofi gemiti, e proruppe in af-, 
fettuofe voci ,. (applicandola per le vifeere della 
fua pietà ad ottenergli dal fuo Figliuolo ilper-. 
dono di tanta fua. empietà -, Ed ella g! impetrò 

una. tal contrizione , che. poco mancò dì. romper-., 
fògli il cuore di dolore - 
In.tanto, per divina difpofiziqne ,. venne a ; 
parlar per colà* quel - medefìmo Capitanò , a citi- 
gli avea, venduti , 0 impegnati tutti i fuoi beni: , 
il quale mirando la porta aperta , e udendo le . 
alte. voci y , credette che vi fi ce lebraflero fiacri, 
millerj , V’ entrò, e vid'e. genuflefi’o avanti 1’ a!—..' 
tare il Giovane ,. troppo ben da lui conofeiuto: - 
e. s’immaginò, che ulcilfe in, quei-fofpiri , e la-, 
menti : per- elfer rimafo privo de.lle fue facoltà-. 
Perciò cheto cheto fi ritirò aduna colonna , per, 
olfervar l'efito di quell’opera ..Tanto p^ù cjheiJ 
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Penitente , con fertandoiì indegno di neppur no- 
minare la Maefià di Dio ,. cui dicea d’ aver per- 
fidamente rinegata, invocava fol tanto la pieto- 
fillima Vergine. Quando,, ecco ftrane maraviglie- 
La clementiffima Madre per bocca di quella Tua 
ftatua, con chiariflrme voci prefe a dire al Tuo 
bambino Gesù; dilettiamo mio Figlio, miferi- 
cordia, e perdono a quello mio Servo; ma il 
pargoletto, invece di darle rifpofia, rivoltò in- 
dietro la faccia . Ripigliò di nuovo la Madre le 
fuppliche: Pietà Figliuolo , a chi cadde non tan- 
to per malizia di fua volontà, quanto per ingan- 
no del Seduttore . AI che Gesù, con rivolgere a 
lei le fpalle, rifpofe in guifàjdi Sdegnato : Coiìui 
ha rinunciato a me^ ed io non mi curo di lui . 
Dopo tale ripulfa l'effigie Verginale fi molle dai 
fuo fito, depofe la figura del Figlio fopra T alta- 
re, appiè del quale ella fi pofe ginocchione fup- 
plichevole: Roga, Filii , utpropter me dimittas 
ei hoc peccatum . Pregoti, o Figliuolo, che in 
grazia mia gli condoni quello delitto. Allora il 
bambino , llendendo la mano , rilevò dalla pra- 
della la Madre , dicendo : Metter , nunquam tibi 
aliquid negavi potui : Ecce propter te totum di - 
mitto . Madre io non ho mai avuto cuore di ne- 
garti cofa che tu mi chiederti : Ecco dunque, 
che a tua intercefììone gli rimetto ogni offefa- 
Ciò fatto, Ja flatua Verginale col fuo pargolet- 
to in braccio fi rimife nell’antico fuo pollo. 

Così il Giovane confidato , per eflèr fiato pro- 
fciolto dalia colpa per la lù a contrizione , e dal- 
la pena per indulgenza del Salvatore: ufcì di 
Chiefa ,. rafeiugandofi gli occhj . Dietro a lui con 
poco intervallo ufcì anche il Capitano, ch’era 
fiato cheto- fpettatore di quell’ ammirabile vi- 
lume. Indi, moftrando di venir altronde, e à' 
incontrarlo a cafo, dopo cortefe faluto, firtan- 
doli lo fguardò in volto, addimandò come , 
perchè averte gli occhj rolfeggianti , ed umidi •• 
Rifpofe egli:- Sarà forfè a cagione dell’ intempe- 
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per:o umidofa . No nò ( foggiunfe l’altro) non 
accade celarmene la cagione . Son ben confape- 
vole della voftra triftizia a cui io ve’ dare prov- 
vedimento , Tengo una figliuola unigenita, erei 
pe di tutte le mie fofianze: A voi la offerìfco 
per Ifpofa , fé vi aggrada di prenderla in matri- 
monio. Per dote nonfòlo vi renderò quanto voi 
mi delle in vendita, ed in pegno, ma eziandio- 
vi foftituirò erede di tutte le mie ricchezze . 
Non fi fe pregare il Giovane a dare il confen- 
timento , a cui anche di buon grado corrilpole 
la vtrcuofa Donzella . Si fecero fbnza dimora le 
nozze con gufto , e feda di tutto il parentado . 
.Entrò lo fpofo in polle fio di gran facoltà.' Go-. 
dè un feliciflìrno matrimonio, mutando i mali 
collumi della vita pallata in* ottimi portamenti 
d‘un viver oneflifirmo. . Eccovi, fe non ottenne 
più colla fèdel pietà, che non avrebbe potuto- 
acquiftare con quell* empio lacrilegio . Eccovi , 
fe non è vera la promeda della Vergine : Ego 
dìl'-gentes me dilìgo . Mecum funt dìvìtìài , 
gloria , opes fuperba , & j ufi iti <e , ut- ditem di- 
ligente s me, tbefauros eorum repleam. TV. 8.88. 

Cafarius Ord. Cifierc. /. Illufi. Mitac. /. i.c* 

Henricus Gran. Germania Diff. 6. Ex. 1 3. 

MARAVIGLI A XLI. 

Signa eoi , qui crediderint , b<ec fequentur * 
Marci 16. 17. 

La Fede piantata, e crefciuta co’ Miracoli. • 

I L Pontefice Si Gregorio fpiega T accrefcimen-. 

to della fede con una bella firn ilit udine : fic- 
come il faggio Agricoltore fparge inaffiamenti 
alle radici dei piccioli arbufcelli-, acciocché, fi. 
radichino ftabili, e crefcano vigorofi j così ( di— 
c’egli) nei primi germogli della Fede il Ce- 
lefte agricoltore coftumò di ftabilire, e fecon- 
dare le tenere piantarelle dei Fedeli col con- 
forto dei miracoli Vt ad fidem crefceret mul- 
iitudo credentium , miraculis fuerat nutrhn- 
$4. : Quia nos> cum a jr bufi a plantamus » 
' ' . ' J ’ ' tari- 
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tandìu eìs aquam ìnfundhnus , quoufque sa in terra 
jam coa/uìjje videanius . Ho.n. 29. in Evang. 
Vide» ciò in quei pr.mi Apposoli d’ Inghilter- 
ra ; fingolarmente nel Vefcovo S. Macuto , opera- 
tore d’inligni miracoli. Appena ufcito dalla fan- 
ciullezza , era flato da Tuoi Genitori confegna- 
to al Santo Abbate Branda , acciocché in fieni e 
con altri nobili giovanerti folle inftruito nelle 
lettere , e nelle virtù. Un giorno ; dopo lo 
Audio , era ito al lido del mare per trattener^ 
in onefti giuochi coi Tuoi condifcepoli . Quando 
veduto un rialto di terra, coperto di bel cefc 
puglio di verdeggiante alga , vi fi coricò fo- 
pra , e prefe dolce lonno in cui continuò lungo 
tratto : Sicché i compagni , terminato il di- 
porto, fenza dettarlo, partirono di ritorno al- 
la fcnoia . In tanto il mare, che in quella (piag- 
gia facea di tempo in tempo un gran flutto » 
e riflutto , venne a crelcere per modo che al- 
lagò ampiamente d’ ogni intorno quel fito, ove 
ripofava Macuto . Allora avvenne quell’ ammi- 
rabile prodigio che quanto 1’ acqua s' innal- 
zava , altrettanto lo fpazio , ove giaceva il 
lanto Giovanetto , come fe fotte un vafcello mo- 
bile, fi follevava più in alto: in guifa tale* 
che gocciola d’ acqua non ardì mai di toccare 
neppure un pelo della vefte di lui . Il quale 
finalmente al moto di quella nuova Ifoletta na- 
tante , ed allo ftrepito dell’ onde impetuofe* 
deftatofi , fi vide in mezzo il mare , e chiamò 
con alto grido i compagni in ajuto . Ma non 
efi'endogli rifpofto , rivolle gli occhiai Cielo , e 
• con divotifiìme preghiere invocò il Dìvin foccorfo » 
In quello mentre il Maeftro Brandano entrato 
nella fcunla , e veduto mancar il giovanetto 
Monaco , rirhiefe agli fcolari , ove fótte rima- 
fio . Rifpofero, che effendo andati in compa- 
gnia ai lito del mare , egli coricatofi fopra 
nn cefpuglio d’alga , fi eralafciato prender dal 
fonno , e che poi non fapeano , che ne fotte feguto », 
' * . ‘ . Ciò* 
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Ciò udendo turboffi i' abbate, cimorofo di qual- 
che difavventura . Verfo la fera , accompagna- 
to dai medefiini fcolari , invioflì al lido in cer- 
ca dei dilettiamo Tuo difcepolo . In arrivar- 
vi, ecco una gran maraviglia: Videro una nuo- 
va Ifoia crefciuta improvvifamente in mare , 
che fi era allargato, oltre alla confueta riva . 
Attoniti a tale fpettacolo caddero tolto in gran 
fofpezione , che il Giovanetto addormentato , 
colto da repentina innondazione , vi fofTe ref- 
tato fommerfo . Onde , dopo aver d’ ogni in- 
torno cercato if cadavero di lui, mefti , e do- 
lenti fé ne ritornarono al Moniftero . Spele- 
rò buona parte della notte in dolorofe ora- 
zioni , pregandoli più. torto requie all’ anima, 
che falute al corpo . Principalmente il Santo 
Abbate, alla cui cura era flato commeffo. non 
fi fapea dar pace , e con ardentirtimi prieghi 
chiedeva ajuto dalla Divina Pietà . Quando gli' 
apparve l’Angiolo di Dio, dicendo: TSfoti ti- 
mere , Serve Dei , quìa puerum , ' de cujus in- 
ter itu anger is y Deus omnipotens inter undas ti- 
lde fum fervavit . Ecce enìm 3 prò ejus confervatione 
fatta efl ibi perpetua Infula , ubi quìefcendo 
permanferat . Non temere Servo di Dio : perchè 
il Giovanetto, della cui perdita 't’attrifti, è fer- 
bato dalla Divina Onnipotenza illefo dall’ onde - 
Vedrai per fua falvezza crefciuta una perpetua 
Ifoia nel luogo,, ov’egli fi era porto a ripofare. ; 

. Piu non vi volle a fare che il Santo coi fnoi 
difcepoli correfTe la mattina per tempilTìmo aL 
lito , ove di nuovo» vide la miracolofa Ifoia , 
in mezzo di cui flava ginocchione Macuto , 
lendendo affettilo fi flime lodi a Dio per tanta 
grazia . Addimandato con alte voci rifpofe : 
Son faivo , e fàno, per la Dio mercè .<? Ti pre- 
go a trafmettermi il Salterio , perchè vo’ lpei- 
der qui quella giornata in divote laudi , e bene- 
dizioni al mio Divin Salvatore. Ecco che io 
^ramando a voi quello fafcetto d’ alga : fopra cui 
: nojù 
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non- temete di riporre il libro , che lènza Sì 
) dubbio mi farà, portato, iliefo . Cofa maraviglio- 
fa/ -liceo venire diriptamente alia riva , gal- 
leggiando fopra l’acqua, il cefpuglio: fopra cui- 
appena fu collocato i| Salterio, che quello per 
j la medefima via v retto dall’aura dèlio Spinto. 

1 Santo , ritornò all’ IfoJa nelle mani del Santo 
Giovanetto. Il quale, paflato quel dì in affettuo-. 
fe lodi a Dio , la fera, venne al lido ricevuto 
dall’Abbate, e dai condifcepoli , come un An-.. 
giolo difeefo dal Cielo . Ed a perpetua, memoria 
di sì.fegualato miracolo, e ftabilimento della Fe- 
de in quei popoli , durò fempre {labile flfola. 
nomata dai paefani l’ Ifola di San Macuto . 

Ma fe mirabilie avvenimento fu quello di far- 
mobile la ripa, ove riposò, non men degno di, 
maraviglia parrà quell’ altro di rendere immobile v 
una Balena, fopra. cui confacrò, quando dal Mo-. 
nachifmo fu artunto al Vefcovado: Era ito con, 
gran- comitiva di Chierici ,.e. di Laici alla vifita-i- 
d’un’Ifola favorita da varie apparizioni d’ Angio- 
li. Nella lunga navigazione occorfe' il giorno fa-. 
Ienniffimo di Pafqua, in cui per. la gran feftività, 
rincrefceva molto al Santo Prelato di ; non poter 
fare il Divin, Sacrifizio., Quando all’ improvvifo , , 
ecco comparir loro una. come Ifoletta in mezzo 
i\ mare. Le dirizzano la prora: Ove ifVefcovo. 
cogli altri feendono della nave , e a. preghiera; 
dei naviganti, fi mife a celebrare . Già^ confe- 
crato il Venerabil Sagramento,,. cantando a due 
Cori; il, Clero, era egli giunto ad intonare 1 ’ 
Qrazione Domenicale, quando quella, che ricre- 
deva Ifoletta , cominciò , a muoverfr, e dimenar- . 
fi . S’avvidero torto ,. che. quella era una Balena 
di finifu rata grandezza . Onde fòrprefi da repen- 
tino raccapriccio ,,rt teneano tutti per perduti 
e già già in procinto d’ ertere,.o- fommerfrin ma-, 
re, o divorati dal moftro. Ma il Sant’Uomo,. Co- 
(\aptiffimo in tanto pericolo, fece loro animo a* 
non gemere , proponendo l’efempio di Giona Profe^ . 
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ta , flato tre. dì fictiro, e non offefo nel ventre 
d’ una Balena . Indi comandò nel nome di quel 
Dio Sagramentato , c avea nelle mani, a quel- 
la gran beftia , che flefìé falda lenza muoverli, 
lino che a fuo bell’agio avelie compiuto il Sa- 
crifizio . Terminatolo , ordinò a’ compagni che 
fenza tema a lor commodo, afcendeflfero nel- 
la nave . Perocché la Balena non avrebbe olato 
fare neppur un moto, fino che non follerò fia- 
ti tutti in falvo. Dopo gli altri difcefe anch’ 
egli nel vafcello , e poi rivolto a quella rupe 
animata, colla benedizione le_diè licenza d* 
immergerfi in mare, dicendo quel cantico: Be- 
nedicite Cete , & omnia , qua moventur in a- 
quis , Domino . Dan. 3. Così ella con feftofe agita- 
zioni fi tuffò nel mare: Ed elfi confermati nel- 
la Fede di quel Dioiche diede tal poteftà a’’ 
l'uoi Servi , quando dille: Dorninamini pifcibus 
maris , Gen. 1. 2S. ritornarono felicemente alla 
ior patria : Come conchiude la ftoria : Laudan- 
tes Deum , Dominum Terra , & Maris prospe- 
ro curfu ad patriam redìerunt incolumes . 

Laurent. Surius 15. T^ovemb: in Vita S.Mtt - 
clovii , five Machuti. Vìncentìus Bellovacenjìs 
Ord. Brad. I. a* c. 93* 95* 9^* 1 

MARAVIGLIA XLII . 

Stulta mundi ekgit Deus , ut confundat Sapìen- 
tes.i. Corint 1. 27. 

La Sapienza dei grandi iftruita dalla Semplici- 
tà dei minimi . 

L A verità di quel cebebre proverbio ,• Sape fub 
tenui palliolo latet Sapientia , Cic. 3. Tufc. 
vien comprovata dal faggio documento , che 
diedero due femplicifiìmi omicciuoli a due gran 
Perfonaggi Ecclefiaftici . Enrico Cardinale d’ 
Albano , dell Ordioe Ciftercienfe y fu manda- 
to da Clemente III. in Germania all'Impera- 
dor Federigo, per pubblicare, e promuovere 
lina generai Crociata contro dei Saracini . Nei 

viag- 
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viaggio volle aver feco di comitiva alcuni dei 
1 fuoi Monaci Cidercienfi , a!7i quali una matti- 
na , viaggiando a bell’agio, ricbiefe , che al- 
cuno mettefl'e in campo qualche difcorfo fpiri- 
tuale per alleggerimento del cammino . Scufan- 
^ dofi gli altri , uno de’ principali , molfo non sò 
da che fpirito , accennò al Cardinale, che or- 
dinale di difcorrere ai tal Monaco, ch’era 
un femplice -Converfo , quanto ricco di virtù, 
tanto povero di dottrina . Quelli dopo molte 
fcufe della fua ignoranza; che non era uomo da 
fapere aprir bocca alla prefenza di Perfonaggi 
tanto faggi; pure codretto dal comando a par- 
lare con ogni libertà, cominciò con femplicità 
a proporre alcuna cola di fpirito . Pofcia nel 
progreffo del ragionamento , reggendogli lo Spì- 
rito Santo la lingua, venne a lodare Paftinen» 
ra , e riprendere la lautezza . Quando , difle , 
faremo morti , e condotti .verfo le porte def 
Cielo, ci verrà incontro il nodro Santo P» Be- 
nedetto, e veggendo i fuoi veri Monaci mal pa- 
fciuti , e mal vediti, li riconofcerà fubito , gli 
accoglierà con allegrezza , e gl’ introdurrà a’ 
gaudj del Paradifo ; Ma fe verrà a vedere il 
Cardinal Enrico riccamente vedito , e lautamen- 
te pafciuto, dimanderà, chi egli Ha. Egli fen- 
za dubbio rifponderà d’ effer altre?!. Monaca , 
Cidercienfe ; Ma il Santo rimirando ilfembian- 
te della fua faccia, e il drappo della fua vede 
replicherà : Dov’ è in lui il .pallore de’ miei 
Monaci , -la povertà della tonaca, la magrezza 
de’ digiuni? Che fe pur egli perfiderà indirei* 
i aver fatta la profeffione nell’Ordine Cidercien- 
fe ;Benedetto per chiarirli della vera profelfione 
darà un tal ordine a’ fuoi minidri : Aprali in 
mezzo lo domaco d’Enrico , affinchè veggafi , dì 
che fi è alimentato . Se vi troverete legumi , 
pefcetti , erbaggi , cibi propri de’miei Religiofì 
fi- può intrometter nel Regno de’Cieli , qual legiti- 
mo mio difcepolo, Ma fe mai pei contrario, vi fco- 
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prirete carni delicate, polii, uccellami, mani- ' 
caretti ; in riguardo delia, mia regola , fi può 
efcluder fuori, perochè non n'è (lato profeffor 

ort'ervante. , ' „ ' 

C ò detto con occh) baili , poicia rivolto al 
Cardinale foggiunfe con riverente mcdcftia: E 
bene, Monfignor , che gliene dice il cuore r* Tro- 
verafii nella Signoria voftra il vero contraflegno 
d’erter introdotta dal Santo Padre nel Cielo a 
goder la mercede de’ fuoi veri Figliuoli ? Io 
debbo ben credere . Al che forridendo con gran 
piacevolezza il Cardinale commendò la Tanta 
femplicicà del buon Converfb , e dirte: Truffi-' 
quam fic locutus efi b«mo . Jo. 7. 46. In fornirla; 
fi vede che Iddio paria co’Yemplici, Cum Jìtn > I 
plicibus fermocinatìo ejus . Trov. 3. 32. Nè 
quella efortazione fu fenza profitto ^Imperocché 
Enrico moderò lo fplendore della fua menfa conve. 
niente bensì ad un principe di Tanta Chiefa ma forfè 
fuperiore ad un allievo della Religiofa ort'ervanza . 

Più graziofo fembrerà il feguente calo. Un 
Arcivescovo di Colonia , ed Elettor dell’ Imperio, 
ve fi ito mezzo all’ Ecclertaftica , e mezzo alla 
guerriera, con croce iq petto, e fpada al fian- 
co , accompagnato più da foklati, che cfa Chi- 
erici , cavalcava verfo il Regno avanti ad uno 
f'quadrone di cavalleria r Quando venne a paiìà- 
re vicino ad un camno , ove un bifolco , uno di 
quelli dell'antica bontà, coltivava la terra: II 
quale,, interrotto il lavoro, alzò gitoceli} tutti 
curiofi verfo J’Arcivefcovo , ed in atto di grand’ 
ammiraziene colia bocca aperta lo guardava fif- 
famente agguifa d’attonito . L’Elettore, veg- 
gendo quei legni d’infolito rtupore , arrecato it 
cavallo , chiamò a fe cortefemente il villano,- 
e con volto fereno il richiefe : Buon uomo 
vorrei lapere da te una curiofità. Dimmi un 
poco; perchè mai al mio arrivo lafciafli l’aratto , 
e tutto rtupefatto ti fermarti a mirarmi attero- 
tiAnno, fenza batter palpebra? Ai che il bi- 

\ folco- 
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folco colla Tua candida fèmplicità rifpofe : Signo- 
re giacché così mi comandate, dirovvi fincera- 
mente il mio penfiero , e ’l mio llupóre . Nel 
rimirarvi io andava meco Hello penfando , fé San 
Martino, quando era Vefcovo , marciava in ta- 
le guifa , con armadura indoffb , cimiero in ce- 
rta , e foidatefca attcrno . Allora I’ Arcivefcovo 
tintofi di verecondo roflore in faccia, prefe». 
pacificamente a dirgli: Palla gran differenza, 
tra San Martino, e me. Egli era folaraenre 
Vefcovo, ed avea folo dominio fpirituale . Io, 
oltre il Vefcovado , pò (leggo fignoria fecolare: 
e come Vefcovo , tengo il Paftorale, e come 
Principe tengo il bartone di comando. Oggi tn. 
mi vedi qual Capitano in armi condurre (qua- 
dra d’armati; Domenica, le verrai alla Ch:e- 
fa Cattedrale, mi rimirerai qual Vefcovo all’ 
Altare efercitar minifterj facri . 

A‘ quella rifpofta moftrò d’ acchetarfi il bifol- 
co . Pofcia nel' partire dell’ Arcivefcovo , ufcì 
in un forrifo, e con timorofo rifpetto loggiùn- 
fè . Se vortra Signoria- mi' delle licenza , avrei* 
ancor una interrogazione da farle. Di pur sù: 
allegramente ,- rifpofe quegli , nè. Cerner di nul- 
la. Signore (•. replicò il campagnuolo ) bramerei- 
fapererfe per difgrazia ,. che non permetta mar 
» Iddio, il Principe temporale» di cui mi dite, 
andalfe all’ Infermo , dove poi andrebbe ii Vef- 
covo fpirituale , di cui pur mi parlate/ A que- 
lla^ faggia dimanda non- feppe rendere altra 
rifpofta 1’ Arcivefcovo , che un' atto di maravi- 
glia , e di confufione . Onde dato degli fproni 
al delizierò, cheto cheto profeguì il fuo cam- 
mino ; rivolgendo nella mente lafavia ammoni- 
zione,, che lo Spirito Santo gli avea fatta da- 
re dalla fèmplicità- di quel ruftico . Procurò di 
reggere di modo le imprefe fecolari del Prin- 
cipato, che non pregiudkrartero alle fpirituali' 
del Vefcovo: Et fio inceder et- per. bona tempora— 
/itti ut non amittcret eternati ut redderetqua Junt 

Ctf- 
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Cafaris , C<efari , & qu<e funt Dei , Deo. Mattb • 
12. 17. 

1. Ceefarius in l. Mirac. /’ j.-c. 79. 

Henricus Gran Germanus Mag. Spec . Dijì. 6. 

47. 

2. Theophilus Raynaudus S.J. in Mfcet. de 
Religiofo Loricato. idpoc. 6. pag. 227. 

Henricus Gran Germanus Dift. 20. Ex. 39. 

MARA.VIG L I A XL 1 II. 

Tietas ad omnia utilis efi . Timoth. 4. 8.' 
Ammirabile Pietà verfo i Poveri, e 'verfo gli 
OfFenditori . 

C ~ ON ragione a S. Spiridione Vescovo di Trimi- 
j tonto in Cipro fi dee ii titolo di Pio, per 
elTerfi fopra 1’ altre fue efimie virtù fegnalato fin- 
golarmente in ogni fpezie di pietà. Un povero 
Agricoltore, per una gran penuria ridotto a gra- 
ve neceftìità, ricorfe ad un Cittadino di Trimi- 
tonto , che avea il foiajo pieno di ottimo grano 
per impetrarne uu moggio, o in premito , 0 ad in- 
terelfe , promettendo , che alla raccolta lo avrebbe 
reftituito con giunta avantaggiofa. Ma l’avaro Ric- 
cone , lenza vifcere di carità , con faccia bieca rif- 
pofe : Di cafa mia non efce grano , le prima non m* 
entra denaro in cafsa . Difperato il pover’uomo fè 
ricorlo al comum refugio de’bifognoiì alS. Velcovo 
Spiridione, e raccontolli la cruda rifpofta di quel 
duro cuore. IlSanfo, non temere, dine; con* 
folati , e confida in Dio, che ti provvedere : 
Ma la confolazione non fu folo di parole . Per- 
chè la mattina feguente egli in peifona andò 
alla cafuccia del contadino, .recando feco una 
verga d’oro, colta dal giardino della Divina 
Provvidenza , e dilfegli : Prendete queft’ oro : 
ritornate dal Mercatante; dateglielo in pegno 
del frumento , eh’ egli vi darà . Portoglielo : e 
quegli , al folo vederlo, fi moftrò tutto cortefe 
in concedergli, quanto grano aveva dimeftiere, 
non folamente per pafeere la fua famiglia , ma v 
anche per feminare il fuo campo: Il quale quell* 

anno 
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anno fruttò cento per uno con sì fovrabbondante 
mede , che badò , oltre al provvedere lungamen- 
te la fua , a farne una ben copiofa vendita : con 
che potè pagare il Mercante, e rifcuoter la ver- 
ga d’oro, la quale fubito fedelmente andò a re- 
dituire al S. Vefcovo . Quelli ricevutala , pre» 
l'e per mano il campagnuolo, e lo condulìè fe- 
co nell’orto vicino; ove piegate le ginocchia 
lì mife in orazione , fupnlicando Dio,checon- 
verritì'e quell’ oro nel fuo elfer primiero. Non 
avea ancor finito d’ orare , quando la verga fi. 
trasformò in ferpente , cui Iddio , a’ prieghi di 
Spiridione, avea prima convertito in quel pre- 
zioi'o metallo, per fovvenire alla neceffirà di 
quel me (eh ino: E qui per incidenza olfervifi ]’ 
affinità , cife palla tra 1* oro ,e la lerpe ; e che non 
meno 1’ uno , che 1’ altra fono pernlciofi a chi 
fi lafcia da elìi avvelenare . 

Non meno maraviglinfo farà riputato un al- 
tro effetto della pietà del Santo: Stando egli nel 
Concilio Nicero , ove fè le maraviglie altrove 
riferite, venne ad improvvifa morte una figli- 
uola , avuta di legitimo matrimonio avanti il 
Sacerdozio, Vergine di gran virtù , nomata Ire- 
ne . Ritornato pia cafaebbe fubito a’ fuoi pie- 
di una donna afflitta, e piangente : perchè aven- 
do dato in predirò , o in depofito alla figlia 
di lui una preziofa gioja, era ella morta fenza 
fargliene la redibizione nè accennare ove l’avef- 
fe ripoda . Onde il Santo mottone a gran compaf» 
done cercò , e anefl'e fodòpra tutta la cafa , per 
rinvenire il giojelo . Ma non ritrovandolo , dava 
in grave pena per l’afflizione della donna . Quan- 
do prefe uno Arano configlio. Confidato in Dio 
indottene accompagnato da molta gente al Se- 
polcro della defonta: come già il Salvatore alla 
tomba di Lazaro ; ivi , fatta brieve orazione 
interrogolla , come fe dette addormita : Figlia Ire- 1 
ne , dove ponedi tu la gioia, che queda Donna, 
ti diede in cultodia?Ed ella ,.quafi dettandoli. d* 


Digitized by Googl 



*i66 Maraviglie di Dio - 

«dolce Tonno , chiaramente rifpofe-: Padre mio , fu 
-da me collocata ne! ripottiglio del gabinetto , ivi 
'la troverete. Sì, figlia (foggiunfe etto) ritorna 
dunque a ripofarti in pace, finocchè il Signore 
nel giorno della comune Rifurrezione.ti rifve- » 
gli , e richiami in vita . .Così prontamente fece 
.con alto ftuporedei circoftanti, che riconobbero 
Spiridione quel arbitro maravìgliofo della vita.., 
ts della morte . Tuffilo accompagnarono con ap- 
plaufi fino al nafcondiglio.; ove trovotti bella , e 
rifplendente la gemma , e fu di prefente renduta 
alla femmina, che non capiva in fe ftettà per I’ 
allegrezza, e fparfe per tutta l’Ifola di Cipri lo 
ltupendo prodigio . 

Paflìam’ ora a vedere quanta fotte la fua pie- 
tà in diflìmulare le frodi fattegli , ed accoglier 
benignamente gli ofFenditori. Teneva il Santo 
in un ovile una greggia di capre, non so, fe 
per la povertà del fuo Vefcovado, o pel fovve- 
nimento de’ poveri . Andò da lui un Mercatan- 
te per comprarne cento . Pretto accordatili nel 
prezzo , dittegli Spiridione, che contattò egli 
i danari , e poi fe n’ andaflTe alla mandra a 
prenderfi quelle , che ; avelie pagate . Colui ne 
pagò foltanto nonantanove, e ne prefe cento:; 
immaginando che il Velcovo , che neppur avea 
badato al computo del danaro, non s’accorge- 
rebbe del gabbo . Ma una di quelle capre fcoper- 
fe la truferia . Imperocché fcappò indietro dall’ 
altre vendute, e fi rimife nell’ ovile. Ripi- 
gliollail Mercante; e di nuovo etta rifuggì due, 
e tre volte nella mandra, fenza eh* -egli , nè 
per forza, nè con lufinghe potette giammai far- 
la andar colle altre comperare. Prefeia in Tulle 
Ipalle per trasferirvela violentemente - Ed el- 
la, ftorcendofi come una bifeia, andava dan- 
do lamentofi belati, e ferendo colle corna il 
capo di chi la portava. Diche gli alianti alzavan 
le mani per maraviglia, e fi prendean giuoco 
«lei portatore , che ne facea le difperazioni „ 

, Alio- 
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Allora fopraggiunto il Santo diè a vedere , che 
| fenz’ aver contato il prezzo, nè numerate le ca- 
pre, ben s’ era accorto del flirto. Perchè rivòl- 
to al ..gabbatore : Mirate, fratello ( d ■fle.'T li fecre- 
tamente ) che quella capra non vuol venire con 
voi, perchè non l’avete pagata. Il che udito, 

| il compratore fi pentì del fuo fallo, confessò la 
fua colpa: ne chiefe perdono, lodando la gran 
bontà del Divin uomo , che con tanta manfue- 
tudine , e fegretezza lo avefTe corretto del frau- 
dolente errore. Indi pagò il prezzo della capra, 
la quale fubito li Tacchettò , depofe la ritrofia, 
e facilmente fi lafciò condurre: anzi ella ftert’a 
andò di fua polla a comparire colie altre il nu- ' 
mero centefimo moftrandofi pofcia efecutrice del- 
la giuftizia, ficcome prima era fiata riprenditrice 
dell’ iniquità . 

Poco differente , e non men curiofa parrà un’ 
altra prova della fua benignità • Colìumava Spi- 
ridione di dare in preftito a’ bilognofi quanto a- 
vea : e nel prellare , libero da ogn’ interelfe , 
non fi curava di vedere ne ciò che dava , nè ciò 
che gli era reflituito : Anzi diceva loro , che 
prendefl’ero elfi con fedeltà il bifognevole dove 
(lava , e che poi nella rellituzione lo riportafte- 
70 , e riponeftèro , donde l’ averterò pigliato . Un 
Negoziante di Trimitonto andò dal Vefcovo a 
chiedergli in prèllanza certa fomma di danari . 
Di buon grado, e prontamente rifpos’egli. Ite 
là al mio fcrigno, e provvedetevi della pecu- 
nia, ch’avete di mellieri , Prefela quegli, ma- 
neggiò sì bene il traffico , che ne fece gran 
gutdagno : Onde ritornò per la rellituzione al 
S. il quale fenz’ altro riguardo gl’impofe di 
rimetterla nel medefimo fcrigno . Due , o tre 
altre volte ebbe bifogno il Trafficante di fomi- 
gliante preftito, e fempre Spifidione colia llef- 
l'a liberai prontezza gli diè facoltà d’ellrarre il 
danaro bifognevole dal medefimo forziere,* acuì 
ppfcia lo riportò a reftituire . Ma la quar- 
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ta volta colui, dopo ricevuta una fomigliante 
preftanza, fi Iafció vincere dallo fpirito dell’ava- 
rizia , e dall’occafione , che fa l’uomo ladro . Ri- 
tornò da! Vefcovo fimuiando di fare la reftituzione 
ed in vece di riporre il denaro , ove dovea , fe lo 
intafeò futtivamente , e via lo rapì . Or perchè 
male parta male dilabuntur , quel furto iu cagione 
di fallimento al truffatore , e che cacielTe in grave 
neceflìità : Nella quale non ebbe altro ricorfo , fe 
non alla fperimentata pietà del Vefcovo , creden- 
doli , che egli per la lempJice fua innocenza , non 
fi folle accorto del furtivo inganno . 

Ma Iddio , che Comprebendit Japìentes in aftu- 
tia eorum , i. Cor. 3. 19. fè ritornare iJ gabbo 
fopra il gabbatore.* Imperochè, addimandando 
^gli la confueta preftanza, il Santo gli rifpofe 
cche 5Ì : ebe le ne andafie al folito fcrigno a 
provvederli. Airdovv i , 'e non trovandovi ciò 
che non vi avea rimelTo, ritornò colle mani 
vuote a Spiridmne , dicendo , non eftervi dana- 
ro alcuno . Conie può e Uè re ( foggiunfe ii fer- 
vo di Dio) fe dal tempo, che voi venifte per 
refticuirlo , niuuo ha mai meft'a mano a quel 
forziere ! Ricercate di nuovo a che troverete 
ciò, che vi riponefte . Và, o finge d’ andare, 
poi nuovamente riviene, replicando , non eftervi 
quattrino. Allora il Santo ^ Se voi , dille « 
avelie reftituito il danaro, velo trovarefte : Ma 
fe non Jo riponefte j come lo volete riavere/ 
Di ine non vi lamentate, ma di voi Hello , 
cui defraudafte, e non me, che ben m’avvidi 
della voftra frode ed io vi allettava al prefen- 
te bifogno per ammonirvi: Che chi gabba., 
refta gabbato. Veggendo quel miferabile {coper- 
ta la fua trufferia; fe gli gettò genufleft'o ai pie- 
di , chiedendo perdono; il quale facilmente 
ottenne dalla gran pietà del S. che rilevandolo 
l’accommiatò con tal faggio avvifo: polite er- 
rare : Deus non irridetur : Qua enim /emin ave- 
rii bmo , bac mttet . Galau <$. 7 * 

. Lau , - 
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Laurent. Sur uh ai. Decemb. in Vita S. Spi - 
ndtoms >Arcbiep. r 

M A R A V I G. i A XLIV. 

Tte agentibus dedit Dominus Sapìentìetm 
. Feci. 42 . 37. 

P Altre prodezze d’ infigne pietà. 

Rima di partire dai S. Arcivefcovo Spiridio- 
»e fi dee rammemorare un’ altra maraviglia 
-della fta gran pietà.: tanto più die contiene 
-alcuni documenti d oro, dati da hi a d un Im _ 
peradore, opportuniffimi a tutti i Principi • F -a 
iucceduto al gran Coljantino nell’ Imperio d’O- 
Coftanzo Tuo Figliuolo, il quale in An- 
itiochra fu iorprefo da un male interino sì atro- 
ce , che di quando in quando Io metteva a pe- 
ricolo di morte, e .sì incurabile, che i Medici 
.a Operarono di potervi trovar rimedio : perchè la 
forza dei malore prevaleva da ogni arte di medi- 
-cina. \ cggendoh dunque privo degli ajuti urna- 

T f jT. ,V0,f % a e Applicò con ealdi prie- 

ghi Iddio a nfanario . Nè furono vani : perchè uua 
-notte gli apparve 1 Angiolo del Signore in fogno 
-conducendo ieco un coro di Santi Vefcovi : e 
mo arandogliene due de’ principali , e gli difi’e • Mi 
ra bene quelli due , riconofc.ne i Jor modelli fem- 
-Fianti e poveri arnefi . EfTì foli’ ti portino gua- 
rire. Il primo di loro ti renderà la fai-, te . Spa- 
.ritaJa vihone deftofb f Imperatore , e fi mife a 
ri peni are j chi Mero que’due Prelati, da cui do- 
veva ncuper la fallite. Non fapendo donde, e 
come invitarli fe chiamare alla Corte molti Ve- 
fcovi del fuo Imperio: e tragli altri da Cipri- 
S. Spi rid ione., a cui già era fiata rivelata la vi- 
iione di Coiranzo. Prontamente dunque accon 
fendali tonto. Si miiVa piedi in cammino , 
pmtato da zelo de.Ia fua carità , e conduiTe 
leco Trifillo , eletto , ma non ancor confe- 
crato Vefcovo , per difetto di età . Arrivato 
in Antiochia, fi portò fubito al Palazzo Au*u- 
ito , ove gli avvenne un accidente d'eferciu- 
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re la Tua pia clemenza . Imperocché, effendo 
egli ( all’ oppotto degli altri Vefcovi già giun- 
tivi ) mal in arnefe , con povera vette indofl'o, 
lina palma in mano, ed un vafo d’olio facro 
pendente dal collo uno dei portinai feortefe, 
e temerario, non io ttimò degno di metter pie- 
de nella Sala Imperiale; e per rimuovernelo , 
alzata la mano, gli (caricò un (chiatto in fac- 
cia, comandandogli, che fi toglierti via di Cor- 
te . Allora ri Santo fenza turbarli, per oflèrva- 
re il confi glio Evangelico; Si quis te percuffe- 
rit in dextram maxi II am, preba illi & alterarti ; 
Matt. 5. 39. voltò l'altra, guancia, acciocché 
gliene dette un altro . Di che colui retto cosi 


confalo, e fuor di fe , tanto più quando intele , 
■quello ctt'er VeCcovo, venuto a richieda dell’ Im- 
peradore, che fi gittò ginocchione a’ piedi di lui , 
chiedendo umilmente perdono di tanta temerità . 


Ed il fervo di Dio, porgendo le mani per ab- 
bracciarlo , lo confitto con parole di gran man- 
fuetudine , ed amorevolezza . 


Ammetto poi nella camera regia s’ accorfe , che 


il fuo compagno Trillilo, affitt'audo curiofi gli 
occhi nella Maettà Imperiale, ne facea maravi- 
glia, contemplandoci Trono rifplendente d’ oro , 
e di gemme ., e la Corona de’ cortigi .ni ricca- 
mente addobati , fd il fembianre maettofo di Co- 


ttanzo.Onde, per correggerlo di quel vano ttu- 
pore , trattolo per la tonica, la addimandò , dove , 
e qual fotte 1 ’ Imperadore: come fe noi làpeflè . 
A cui Trifillo , non avvedutofi del motivo di quel- 
la interrogazione , ftendendo l’ indice della mano . 
Eccolo là ditte, fedente nello fp'endido foglio . Si 
dunque ( foggiunfe Spiri.dione ) quegl’ è 1 * Impera, 
dorè? Io mi credea di vedere un nomo diverfo 


dagli altri. Ma per quanto m'accorgo, egli .è 
comporto di carne corruttibile , e mortale , come 
noi. Morrà aneh’ egli , e gittato in un fepolcro 
andrà in putrenine, e cenere, fenza che T o- 
ro, e le gemme , che lo circondano, portano guar- 
darlo. 
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darlo dalla comune miferia . Che accade duo. 
<jue rimirano con occhi tanto curiofi, e far** 
tante maraviglie di pompe sì vane, « caduche/ 
Mentre j]_Sa»to così discorreva , Coftanzo fifsò 
b i occhi fopra di lui? perchè dal Sembiante 
Sh parve m ravviarlo tale, quale gli fu moftra- 
to neda vifione, cogli Mi arnefi d’abito, di 
palma m mano , e di vaferto ai collo .Onde fu- 
bito fi t-oiie aai trono, e gli andò cortelèmente 
incontro , ad accoglierlo colie maggiori efpref- 
fioni d um.le e mere n te affetto. Ben venuto 
( gli dille 0 Reverendo P. Iddio vi manda per 
mia fa Iute.: Dalle v olire mani debbo riceverla 
cura d’ un mio male, ad ogni altro incurabile: 
A voi dovrò la vita. E profèguiva a dire: 
Quando Spiridione, ammirato di tanta umiltà 
rilpole . Sire , non alla virtù, che in me pec- 
catore ha, ma alla gran fede, che in voi re- 
gna. Iddio vi vuoi donare la falate. Co Vi di- 
cendo, gii pofe la facra mano fopra il capo * Ed 
immantinente cefsò il dolore, e fvanì il male 
per modo che Mmperadore fi trovò perfettamenl 
te lano, e robufto '. Allora tutta i a Corte andò 
in giubili, ed m felle: folamente il Santo cadè 
in gran confu/ìone, perchè tutti cor/ero a ba- 
ciargli le mani, ed i piedi. Tutti con feftofe 
acclamazioni chiamavano Spiridione, conforto 
e conlolazione dell’ Imperio, * 

Ma egli non fi contentò di guarire il corpo 
di Coltanzo ; altresì s’ acccinfe a curarne l’ani- 
ma, dandogli fapientiflimi documenti, e fio n iff 
caavo ciò eh’ era tenuto a fare ver fo Dio Aver- 
lo le «elio, e verfo i Tuoi fuddici , con dirgli • 
^lunc reges inte/ltgìte ? erudì, nini qui judicatis 
Terram: Servite Domino in timore. Vf. io t 
Che mantenerle Tempre vivo iJ Tanto timor dì 
Dio: promoveffe Ja Religion Cattolica; procu- 
ralle la riverenza a’ facri Tempi; 2. Che fi guar- 
dane da peccati ; ancorché per non Commetter- 
^.i doveiie perder i Imperio * Non s 1 infuper- 

2. bif- 
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bilie mailer le grandezze mondane ; Sì rammen- 
ta (Te , che anco gl’ imperadori debbono prefto an- 
dare in cenere. 3. Che nell’ amminiftar la Giu- 
ftizia folle efatto , e leaie : Regge/Te con pia- 
cevolezza , fenza arigharia i vaflaili: SimoAraf- 
le -pietofo, e liberale ai .poveri. In fomma, 
che procurall'e d’ avanzarfi canto nelle virtù fo- 
pra gli altri , quanto gli eccedeva nella gran- 
dezza, e maeftà dell’Imperio. Perchè cosi fa- 
rebbe flato vero Imperadore, e ciò non facen- 
do , Tiranno .• Udilio Coftanzo con grata atten- 
zione : e pofcia gli offerfe gran doni ,’ e molte 
ricchezze. Ma il povero di Crifto tutto gene- 
rofamente rifiutò 3 fino che, maggiormente im- 
portunato, ricevè alcuni donativi, i quali , pri- 
ma di partir dalla Corte, diftribui con gran pie- 
tà ai poveri . Di che ftupito l’ Imperadore ebbe 
a dire, che non fi maravigliava più, che quel 
Vefcovo facelìè tali opere fopra natura: poiché 
con tanta magnanimità flava fuperiore a tutti i 
beni della natura . Finalmente in grazia di San- 
to Spiridione , fece egli if primo una Legge, 
con cui ordinava, che i Vefcovi , i Sacerdoti, e 
gli altri Ecclefiaftici follerò liberi ed efenti da 
qualunque tributo , ed aggravio fecolare 3 giudi- 
cando cofa indegna , che le perfine offerte , e 
confecrate al Re del Cielo , foffero fuddite , t 
tributarie ai Principi della Terra. 

Laurentius Surius n. Decemb. in Fita S, Spiri 
dionis lArcbiep. 

MAR A V IGLIA ALV. 

Sedei in injidiis cum Divìtìbus . Pf. 9. 8. 
Infidie di Satana nelle ricchezze, fcoperte d 
mirabil vifione . 

■VjtOn riferifce la Storia il nome memorabil 
JJN di qu'él fanto Predicatore, che ricevuta a 
vea da Dio grazia maravigliofa di convertii 
gli avari, e gli ufuraj . Predicava un di co 
grand’energia contra l’ufura; quando a cafo 
o per meglio dire, per tratto mifericordio 
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fo della Divina provvidenza, verme ad entrare 
in queiia Chiefà un avaro infetto di tal pece; 
Il quale udendo di paflàggio pronunziar!? aper- 
tamente , che nei contratti ufurari fi vende 1’ 
anima per poco denaro all’ Internai Tiranno, 
ne partì con acuta fipina nel cuore . Dolorofi ri-, 
morfi di cofcienza gli trafiggevano l’anima, da 
un canto penfando di dover refiituire le ricchez- 
ze mal acquiftate, e dall’altro temendo di do- 
ver incorrer negli eterni fupplizj. Non fapeva 
a qual dei due rifolverfi : quando una gran feb- 
bre , che lo forprefe , lo determinò al più fag- 
gio configlio . Fe’ chiamarli al letto il mento- 
vato Predicatore, a cui con fol'piri, e lagrime 
fcoperfe , che le copiofe ricchezze da lui pof- 
fedute erano acquifii di fraudolenti ufure: La 
predica udita avergli aperti gli occhi aconofcer 
la gravezza di tali peccati : Temer forte della 
fua dannazione ; Chieder però configlio del co- 
me rimediare a sì grave pericolo . 

MI Predicatore, intefo il pericolofo cafo , (la- 
va irrefoluto trà due; un cuor gli diceadifco- 
prire francamente al malato la necefiità di far 
tutte le dovute refìituzioni : ed un altro gli firg- 
geriva, che ciò farebbe un metterlo in difpera- 
zione; fapendo la /orna a arduità , che corre nel- 
lo fpogliarfi delle ricchezze, e ridurfi a mendi- 
cità . Quando J’ Inférmo , reggendo il Configliere 
perpleflò^ foggiur.fe animofamente : Che temete , 
o Padre? Dite pur liberamente il volìro confi- 
glio: Che io fon prontiffimo ad efeguire ogni co- 
la , ancorché moietta , e difficile ,le mi doveffi ri-/ 
durre a miferia . Allora il- Predicatore proteftò 
chiaramente ; Altro più ficuro mezzo , e per u- 
fcire del pericolo della dannazione, io non sò 
fuggerirvi , fe non che, fatta fcielta di quattro 
perfone d* interiffima fede, confegniate loro le 
facoltà mal acquifiate obliandole a farne la de- 
bita reftituzione ai creditori , e che voi povero, 
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e<J infermo vi ritirate nello Spedale, a vivere 
alle fpeie cfell’ aTtrui carità , lino alla voftra mor- 
te:. la quale il" cuor mi dille non elTer molto- 
lontana. Iddio, che volea faiva quell’ anima , 
molle fubito il Penitente ben contrito ad efe- 
guire la falutevol prò polla - Chiamati ai letto 
quattro Amici confidenti ordinò loro con fup- 
pllchevoli iftanze che prefé tutte le fue ricchez- 
ze, ne facefiero reflituzione a coloro , ch’ave» 
defraudati colle lue ufure . Tndi rinunziato quan- 
to pofledea, fi fe’ trasferire al publico Spedale;' 
rifoluto di morire in mendicità, o di vivere di 
limofina , fe campava . À tanta contrizione la Di- 
vina grazia avea mollo quello Penitente 

Ritornato al Convento il Sacerdote , tutto al- 
legro per sì gran conveifiòne, ebbe- lanette fe- 
guente una mirabil vifi’one. Vide dà un lato un 
efemoniotto in forma di giovinaftro che con ge- 
miti , e folpiri fàcea le difperazioni ; e dall’ altro' 
tur dèmoriiaccio in guifa di vegliardo , in pel bian- 
co , con barba prolifla , che con beffe fcKerniva 
il giovane,, dicendo; Che fofpiri fono* cotefli 
tuoi, o balordo? Che piangi*? EH che ti lagni? 
Al che rifpofe l’ altro Pur troppo con ragione 
io piàngo , e ftfpiro . Non far, clie poco anzi ho- 
perduta l’anima di quelWffììfc'ario , che pertan- 
to tempo colle mie indù Urie’ io ave» tenuta- in 
mio dominio/ Ed ora che predo alla fu», mor- 
te , io credèa di recarla in dono a Lucifero , me- 
la vedo tolta di mano , per le re Hi tu zio nidi e ha or- 
dinate. Che feufa potrò io addurre al noflro Capi- 
tano che mi avea de/linato alf acquillo di quell’ 
anima ? Allora ripigliò 1’ altra demonio : Ih ('om- 
nia , fi vede, che la feienza pratica ftà nei 
vecchj , e non- nei giovani .. Tu piàngi, fempli— 
ciòtto, di ciò che dòvreffii ridere - Gettino le 
querele, rafeiuga le lagrime, e fà* fella; Per- 
chè- hai piu guadagnato-, che perduto*. Chi di 
buona voglia non darebbe uno- per quattro <? 
Tl* hai perduta un.’ anima-, e ne hai acquetate 

quat- 
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quattro. Non ha 1 ’ U fura rio conditimi quattro 
efecutori tedamentarj , per fare le rediruzioni/ 
Credi forfè che le faranno/ Io per la lunga 
pratica che ho, tengo per certo che le traccie- 
ranno. Ed eccoli tutti, e quattro nella tua re- 
te , con cui potrai tirarli nel regno degli abilfi, 
R ivoll^i dunque i tuoi dratagemmì , e le tue in- 
% lìdie fopra di loro. Adoperati in modo, che 
mincino a fpendere i denari della redituzione, 
alla lor fede commedi, in proprio utile, e del- 
la propria cafa . E’ miracolo , fe mai più cade lo- 
ro in penderò di redimirli ai Creditori . Più to- 
lto fi lafcieranno' tor di dodo la pelle, che fpo- 
gliarfi dell’altrui, incorporato col fuo . Ecco 
dunque , con che moltiplicato bottino potrai pre- 
levarti al tuo Principe infernale . Che applaudì 
che mercedi ne avrai , offerendo quattro per uno . 

Intanto iipiifiìmo Predicatore , che rapito in e- 
fialì , vedeva ad occhj aperti i due demonj , ed udi- 
va fenfibilmente i loro malvagi trattati # ritornò in 
sè pieno di maraviglia . Non folo a q-uei quattro 
efecutori tedamentarj riferì la prodigiofa vifione, 
ma eziandio dal Pergamo la predicava con gran 
zelo, ripetendo fovente il g: ave pericolo dell e- 
terna falute, a cui fi efpongono coloro , che adù. 
mono la carica d’adempiere le ultime volontà dei 
T citatori , efoddisfaie agli altrui laici , e legati . 
Regidra bensì Ja Storia , che l’infermo veramen- 
te compunto, e contrito mori con manifedi fe- 
gni di fua falute, avendo adempiute tutte quel- 
le parti di fincera penitenza , a cui Iddio promet- 
te la gloria beata. Ma dei quattro Deputati ad 
efeguir Ja redituzione non ne fa parola, fe 
fedelmente abbiano fodisfatto ai Creditori , 
oppure abbiano rivolta a lor proprio intereffe 
l’altrui fodanzi . Orde rimane dubbio, fe lo 
fcaltrito demonio fi Ila appodo al vero , e fe 
l’altro diavoletto per la perdita d’ un’anima ne 
abbia fatto aCquido di quattro . Solamente 
conchiude lo Storico con quedo faggio docu- 

H 4 men- 


Digitized by Google 



ì 


» 


176 Maraviglie di Dìo 

mento : Vìdeant igitur quìcùmque morlentrum exs- 
cutores , ne propter alien am fub flauti ani , propriam 
velini animam condannare , (y> prò vi/ijfìmo pie - 
tio vit am vendere fempiternam . Guardi fi dun- 
que gii Efecutori delie altrui ultime volontà di 
non perder Panima propria per l’altrui roba, e 
di non vender per viliffimo prezzo la Beatitudine 
Sempiterna . 

Henr. Gran Germ. Mag. Spec. Dìft. 10. £.v. 21, 

MARAVIGLIA XLVI. 

Beati mortai, qui in Domino morutntur * ; 
Apccal. 14. 13. 

Chi muore in vita al 'mondò , vive in. 
morte con Crifio . 

L A vita di S. Guglielmo Duca d^Aquitania, 
gran^ Principe, gran peccatore, e gran peni- 
tente, fu defcritta davarj Storici in diverfe ma- 
niere . Io rapporterò qui la fola converfione di 
lui , efiratta dallo Specchio dei Principi di Ra- 
nuccio^ Pico , autore più accurato . Dappoicchè 
S. Bernardo domò F alterigia di qttefto Duca col 
prefentargli innanzi il Divin Sagramento, e col 
minacciargli la Celefte vendetta lo ritraile dul- 
ia pellima fua vita, egli fi rifolvè di farne con- 
degna penitenza. Determinò d’ abbracciare tante 
aurterità , e tali rigidezze, che corrifpondeflero 
alli , molti , e gravi fuoi delitti r di cambiare la 
corona Ducale in un cappuccio di pellegrino , lo 
fcettro in un bordone, le tavole fontuolé in ra- 
dici d’erbe con pane ed acqua, e il magnifico 
palagio in una filveftre campagna. Per mettete 
ciò in elocuzione eleffe d’andare aS. Giacomo di 
Galizia . E difpofie le cofe fue , eziandio il fuo Te- 
lamento , fi pofe prontamente in viaggio , accom- 
pagnato da onorevol corteggio dei fuoi Baroni , per 
nor. dar mofira del fegreto fuo dilegno . Giunto » 
quel venerabil Tempio , riverì con efemnfar divo- 
zione le facre Reliquie del glorio fo Apportò lo. 
Ppfcia tratti in dilparte tre dei fuoi più confiden- 
ti 
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tì Cortigiani; manifeftò loro con obbligo giurato 
di fegretezza; ch’egli avea rifoluto d’abbando- 
nar le vanità del mondo ; di pellegrinate inco- 
gnito ai luoghi fanti : di ritirarli in qualche ri- 
moto romitaggio a far penitenza della dilfoluta, 
e fcandalofa vita , che ( come ben elìì n’ erano 
confapevoli ) avea menata . Per ciò fare ( fog- 
giunle egli ) in fegreto , e fenza difturbo , farò 
moftra d’ elfer forprefo da mortai accidente , e d’ 
accollarmi all’ eilremo di mia vita. Vieterò ad 
ogni altro mio fervidore d’ entrarmi in camera; 
affinchè voi foli , confapevoli della mia limolata* 
morte , con mello l’embiante in gemiti , e lofpi- 
ri , polfiate poi fparger voce del mio tranfito . 
Intanto io traveilitomi da pellegrino , di notte 
tempo, mi dileguerò, andandomene con Dio, 
per modo che ninno dei miei non mi abbia mai 
più a rivedere. E voi, appreftata un arca late- 
bre, vi potrete dentro un pefo uguale alla falma 
del mio corpo, a cui con dicevoli efequie mollre- 
rete di far dare la fepoltura in quella Chiefa di 
S. Giacomo . Compiuta tal mofra di funerale , 
ve ne ritornerete nielli , e dolenti in Aquitanìa , 
portando quello mio Teflamento , che con r egnere- 
te in mano del Re Lodovico , fupplicandolo per 
'mia parte a far efeguire la mia ultima volontà , 
principalmente in ordine alle mie due figliuole , 
Leonora, e Petronilla. 

Ad una così inafpettata deliberazione rimafero 
attoniti i tre Cortigiani , il primo dei quali pre- 
fe a diffiuderlo da 'tal imprefa , come fcon- 
venevoie alla qualità d’un Principe, intollerabile 
alla fua dilicatezza , pregiudrciale ai ffioi vaflal- 
li , e perniciofa a lui llelfo . Ma il Duca con 
fevero fopraciglio l’ interruppe , dicendo di non 
volere udir ragioni , che lo rimovellero dai 
fuo fermo proponimento, ma bensì di voler efier 
ubbidito nell’ordine loro impollo ; pregandogli 
per quanto 1 ’ amavano , a lerbare il promelTb fe. 
greto.' Ond’ elfi , fenz’ altra replica , fi offerfe- 
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* 7 J r . M'W'MÌglte di Di'* 
ro ad efégujre il filo comandamento. AlforaGu- 
g4jeim° fe fembiante d’effer a/ràlito da morta 
parolifmo -: per cui fin-arieti* oltre modo tutti ’ 
iuoi lividori: gli' corféro attorno al' letto. M* 
egJi inoltrando d elìeru a! fermine di.fua- vita 
'dopo averli; confortati a>, rimette fi" nel' divin be- 
neplacito-^ licenziolli , dicendo di-: non voler dif- 
frazione alcuna pes potere con più' quiète « 

£? a rS° Dio, ir. Fultimo L JXV 
Rimali dunque foltanto i tre Confidènti', egli nel 
Venero, Santo ( elefSt ftiidiofamente quel fiòrdi 
confecrato dàlia morte- del ■ Salvatore ) a. mezza 
notte j veffitofi da pellegrino ; e dati loro gli ul 

flTr'im. 1- C? ’r®”' 1 ’ * ° I ?'° ^ ° he fofplrt, e. 

lagrime, fi mne in cammino dove Iddio il con 

ducea . Partito il Duca erti riavutili alàuant/v 

dai cordòglio, pre/èro l’arca funebre già prepa 

»ta , e portovi. déntro il peft competente, S" 

fclicarono la, morte d, Guglielmo , edefpofer 0 P I» 

nero, ve lato;,, con divieto di 

Rpriria. Ordinarono fol/enm- efequle- arrnmm 

gnate da dolòrofiffimi gemiti di tutta fua Cori 

te. Dopo le quali Parca fu- riporta fitto terra 

avanti 1^ Aitar maggiore del Santo Apporto lo . 

n fl T mI' nat °n 1 Funerale ,, i Cortigiani rifornirò-, 
no merti in Aquitamà-, portando la lugubre no 
Velia della morte defilo* Signore . Cónfermaron?* 
con prelentare a Eodovico VP ifi Graffo £ 

Francia il Tètomento, in cui, del- 

Ducato la fu a primogenita Lion'ora con ch'p fi' 

mamarte coi Figliuolo del Inedelìmo Re , nomato 
anch rgi, Lodovico pedala fecondogeiita PelrÓ! 
mila aflegnava i- fetidi della Borgogna , affinché fi 
“ /on. Ridolfo Conte- di VeLandtò" Pel 

dè n^fr nTì v’i fu Cr T e i duta f P e /" «rt* la morte^ 

n!n^ UV r Gug -I e qu , aIè fratta "t° peHégri- 

col / 3 ìt n- * t0 £ feC -5 dò H fò P r «^tto ftòri-K. 
coO dalla Divina. Provvidènza al romitaggio &’* 

^SantoMonaco .‘acciocché come- foldàto no- 

Klio. nella milizia, fpinntualé, da lui 

appren— 
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dette l’arte, e ’J modo d’ efercftarli in quegli 
atti di penitenza, che follerò più atti ad otte, 
nergli dalla Divina Mifericordia il perdono delle 
lue gravittrme colpe , che apertamente gli confetto . 

Quello Romito, dopo averlo ben iftruito nell' 
efercizio delle meditazioni, vigilie, digiuni, ed 
altri divoti impieghi , ifpirato lenza aubio da 
Dio , gl' impofè , o configliò quella rigorofa , e 
celebre penitenza di cingerli per tutto il tempo 
di Tua vita, e portare fopra la carne ignuda, 
una corazza di ferro , ed in capo una celata d* 
acciaio: acciocché, come quegli, che di conti- 
nuo dovea gueregg are contra tre potentiffimE 
nemici , il Demonio , il Mondo, e la carne, fa- 
pett'e che gli conveniva Ilare ogn’ ora armato, per 
difenderli dagli orribili Ior alfalti . Con quelle 
armi combattendo , ottenne Tempre gloriofe vit. 
torie, fino a terminar fa vita con una beatilfima 
morte, favorita da Dio con prodigiole grazie, 
ed a confèguire nel Cielo una gran corona di 
gloria, manifettata con infigni miracoli alfuo fe- 
polcro. Quindi può animarli qualfifia gran pecca- 
tore , ad afpirare a gran virtù, e gloria: veggen- 
do in S. Guglielmo, cambiato dalla Divina Gra- 
zia un feroce Lione in un manfueto Agnello, un 
Corvo in una colomba, un vaio d’ abbominevoli 
immondezze in un puriffimo vafo di fantità. Sic- 
ché ( per ufar le parole defi’Appoftolo ).Vas in 
contumelia»» erit , vas in honorem fanti ificatum . 
z. Timoth. 2. 20, 

pannile ius C icus Specul. Trincio. Tar. z. p. 360. 

Laurent. Surius io. Feb. in Vita S. Guil le Imi. 
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MARAVGLIA XLVTF. 

Daho pacem in fini bus veftrjs . Muffir am 
malas beftì-as * Vj. 26'. 6. 

La fàntìù domatrice, e paci era delle fiere: 
più feroci .. 

N On foto per T integrità delia vita , ma anche. 

per la podeflà, e fignoria (opra ogai fpecie 
d'TU-nmali, meritò il Padre S. Francefco il nome 
di nuovo Adamo innocente. Un folo argomento 
ne addurò. La Città, di Gubbio era gravemente 
travagliata da un Lupo d'i finHitrata grandezza* 
e di qrudelifii'ma ferocia, il quale ronzando d" 
ognintorno, alìàliva, e sbranava, non {blamen- 
te gii animali , ma anche gii uomini k Nè v’ era- 
l'chermo da difenderli'^ nè. da liberarfi da quel 
molfefto a (Tedio , ancorché? fodero n feltri armati: 
per colpirlo. Onde (lavano i tv gran timore, non 
arrifchiandofi- ornai più d’ andare allacoltura dell* 
campagna, con gravillìmo lòr danno. Trovofiì al- 
lora nella. Città il Serafico Padre ,, il quale com- 
patendo a tanta feiagura, prefe rilbluzione d’ 
ufeir efib incontro alla fiera-; Benché i Cittadini- 
a caldi prieghi l’ efórtafi’ero a non metterli a-queT 
manifedo pericolo cT edere afla litro , e divorato- 
dalia gran Bedia . Ma egli confidato- nella Divina 
protezione, lenza- feudo,, ed arme , guemito coi 
fedo fegno della Crocei portoKì fuori col fu» 
compagno . Stavano buona parte dèi Cittadini fu 
i merli della muraglia, e felle cortine, tutti con- 
batticuore y temendo la perdita , e Jò drazio de? 
Santo .*■ Quando il Lupo urlando, e digrignando i' 
denti-, gli corfe incontro. Egli intrepido, e cof- 
«ante, opponendogli il fola fegno della Croce, l* 
arredò, gli chiufe le fàuci, e lo intimorì: coma- 
coniglio. Indi lo chiamò aie. Fratei Lupo, vie- 
ni qua nel nome di Gesù Crifto , e depo-ni la tua. 
ferocia .. Mi rabil cofa / Immantinente la crude!' 
bedia , abbaflata la feperba cervice con vezzi 
di piacevol Agnello, andò a podrarfi ai piedi 
di Francefca Li quale. ,, ftefe V indice verfo» 
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di lei, difle : Tu fei una fiera troppo vorace, e 
micidiale . Non ti contenti di sbranare gli ani- 
mali •' ma fai ttragge degli uomini, creati ad im- 
magine di Dio . Quante rovine hai fatte in que- 
lli contorni? Di quanti fupplicj è rea quefla tua. 
fierezza / Dovrebbe tutta quefla Città ufcire ar- 
mara a fare di te crudel macello . Ma io fori 
venuto paciere , a contrarre una buona pace tra 
te , e i Cittadini. Se turni prometti di non re- 1 
care loro più danno, io farò che altresì erti ti 
condonino le offefe ricevute , e depongano lo 
fdegno , e la brama di perfeguitarti a morte , 

Il Lupo , che ad orecchie tele l’udiva col 
badare di quando in quando il mulo, dimenar lai 
coda, e gelìir code zampe, dava a divedere d* 
approvar la propofia di pace . Di nuovo replicò 
il Santo.* Giacché 'ti piace di far taf accordo ^ 
io ti do parola di farti far buone fpefe da que- 
fli Cittadini , per modo che non patirai più hi 
fame , che fin’ ora ti ha fpinto a fare tanta (fra- 
ge d v animali, e -d* uomini . Ma vè, guardati 
bene di non mai più sfamarti con veruno lor 
danno . MeF prometti in buona fède ? Per ino- 
ftra di fedef prometta piegò tre volte il capo La. 
fiera ; a cui foggiunfe Francelco-; Va bene; ma 
vo’ che tu me ne dia più certo legno : Ecco 
io ti porgo la mano . Allora if Lupo , come 
capace di ragione, aTzò una zampa , e là ripofé- 
fopra la delira del Santo , coir alta maravii- 
glia dei riguardanti , che da lungi miravano quei 
prodigi . Dopo i quali conchiufe il Setafico Pa- 
dre.- Or dunque, amico Lupo, poiché ti piac- 
ciono quelle condizioni , entra meco nella Cit- 
tà a ratificar c or ctm populo raccordo. Non teme- 
re di nulla; Che io ti protetto nei' nome dell’ 
Altiflìmo , che niuno ti toccherà un pelo , ma 
ti farai bene, e cortefemente accolto . Così di- 
cendo , s’ inviò alla porta , e dietro a lui i£ 
beftione umile , e manfueto . Giunti nella pub- 
blica piazza 3 . concorde da o&ni parte il' Popolò* 

ao^ 

t 

\ * . ' 

Digitized by Google 



iSz Maraviglio di Dio 

uomini, edonne, grandi, e piccoli, tirati dalia 
fama già precorfadi tante maraviglie. Ivi il fan- 
to Padre fece un lèrmone a! Popolo, dicendo , 
che Iddio guidamente permette tali infellazio’' i 
delle fiere in pena dei peccati commefiì . Che 
quelli fono indicj dei maggiori tormenti , che li 
danno nell’altra vita a’ peccatori . Se tanto te- 
meano la crudel voracità d’un fol Lupo , quan- 
to più era da temerli quella iniziabile rabbia 
dei mollri infernali, che divorano con perpetuo 
fcempio le anime, ed i corpi ? Facefi'e però con- 
degna penitenza , per non cader mai nelle fauci 
di quelle fiere, lìccomeora erano dalle zannedi 
quella liberati . 

In fine venne a dire; Quello Lupo , o Citta- 
dini , mi ha promellb , e dato pegno ficuro della 
promefià, di fare con elio voi buona pace: Che 
in avvenire mài più non danneggierà uomo, nè 
animale di quella Città: Che viverà tra voi qual 
manfuetilìimo Agnello ; fe altreri voi date paro- 
la provvederlo di {'ufficiente vitto , acciocché non 
muoja di fame. Accettate il partito? Io per 
lui mi offerifco mallevadore della lira fedeltà. 
Tutti ad una voce rifpofero di sì , che ammet- 
tevano la condizione di pafcerlo di continuo , e 
lautamente. Onde rivolto al Lupo. Hai ititelo 
(replicò) con quanta bontà i Cittadini, dimen- 
tichi delfe offefe da te ricevute , vogliono prov- 
vedere alla tua fame? E tu farai fedele in of- 
fervare i patti di non offenderli, ma di rifipet- 
tarli? Al che pubblicamente mollrando di far 
confenfo la beltia con metterli ginocchi , e pie- 
gare Tatefla, foggiunfe il Santo: Or dunque au- 
tenticami quì in pubblico la promefià coi me- 
defimo fegno, che già midelli fuori delle mura. 
Di nuovo il Lupo prontamente rialzò il piede, 
e amichevolmente Io fiele, e ripofe nella mano» 
del Santo Padre , che ad alta voce pronunziò: 
Sia dunque la pace per Tempre tra voi (labilità. 
A si ftraan miracoli la Città proruppe in elicla- 
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inazioni d? giubbilo benedicendo la Divina bon- 
tà,' e dando un- mondo di lodi al Serafico lo r li- 
beratore ^ Il Lupo poi da lì. innanzi vide pacifi- 
camente nella Città. Girava attorno per le ca— 
fé, qual dimedico caglinolo , cercando y e- rice- 
vendo' in ogni parte qualcfie cibo-.. Serviva di tra- 
inilo a «fanciulli ,, che lo palpavano fenza timo- 
re. A cani fteiiì. era divenuta- si 'piacevole , e- 
che lo. feguivano fenza piu. latrargli dietro . In 
lomma , erafi ; fatto sì mite , e pacifico ,. che del 
Lupo- tanta ubbidiente a. S-. Francefco lì potea 
dire con verità ciò , -che il Poeta d i fi e con adu- 
lazione de’Lioni ammanfati ,. ed. clTequiofi a Ce— 
fere : Mart. libri i. epigr. 103;. 

Hcec. c lamenti tt non para tur arte,. 

Sed norunt y cui ferviant Leones 
In Cbrcn. Minorum L 1 o^c. 19. 

Henrìcus. Gran, Germannus . Mag r Speci. Difil. 
72-. Ex- io. 

M A RAVrCEI A XLVIIF. 
Eoquebcir. de teftimoniìj tuìsdn confepeflu Regimi , . 

iy non, confundebeir. . Pfalm.. 118: 464 
Qenerola. magnanimità di due religiòfiifimi. Ve- 
dovi • contra. un grande Impeiadore.. 

L Tmperador Ottone I: fi aeciquiftò- il' cognome- 
, di Magno per le fue gran. Vittorie: in Ger- 
mania ,. Francia, .ed Italia^ centra* pontentifiìmi 
Re'. Fu di piifiìma. religione , come ne danno- 
indicio l’umiltà ,. con cui andò a- Roma a gittarfi 
genuflètto a’p'edi del Pontefice Giovanni XII. la. 
venerazione della facra Lancia di. Grido che fa- 
cea portare avanti a’ fuoi Eferciti;: la peniten- 
za ,. con. cui andò dà Roma in Puglia a pie nudi,, 
;t-. riverire il Tèmpio dell’ Arcangelo Miche- 
le. Ma quella pia- religione egli, macchiò taf 
volta con difetti non leggieriV Avea nella Cit- 
ta di Magdeb’urga Fondato-, ed : iftituito un no- 
bile Vèfcovado,. per cui dotare,, ed arricchi- 
re pretendèa con podèttà Imperiale di applicar- 
li: certa feudo della, giurifdizione del Vefcovadoi 
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di Alberflard : Ma Bernardo Vefcovo Alberila - 
denfe fi oppofe con generofa franchezza a’difegni 
dell’Imperadore , minacciandogli il fulmine del- 
la Scomunica . Di che fdegnato Ottone , che fi 
credeva appartenere ai dominio Cefareo' la Si- 
gnoria di quel feudo , diè ordine a’ fuof falda- 
ti , che prefo il Santo Vefcovo, lo conducefie- 
ro in Quedelengor, e lo cuflodiflero in carce- 
re, fino che deponelfe tal oppofizione. Ma in 
damo ; perchè egli flette coflantiflimo ; aman- 
do meglio di fotrrire i difagj della prigione , 
che di cedère un pelo al diritto della lua Chie- 
fa. • ^ 

Era flato lungo tempo in carcere,, fperando 
di giorno in giorno, che l’ Imperadore , ravvé- 
dutofi del fuo eccedo dovefi’e placarli , e man- 
dar a profciorlo da quelle anguftie-* Quando , 
reggendo che mai non fe ne veniva a capo, pre- 
fe uno Arano configlio . Correva la Settimana 
Santa , in cui il religiofiflìmo Prelato } ricordan- 
dofi de’ facrolanti Mifleri, che fi doveano fare 
nella fua Chiefa in quel Giovedì della Cena del 
Signore , fè ordinare al fuo Cerimoniere , che 
gli recaflealla prigione tutte le facre vefli , con- 
fuete ufarfi nelle folenni celebrazioni del Di- 
vio Sacrifizio . Ricevutele mandò pregando 
Ottone , dimorante per buona forte non indi mol- 
to difeofto , che fi degnaflè di portarfi alle car- 
ceri ; giacché egli non poteva andare da fua 
Maeflà . Intanto il Vefcovo fi parò in Pontifi- 
cale , come fe volefle folennemente celebrare . E 
flmperadore credendo che quegli, domato da’ 
difagi , fi folle convertito a cedergli il feudo 
deP contralto , fi molte verfo la prigione con nobi- 
le comitiva. In arrivarvi vide per la ferrata Ber- 
nardo pontificalmente parato , con baflon paltora- 
le in mano , e mirra in capo : ed in così ve- 
derlo rimafe attonito- Ma molto più in udir- 
lo dire con tifoluta franchezza : Sire , voi avet- 
te fallito contra ogni giultizia in far metter le 

mani 
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mani in un Sacerdote , e Vefccfvo dell’ Aitili 
lìmo, di cui io Miniftro, benché indegno, vi 
denunzio la pena : E colla podsftà Vedovile ful- 
minò contro di voi la fctìinunica , {«parandovi 
dalla comunione de’ Fedeli, e dalla participazio- 
ne de’ Sagramenti . A tale iuafpettata novità 
forprefo Ottone moftrò di forridere, e rivolto a* 
Cortigiani dille: I difaftri .della prigione han 
tratto di lenno quello buon Vefeovo . Ma noi 
ritornando a palazzo fè riflellione a quella io r- 
midabil cenfura . Si turbò, impallidì , e temet- 
te: Venne a penitenza: mandò a profciorre dal- 
la carcere il Prelato, e depofe la pretenfione 
del feudo. Tanto valle contrala maggior poten- 
za del Mondo una generola minaccia di un Mi- 
nillro incarcerato di Crfllo . 

Degna di maggior maraviglia parrà la genero- 
lìtà di Guglielmo piilìimo Arcivefcovo di Ma- 
gonza , e Figliuolo del me definì o Ottone- Avea 
quell’ Imperadore fpofata in feconde nozze la 
Reina Adelaide, Vedova di Lotario Re d’Ita- 
lia. Il qual matrimonio era illecito , e interdetto 
dalle Divine leggi, pereflère Adelaide fiata Cc- 
madre di Ottone ^ -Perciò il zelantillimo Prela- 
to, fenz’aver riguardo nè all’affetto verfo la pa- 
terna dignità, nè altimore verfo la Maeltà Im- 
periale, prima Io ammonì con liliale amore , e 
pofcialo riprefecon autorità padorale . Mal’Im- 
peradore accecato dalla palTìone amorofa , fenza 
umiliarfi a chiederne dal Pontefice la dilpenfà, 
e fenza fare gran cafo delle correzióni dell’ 
Arcivefcovo, perfeverava nel vietato maritag- 
gio- Onde il Figliuolo portato da magnanimo 
zelo , minacciò le cenfure ecclefiaftiche al Pa- 
dre . Il qule , riputandofi perciò poco rifpetta. 
to, proruppe in grave fdegno , e diè ordine, 
che Gugliemo folle riftretto in angufia carcere, 
ove lo tenne per un anno intero imprigionato 
bensì col corpo, ma libero non meno nell’ ani- 
mo , con cui , agguifa di un altro Giovanni ad 
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Erode , non celiava di proteitare ad Ottone* 
5s {on lìcst tìbi . Non elfer lecito quell’ illegici- 
mo matrimon o . Finalmente nel principio della 
facra Quarefima placatoli alquanto 1’ Imperadp- 
re, mandò ad aprirgli la carcere, acciocché ne 
ufciffe alle funzioni Ecclefiaftiehe . Ma egli, 
per dimoftrare che non gli era penolà quella pri- 
gionia, tollerata per difefa della Divina Legge, 
non volle accettare la liberazione , prima di 
aver terminato di fcrivere di fua mano a carat- 
teri d’oro il Salterio del Rea! Profeta, che per 
fuo fpiritual trattenimento aveva iatraprelo di 
copiare in pergamena, 

Ulcito poi , veggendo il Padre Itnperadore 
perfeverar nell’illecito maritaggio , non depofe 
già il generofo fuo àelo , ma pafsò dalle ripren- 
sioni all’intimazione della Scomunica . Di che 
oflfefo Ottonne li querelava , • doleva , che do- 
po a’>er colle vittorie de’fuoi Nemici pacificato 
l’ Impero , non potelìé egli trovar la pace col 
proprio figliuolo : Che perfeguitalTe .* Che do- 
vrebbe più torto approvar quelle nozze , colle 
quali li era liberata una. Reina della cattività, 
e li era rimelfa nella prirtina grandezza . Le qm- 
Ji querele intendendo TArcivefcovo , ebbe un 
dì a dirgli: Sire, Padre, voi vi dolete, che io 
tratti con voi con troppo feverità, e poco rif- 
petto : Che io cerchi di opprimervi con cenfu- 
re ecclefiaftiehe . Ma vi opponete al vero : pe- 
rocché io proccuro 1’ unico voftro bene- Chi di 
noi lì opponga alle divine leggj , vedraftt a quei 
tribunal di Dio in cui Dsus dijudìcat . Tf. Si. i. 
che fono i Monarchi del Mondo . Apparecchia- 
moci a rendergli ragione di noi : Perche nei le 
fefte della Pentecofte compariremo amendue in- 
fieme al Trono dell’ eterno Giudice . Quella pro- 
cella fu una doppia pcofezia in riguardo d’ en- 
trambi : 'prima del medellmo Arcivefcovo , che 
tra, breve fpazio rendè con divotiftìma pietà 1’ 
ànima al Creatore: pofeia deli’ Imperadore , il 
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«tuaTe » nella mattina appunto folennifllma- dell* 
Pentecode vedito colle più cofpicue indegne di 
dignità ,. carteggiato da gran comitiva di Prin- 
cipi , ricevuto con feftoù ofTequi , entrò in Chic- 
fa : ove dal Soglio Imperiale affidando alla cele- 
brazione del {bienne Sacrifizio , fu forprefo da 
repentino accidente di apoplefia r che lo ftefc 
al Tuo lo . Chiefe , ed ottenne , compunto , e con- 
trito, quei Sagramenti , che potè ricevere. Ed 
m poco d’ ora fu morto , cambiando quel fedi- 
vo giorno di giubbilo in. una tragica- /cenar di 
lutto'. Sic (conchiude lo Storico ) qui .de ìn- 
cafiuofo coniugio contempfit inter homines ju~ 
d'icari ad tribunal e eterni Judicis coaftus ejì per - 
trabit Et qui fubieéìum fibi dedignatur eji au - 
dire Vontìficem ;; terribilem fuper fe non potuit 
evadere Majefiatem . Così chi non., volle efìer 
giudicato /opra quelle illegitime nozze dagli 
Uomini, fu citato al tribunale dell’ eterno Giu- 
dice : e chi non fi degnò di udire le ammoni- 
zioni di un Vefcovo umiliato , t raderlo pra di 
sè una terribil fèntenza deila fovrana Maefià - 
la quale coir repentina morte volle punire la. 
colpa di lui , per pofcia premiare ( come pia- 
mente fi può credere ) la fua contrizione, e le: 
altre fue- fegnaiatè virtù . 

1 - Albert us> Cranziue lib, 4. Saxorr . r- 7„ 
7 'beat. K H. verbo Confinati a p. 476. 

z. Laurent. Surius ad. calcem t. 7. ex B. Ve E 
Damiano . Et Sigonius lib. 7. Reg. Italia* 

MARAVIGLIA XLIVt 

Indù ite vos armaturam Dei , ut pofijtìs fiare- 
adverfus infidias Diaboli v EpheL &. r. 

Infidìe del Demonio fuperate dalla virtù de*i 
Servi di Dio .. 

S E in niùn luogo Io fcaltrito Demonio ufa F 
Tuoi maliziofi dratagemmi , fenza dubbio gir 
adòpra ne’ Chiodri religio/I „ La vita mara- 
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vigliofa dì S. Ai;ardo Abbate Gcmiticefe In Nor- 
mandia ne fomininiftra chiarifiime pruove: Que- 
llo Abbate, efi'endo flato occupatifiimo tutta una 
fettimana in affari del fuo Moniftero: di 900. 
Monaci, fi riduffe fino al Sabbato fera, fenza 
poterfi far recidere icapegli, e riformar Jache- 
rica . Perciò ia mattina della Domenica per 
tempo volle fupplire, e chiamò il barbiere per 
tal funzione. Sedendo fotto le forbici , rivolfe 
a cafo gli occhj , e vide in un angolo della 
cella un Demonio, che rideva, e fcherzava. 
Di quando in quando correva a cogliere i fioc. 
chi de’capegli, che cadeano della tonfura . Mi- 
ravali con gufto , li tenea cari come fila d’oro, 
e li contava ad uno ad uno : Pofcia fcrivea 
certe note in uno fcartafaccio , che fi cavava 
di fieno . Attonito a tal vifta Aicardo fermò 
contra lui lo figuardo , e lo richiefie col fialuto 
fattogli già da S. Martino . Qttìd bic adfias 
cruenta be/lutt}* Come ofiafii, malvagia befitia , 
entrare in quello Chioftro confiecrato all’Altif- 
fimo? Penfi tu forfè, trulfator delle anime, di 
poter far qui preda/? Va pur, mal configliato, 
altrove a tender le tue reti , che qui non ti 
riufeirà mai di far caccia, fie non di rimpro- 
veri , e di ripullè Al che rifpofe Satana : O 
fiei tu così nuovo, che non fiappi , efi’er mio uf- 
fizio proprio il far frequienti vifite a’Moniflerj, 
per ordire le mie trame più fiottili a’Cocollati, 
e ricercare , fe vi truovo nulla da fcrivere nel 
mio quaderno, per pefentarlo al mio Principe 
degli abilìì , che più ne gode , e più mi rimu- 
nera per la preda di_un Monaco, che di mille 
Secolari .«? Buon per me , che oggi ho trovato 
con che farmi voler bene dal mio Capitano . 
Non qualfilfia Monaco , ma lo ftefi’o Padre Abba- 
te rapporterò efi’er caduto in delitto di fard to- 
fare in Domenica, giorno fino da noi rifpetta- 
to , e temuto ; Appena ciò proferito , fi inorfè 
le labbra, dicendo fiotto voce : Forfennato ch’io, 
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fono : Scuopro le mie 'trame , che fcoperte non 
vagliono . - / 

Allora* Aicardo , fatta interromper la tofa* 
tura, fi levò dalla fedia , e fi mife a fargli rim- 
proveri : Maligno 'barattiere , credi tu di far 
grande acquiflo, quando raccogli i difetti de’Ser. 
vi di Dio/ Non faranno alla line che colpe leg- 
giere , cui comnenferanno con altre azioni vic- 
tuofe . Quanto a me, confefiò di aver differita 
quefta funzione in giorno fedivo ; ma fe v’ ha 
colpa,, di cui mi accufi , ritornerà in tuo fcorno, 
e tormento , perchè io predo la purgherò col- 
la penitenza , e tu la vedrai cancellata dal tuo 
libraccio; ed i capelli, che con tanta gloria co- 
gliedi , ti fvaniranno dalle mani. Levati dun- 
que di quà ; altrimenti ti pentirai d’ ed’erci en- 
trato . Cosi dicendo diè di piglio ad un bado- . 
ne, e fatto il fegno della Croce, corfe incon- 
tro al mavagio infultatore .* il quale fuggendo a 
più non poffo, fi precipitò giu in un baratro, 
a rompicollo. Dipoi l’Abbate chiamò a Capito- 
lo tuteli i Monaci : riferì la vifione : confefsò il 
jfuo difetto, e per ottenere il perdono, impofe 
1 oro certe orazioni ; le quali mentre adempiva- 
no, Aicardo fi denti con i Arano miracolo rimet- 
ter di nuovo, e raggiungere in teda i medefimi * 
capelli recifi, rimanendone vuote le mani di Sa- 
tana , il quale altresì ritrovò cada nel quaderno 
la fcrittura de’ difetti, che recava a vedere al 
Principe dell’ Inferno , ov’ ebbe una buona tem- 
peda di -buffe, in paga di aver perduto il tempo, 
e l’opera . 

Nonomife però il maligno Demonio diritorna-t 
re al Monidero colle lue infidie ; come ben lo rivi- 
de il S« Abbate . Ma fegli oppofe l’Angiolo tutelare 
del Monidero, rinfacciandogli , che quello non era 
luogo , in cui l’Inferno avede niuna giurifdizio- 
ne : Perchè ivi regnava l’innocenza , la virtù, 
e la Divina Legge . Al che replicava audace- 
mente Satana ,che Uomo vivente non anvda efent© 
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Alalia fua poteflà , e dalle lue tentazioni; ef- 
fendogli «ciò permeilo dall’ Alti (lìmo . Attonita 
a tal contefa Aicardo , con divote preghiere fup- 
plicava l’Angiolo a tener de’ fuoi Religiofi di- 
ligente cullodia; quando udì rifponderfi ; Non 
temere , o Servo di Dio, che i tuoi Monaci fia- 
aio inai per cadere nelle infidie del Nemico: 
perchè io ben li cuftodirò, fecondando la tua in- 
tenzione . Anzi, affinchè non pericolino dopo la 
tua morte , che già fi avvicina , ti fo fapere, 
che la metà di loro predo farà chiamata dal Tefilio 
terreno alia celefie Patria . A- tale annunzio tur- 
boffi prima , e poi rallegroffi il Santo , e fi fè 
animo a dimandare", quali fodero per ottenere 
tal grazia . A cui I’ Angiolo : Vien meco nel 
dormitorio, ed ofi'erva bene quelli che io toc- 
cherò con quella verga : Effi faranno gli abor- 
titi alle nozze Celeltiali . Avvitali , che fi dif- 
pongano alla partenza: Che mondino bene le lor 
anime d’ ogni colpa: Che quanto alla pena ad 
effi dovuta 9 farà cancellata con una fola villa 
del molfro infernale in punto di morte , fenza 
però che polla far loro veruna lelìone- Ciò det- 
to , entrò coll’Abbate nel dormitorio , e bor- 
rendovi toccò molti colla verga ., ed altri tra- 
palò intatti, acciocché fi diftingueflero gli uni 
dagli altri . 

Venuta la mattina Aicardo convocò in Coro 
i Monaci, moki de’ quali difièro di aver quella 
notte veduta in fogno lunga , e bella Proceffio- 
ne di perfone di bianco vellite, che falivano ad 
un alto , e magnifico Tempio . Onde il Santo 
prefe occafione dire: Sappiate , cariffimi Figli, 
che collei non furono vani fogni , ma veri mi- 
flerj . Perchè l’Angiolo di Dio mi ha rivelato, 
che di cerco la metà di noi , con morte vicina, 
dee pattare al Tempio della celefie gloria. E 
poi profeguì a dilegnare ad uno quegli, che toc- 
chi dalla verga angelica doveano far patteggio 
alla beata yita Avvifolli che fi difponettero 
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con una perfetta confezione : TenelTero in ma- 
no le lucerne accefe : Non paventafle in punto 
di morte- la villa del tartareo mollro , perchè 
Iddio farebbe con elfo loro in difefa . A quella 
inafpettata nuova non fi può dire, che affetti fi 
eccitaffero nel cuore di quelli che furono defi- 
lati . Chi fu forprefo da timore, e chi da giub- 
bilo. Tutti fi diedero a digiuni, e ad orazioni. 
Si abbracciarono co’ loro, fratelli che doveano 
rimanere in vita . Si raccomandarono alle lor 
orazioni per un felice tranfito , e promifero Je 
fue dal Cielo per una fanta perfeverànza ; e fi 
accomiatarono coll’ ultimo addio . La mattina del 
quarto giorno il Padre Abbate li condufl'e in 
Chiefa a miniftrar loro i Santi Sagramenti , e 
conceder 1’ ellrema benedizione ; dopo la quale 
furon rimenati nelle celie con inni , e cantici, 
come fe fodero già beati „ All’ ora di terza co- 
minciò parte di loro a render con dolcilfimo ref- 
puo l’anima: parte poi all’ora di fella feguitol- 
li con una felice morte . Alcuni all* ora di no- 
na placidamente ripofarono nel Signore : e final- 
mente gli altri nella fera con foavillimo tranfi- 
to chiufero quella beata Comitiva. Così tutti i 
dellinati, che dovettero elfere quattrocento cin- 
quanta , fe nel Monifiero erano 900. con una 
fanta invidia de’ loro fratelli pafl’arono alia glo- 
riola eternità: urlando frattanto, e fremendo il 
comun Nemico , che da lungi fi prefentò in va- 
no ad' atterrirli . O bella morte / O preziofi 
morte / O qui sì, che fi può dire di ciafcun di 
que’ Santi Monaci : Raptus efi ne malìtia muta- 
ret ìntelleBum e’jus , aut ne fiBio declperet ani- 
mavi illius . Confttmmatus in brevi ex p levi t tem- 
pora multa . 'Placha enim erat Dìo anima il i 
lius . Sap. 4. 11. 

Laurent. Surius 15. Septemb . in Vita S. idi- 
fardi vdbbatis . Gimet. 
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MARAVIGLIA L. 

Cibavi t illuni T-amm vi tre , & inttlleBus , 
aqua J api enti re falutaris pocavit illum . 

Eccl. i.5* 3. d 

Bevanda , ed alimento miracolofo i<n convertire 
anime a Dio . 

U N Colao o o Principe Cinefe vantavafi di 
aver un liquore di tale -virtù, che prefer- 
■vavar dalla morte , e rendeva l’uomo immorta- 
le, Bart. H. C. Per difingannarlo un Filofofo, 
prefo quelio ftiilato , fe Io brevè in pochi foffi . 
Di che (degnato il Principe correa colla fpada 
per ucciderlo . Ma fi oppole il Savio : dicen- 
do : Se ilvodro beveraggio è di tal virtù, -co- 
,me credete » in «vano tenute di darmi la mor- 
te : E fe non è di tal valore , non ho fatto ma- 
le a levarvid’ inganno. Ciò, ch’era follia in quel 
Ciuefe, fu faviezza in S. Bernardo , che con una 
bevanda liberò dalla vera morte, e diè l’eterna 
yita alle anime. Andò a Chiaravalle una mano di 
Cavalieri , giovani., bizzari , e licenziofi , per 
vedete i-1 S. Abbatte , di cui gran cofe pubblica- 
^ va la fama . Correva il Carnovale , tempo de- 
fìinato a’ feftini., e conviti ; Ond’ elli molli dal- 
la mala ulanza , ed eccell di arder giovanile, 
cercarono un luogo vicino alla Cliiefa , per fare 
giuochi d’ arme , ed eleJcizj di torneamenti. 
Difpiacque la cola a Bernardo, e con am ore voi 
i danza pregolli a defi dere , .almeno per quel 
tempo, da cotali armeggiamenti , e fare a lui 
dono di que’ pochi giorni di Carnovale . Turò le 
orecchie a sì onefti prieghi la sfrenata Gioventù , 
redando falda nel fuo mal condgliato proponimen- 
to . Allora il Santo foggiunfe : lo confido nel Si- 
gnore , ch’egli mi concederà ciò che voi mi nega- 
te . Pofcia fatta ivi portar cervigia , pt;imieramen- 
,te la benedille , e^oi invitò i. mede fimi Cavalieri a 
gufare di quel beveraggio (com’ efì'o lo chiamava ) 
del 1* an me . Nè bevettero tutti allegramente , ec- 
icetto alcuni pochi , die mal volentieri accettarono 
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l'Invito, per tema che in quella pozione folT’e 
qualche virtù , o come dire, qualche occulto 
incanteftmo , che potefle divertire i Jor cuori 
da’ giuochi camevaiefchi , e dalle colè più giocon- 
de. Nè fu del tutto vano il folpetto . Impe- 
rocché erano appena ufciti dal Moniftero, quan- 
do modi da un nuovo celefte fpirito, comincia- 
rono fra loro a difcorrere della inabilità delle co- 
lè umane, della vanità degli onori, della fra- 
lezza de’ piaceri , delle miièrie di quella vita, e 
de’premj, e delle pene dell’altra - Sicché in tal 
guifa fi accefero nel defiderio di cambiare la 
fervitù del mondo in quella di Dio , che fu- 
bi to fenza indugio , tutti d’accordo, con un 
animo lidio, ritornarono al Chiolho , ed umil- 
mente pragarono di elfer ammefli nella Religio- 
ne. Ove con gran ' pazienza , e fortezza, ope- 
rando moki travagli, e facendo v/rtuofillìme a- 
zioni , gloriolamente durarono . 

Mutazione veramente degna di ftupore j Ma 
non fu meno maravigliofa quell’ altra. Percom- 
milfione del Sommo Pontefice Eugenio IV. era an- 
dato U S. Abbate a Colonia a predicar la Cro- 
ciata, ed indurre alla conquilla di Terra Santa 
l’ Imperador Corrado: il quale reggendo gli evi- 
denti miracoli operati dal Santo, volle dalla 
mano di lui ricever in ginocchione la Croce , col 
feguito di molti nobili Avventurieri , ed in- 
numerabil popolo, che tutti vollero eflère dal 
medefimo crociati .Or ivi predicando in piana 
terra della vanità de’ piaceri , e degli onori 
mondani , coll’ amo della fua Celefte facondia 
te pefca di molti fegnalati foggetti, che feco 
tonduflè nel ritorno a Chiaravalle , a profetar 
vita religiofa , fotto tanto Duce. Trà quelli 
uno fu Alelfandro gran Perfonaggio , e Dottor fa- 
mofiflìmo , il quale elìendo nel fior de’ fuoi an- 
ni , e nell’auge di doviziofa, e ridente fortuna , 
afpirava alle grandezze terrene, fenza penfiero 
de’ beni celelti . Per acquillare a Dio quella k 
Tom. IV. I grand’ . 
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gra^cT anima , usò il Santo quante induflrìe gl! ' 
ieppe luggerire i’ ingegnofa i’ua carità, un dì 
avutolo feco in ragionamento , cominciò a git- 
tar largo largo le reti , decorrendogli de' peri- 
coli del lèccio, per venir poi più ilretto a ra- 
gionar della felicità della vita religiofa. Quan- 
do l’accorto Aleflàndro, avvedutofi dove anda- 
va a tirar: Che penfa, dille, voftra paternità, 
di cogliermi nella rete, e condurmi ad inca- 
pucciare in Chlaravalle ? Iddio me ne guardi , 
Non mi venne, nè mi verrà mai tal penfiero. 
Sto troppo bene nella mia patria, fenz’ andarmi 
a feppellire in un chioftro . La notte feguente , 
elfendo egli in alto Tonno, ebbe una mirabilvi- 
fione . Gli parve, che il S. Abbate venilìe avv- 
inarlo in letto , in cui giacellè opprelTo da gra- 
ve parolifmo di febbre, e che di lua mano lo 
rialzarti , per rilànarlo : Che pófcia gli gittaflè 
in collo una tonica, pervertirlo da Monaco, la 
quale egli con ifdegno , a due mani ributtava 
da sè , Di nuovo l’Abbate s’ accollava a porgli 
indortò la cocolla, ed egli vieppiù fmaniando, 
la ributtava indietro. Sino che la terza volta il 
Santo lavinfe. Perchè gli addofsò, fuo mal gri- 
do , la medefima verte, gli traile le maniche al- 
le braccia, e gli cinfe i fianchi con coreggia, 
aflìbiar.dola indirtolubilmente . Indi gli porfe in 
mano il ballon paftorale , eh’ erto teneva, come 
le lo coftituirte , o dinotartè Abbate . E finalmen- 
te compiuta l’opera, fenza dir parola, gli dif- 
parve dagli occh) . Dertatofi Alertandro lì ri le 
del fogno e non ne fece calo, perfirtendo nella 
fua oftinazrone di non ammetter mai penfiero di 
Monachifmo. Ma neppur quel giorno duro a 
bravare , perchè fu coftrètto ad arrenderli , e 
quando men fel credeva. 

Stando S. Bernardo a parca menfa con alcuni 
fuoi Monaci, gli fu mandato in dono un de- 
iicatirtìmo pefee, chiamato Perchia , non sò fe 
dall’ Arcivefcovo di Colonia, o dall’ Imperadoi 

Cor- 
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Corrado. Gradi Ilo il Santo con rendimento di 
t grazie. Ma non riputandolo cibo da poveri fer- 
vi di Dio , alzati gli occnj verfo il Cielo , e poi 
rivoltili fopra il pel'ce , flette alquanto fopra pen- 
fiero,e dopo brieve orazione, lo benedille nel 
Nome del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito 
t Santo; fperando di convertirlo in alimento più 
tofto dell’ anima , che del corpo . Indi , chiama- 
to un Servente, lo mandò a presentare ad Alef- 
fandro, in procinto che flava anch’egli permet- 
terfi a tavola. Accettò di miglior grado il rega- 
lo, che non avea fatto il consiglio. Affìfo , vol- 
le cominciare il parto delpefce: quando, 0 vir- 
tù fo vran natura le / nel farne il primo affaggio , 
dì fentì tutto commovere interiormente, rapire 
in ifpirito, e riempir di divoti fentimenti . In- 
tenerito a compunzione fparfe lagrime fopra il 
medefimo pefee ; non fapendo , onde provenifle 
quell’ improvvifo cangiamento di affetti. Quan- 
‘ do in buon punto gli fece alla memoria la vi- 
fione del fogno . Conobbe chiaramente , che quel- 
la era vocazione di Dio. Fuftimolato da sì fat- 
te punture , che non potè refiflere , e fenz’ af- 
pettare il fine della refezione , corfe a trovare 
il S. Abbate; fi mife nelle fue mania farne quel 
che Dio voleva da lui v . Sicché Iafciati i vani 
difegni , e le fallaci fperanze del Mondo , andò 
con efl'o lui a Chiaravalle; ove depofte le pre- 
ziofe vefti , fu veftito per mano del Santo della 
tonaca religiofa , giuda la pallata vifione ; di cui 
acciocché non fallaffe neppur un jota , ottenne 
altresì il bafton paftorale. Imperocché, in ri- 
, guardo delle fue eccellentilfime virtù, fu elet- 
to » e creato Abbate generale di tutto l’ Ordi- 
ne Ciftercienfe . Converfioni veramente prodigio- 
fé , operate con iftratagemmi della Divina Prov- 
videnza 9 che sà valerfi non folo de’ digiuni, 
ma anche de’ reficiamenti , per pafeere, e ri- 
fiorir le anime; a gnifa del buon Pallore, che 
non folo con la verga; ma anche coll’ efea trae 
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la pecorella fmarrita all’ Ovile; come ditte S. 
Agoftino : lìamum viridem ojìendit ovi , & tra- 
hit illam: Sic trahitur anima voluptate . Tratt. 


7.6. in Jo: 

1 . Laurent. Surius 20. Mugufli in Vita S- Ber ». 

^2. Heuricus Gran Germanus Mag. Spet . dift. 3, 
Ex. 245 * 


maraviglia xli. 

Redime me a calumniis hominum , ut cujlodìam 
mandata tua, Pf. 118. 134. 

Enorme calunnia , cagione di virtù , e gloria . 

r E v’ ha tribolazione atta a contriftare , ed ab- 
' C) battere il Savio, fenza dubbio ella è la ca- 
lunnia : Calumnia conturBat fapientem , & per- 
det robur cordis ilhus . Ucci. 7* 9 * baflevolp ad 
atterije, e perdere una Vergine confèciata a 
Dio. Eugenia nobiliflìma Romana, figliuola di 
Filippo Prefetto d’ Egitto , Damigella dotata d’ 
ogni prerogativa, e ben ittruita nelle fcienze , 
leggendo l’Epiflole di S. Paolo, fu illuminata 
dallo Spirito Santo a conofcer la vera Fede . 
Ma vedendo,, che nella Corte di Tuo Padre Gen- 
tile non vi farebbe modo di abbracciarla , prete 
uno ftranifiìmo partito. Travettitafi da uomo-, 
e cambiato il nome in Eugenio, pigliò la fuga 
dalla cafa paterna , accompagnata da due foli 
fervidori. Proto, e Giacinto, motti aneli’ eflì 
dalla medefima Tanta ifpirazione. Si configliarc- 
no di andare ad un Moniftero di Religiofi * ov’ 
era Abbate , eVefcovo Eleno, uomo di celebre 
fanti tà . Ivi dirrtandarono , ed ottennero il Tanto 
BatteCmo : e poi, per brama di maggior perfe- 
zione, richiefero, ed impetrarono 1 abito ino* 
nacale. Ammetti nell’ Ordine, fu maravjgba il 

vedere, con che fervo* di fpirito fi avanzaiiero 
. nell** 
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ideile religiofe virtù . Principalmente Eugenio 
divenne fpecchio di olfervanza * ed efemplaredi 
perfezione a* Monaci: i quali, ancorché folTédi 
minor età, e vi facelfe gran ripugnanza, io e- 
lefl'ero Superiore. E Iddio ne comprovò l’ ele- 
zione: perchè gli concedè la grazia de’ miraco- 
li , fpecialmente di rifanar gl’ infermi da peri- 
colofe malattie . 

Di che fparfa la faina , Melanzia Signora A- 
lefl'andrina , nobile, e doviziofa, che villeggian- 
do ad un fuo palagio campelire, era Hata for- 
prefa da certa infermità, volle farne la prova. 
Imperocché ita a raccomandarfi alle orazioni di 
Eugenio , fi trovò prettamente libera da ogni 
male. Onde gli mandò preziofi doni per laChie- 
fa , e fovente andava a vifitare , e riverire il fuo 
liberatore . Quindi prefe occafionejo Spirito ma- 
ligno di tramargli una terribile infidia. Infufe 
un amore importuno nei cuore di Melanzia , che 
credendolo uomo nel più bel fiore di fua età s.* 
invaghì fortemente di Eugenio, e cercò di trar- 
lo dalla Religione al fecolo . Perciò fingendoli 
di nuovo inferma, inviò unmeflaggio. dicendo- 
gli, che fi compiaceflè di fargli una vifita: E- 
gli, che non fapeva fofpettardi male, andovvi. 
Appena entrato da lei, Tentili! djre: Ch’egli in 
vano perdeva il fiore di fua vita in rigidezze mo- 
naftiche: Voler elfa proporgli un buon partito* 
offerirgli le fue nozze con legitimo Spofalizio ; 
col quale diverrebbe padrone di tutte le fue gran 
ricchezze in oro, argento, pofTeflìoni; Sarebbe 
uno dei principali Signori di Egitto , foltanto 
che acconfentifie al maritaggio . E profeguiva a 
dire: Quando egli, chiudendo gli orecchi a’ fi- 
fchj di quella velenofa ferpe , agramente la ri- 
prefe di tanta audacia ; e poi rivolgendo le fpal- 
le , frettololo fe ne fcappò, al fuo Moniftero , co- 
me fe fuggiflfe da una fiera arrabbiata , che lo 
perfeguitaffe . 

Allora là perfida Donna , veggendofi fchernjta, 

I > e fpre- 
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e Spregiata (come già rece la moglie di Puti- 
farre al caftilìimo Giufeppe) alzò la voce , gri- 
dando , che il temerario Eugenio le avea voluto 
far violenza: A que’ gridi concorfe.la famiglia, 
e la perfuafe a denunziare tanto delitto alla 
Giuftizia . Eccola dunque andare in Alelfandria, 
e prefentarfi al Prefetto Filippo, a vomitare il 
veleno della calunnia contra l’ innocente , dicen- 
do», che quell’ infame Ipocrita Eugenio, difetta 
Criftiana , avea fcelieratanrente tentato contra i! 
fuo onore . In udire tale fcelleratezza il Prefet- 
to , sbuffò di colera , e giurò di farne fevera ven- 
detta . Diè fubito ordine a’ miniftri delia Giu- 
ftizia, che catturatolo il conduceft’ero al Tribu- 
nale. Comparve Eugenio , accompagnato da Pro- 
to , e Giacinto, tutti tre in abito monacale > 
con modello sì, ma fèreno fembiante, cui man- 
tenne l’innocenza dell’ animo, anche traile ca~ 
tene del corpo . Nel vederli il Prefetto lèdente 
co’ Giudici prò tribunali , rivoltoli con faccia 
torva ad Eugenio , . dille ; O fcelle rato, fe mai 
ve ne fu, fon pure fcoperte le tue ipocrifte y 
che mai ofaftr voler far violenza all’altrui one- 
ftà ? Forfè il tuo Cri Ilo , che adori per Dio, t’ 
inlegna a difonorar le Matrone onorate ? Bella 
legge profefti, che t’induce a commetter tali 
enormità / Ora ne riceverai condegna mercede* 
Mira là quelle fpade, quegli eculei , quelle ruo- 
te, che ti afpettano . Rifpofe allora con mode- 
stia il prigione: La mia legge non permette mai 
tali misfatti ; Crilio non fòlo proibilce Umili 
fcelleratezze , ma ci eforta alla purità vergina- 
le * A lui rendo grazie, che mi abbi confervato 
libero da neppur penfare tal oflenità . Che dici 
menzognere (ripigliò Melenzia ivi prelènte) oli 
negare un misfatto, di cui ho teftimooio quella 
mia Donzella a convincerti ? Si ( foggi un le co- 
lei fubornata) che io con quelli miei occhj fono 
fiata fpettatrice dell’ infame tentativo. 

Al veder tanta sfacciataggine * Eugenio , ma-f. 

firn a- 
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(imamente che s’infamava la Fede, e Legge di 
Gesù Crifto, dille : Tempustacendi , iy> tempus 
loquendi . Eccl. 3. Sin ora è flato tempo di ta- 
cere , adelfo è tempo di parlare. E cominciò a 
dire : Signore di una grazia vi prego , di non 
prender caftigo di Melenzia , Te la dimoftro ca- 
lunniatrice. Così dicendo, prefa la tonaca, fi 
fcoperle modeftamente il feno, e diè a vedere, 
ch’era Donna. A tale vifta reftò confufo il Pre- 
fetto , i Giudici, e molto più Melenzia, che fi 
defiderò fepolta megli abifiì per la vergogna. Ma 
qui non finirono le maraviglie: perchè Eugenia 
iipirata da Dio per la converfione di molte ani- 
me , ripigliò a dire al Prefetto : Filippo , voi lie- 
te mio Padre; Claudia è la mia Madre; cote- 
fti due Abira, e Sergio fon miei Fratelli ; e que- 
lli miei compagni fono Proto, e Giacinto noflri 
fervidori ; ed io fon la voftra figlia Eugenia che 
prefi la fuga dalla cafa paterna, per profeffare 
la Fede di Crifto, e mi ricoperfi di queft’ abito 
monacale, per attendere alla perfezione Crìftia- 
Pa. Quali folfero allora gli affetti, del Padre, e 
della Madre, e de’ Fratelli, io noi so defcri- 
vere . Sò bene, che i giubbili , e l’ allegrezze 
furono maggiori de’ rammarichi , e Cordogli già 
flati per la perdita della dilettifflma lor figliuo- 
la . Tutta la cafa del Prefetto , anzi tutta la Cit- 
tà di Aleflandria andò ia fefta. Ma il meglio di 
quelle feftofe allegrie fu; che Filippo illumina- 
to da un raggio di luce divina, abbracciò con 
tutta la fua famiglia la Fede di Gesù Crifto . 
Dietro al cui efempio buona parte di Aleffan- 
dria chiefe , ed ottenne il Battefimo , gridandoli 
folennemente per le pubbliche ftrade : Vera eH 
fides Eugeni a: Verus efl Deus Cbrijìianorum . 
Simulacra gentium , argentimi , & attrum , ope- 
ra manuum bominum . ‘Pf. 113. 4. 

Laurent. Surius 23. Decemb. in Vit-S. Eugenia 
Martyr. 

I 4 MA- - 
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Mrgue , obfecra , increpa in omni patientia zi. 

Timot. 4. 2. 

Le minacele , e le lufinghe convertono i peccatori » 

G Rati prudenza richiede/! negli uomini- Ap»- 
poftolici , per laper valerli a tempo luo- 
go j or deli! ievetità r or delia Di’acevolezza 
l U convezione de' peccatori : eflfendo le pia. 
ghe dell anima 9 come quelle del corpo, alcu- 
ne delle quali fi curano con lenitivi altre con 
corrouvi . Di quelle fpecie di rimedj feppéro 
faggiamente iervirfì due de’ primi Gompagni di 
& Ignazio. Il P. Pietro Fabro gran Servo di 
Dio, chiamato di S. Francefco di Saie* Beato 
ebbe una gran ded rezza in convertire molti , 
gran i peccatori : Ond egli fi chiamava Scopa del- 
a cala di Dio , per 1 andar quà e là rinettando 
terra, ciqe mondando i peccatori dallo loro 
unmondezze Facendo una volta viaggio fra 
tra li confini di Firenze, e di Siena , nel bel 
7 e .f° uel verno, trovolìì una fera fbrprelb ; 
dalla notte . Non lapencfo ove voltarli, vide 
xuor di ftrada un albergo campeftre i e la in- 
drizzo i palli, a. chieder alloggio da un conta- 
dino . Accolto cortefemente , fi mite a federe 
ad un podi fuoco che v’ era, per rifiorarfi in- 
tirizzito da freddo . Quando ali’improvvifoec- 
co fopravvenire don gran fl-acatfb una frotta di 
tedea Malandrini, i quali, 0 andalfero , o ve- 
«mero da qualche alTallinio, vollero palTare ivi 

S 0r i-(!- n r an °f- P' r p , iù ficurezza > quella not- 
te. Chielero lubito da cena, e bilbgnò, che 

il povero campagnuoló, o per amore, o per 
forza , mettelle ior tavoli di quelch'avea. Ap- 
pena feduti cominciarono , fecondo il collume 
di tal razza d uomini a follazzarfi con mectere 

iti ' 
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in campo laidi ragionamenti d’ ogni ofcenità , 
come fe Tollero Tozzi animali Tu due piedi . Il 
Fabro , che ne flava là in un canto , tenea 
gii occhj baffi tutto in filenzio, ed in atti di 
compaffione. Finché uno di que’fedeci, il più 
sfacciato degli altri, addocchiatolo , e beffan- 
dolo con fordide villanie: O la dille ; che fai 
tu quiV Sei mutolo, o fai del Tordo a’ nollri 
ragionamenti /? Perchè non parli ? che vai pen- 
Tando con cotefla faccia d’attonito. 

All’ora rifpofe il Fabro : Io vo penfando all’ 
iufelice allegria, eh’ è quella de’malvagj pec- 
catori : e da quello piccioi fuoco , che ho qui 
innanzi; paffo a penfare quelle fiamme immenfe 
dell’Infernr) , che tormenteranno per Tempre gli 
federati : Nè fo capire , come pollano crapulare, 
ridere, folazzare in ofeeni difeorfi , fapendo, 
che fon nemici di Dio il quale non Colo quella, 
notte , ma inEquefto iftante , li può precipitare 
nel fuoco eterno . Dove pure ècerto, chefefof- 
fero nelle mani dell’umana Giuftizia, che li 
può condannare alla breve morte di capeflro , 
morrebbe lor tutta 1’ allegrezza nel cuore, e le 
parole in bocca . Deh riflettete un poco al peflimo 
flato, in cui temo che fiano alcuni di voi , già 
fentenziati , fecondo la prefeute giuftizia , a fem- 
piterni tormenti . Ghe dici ì Ripigliò colui ; Sei 
tu Profeta, o zingaro, che ci dai così malaven- 
tura/? Non òno ( replicò il Fabro) nè profezie, 
nè pronoftici i miei , ma feutenz.i vangelicadeii’ t 
infallibile Verità, che Iddio Malos mala per- 
det : Et ibunt in fupplìcium cetirnum . E prò- 
feguì tutto fuoco di zelo ( ancorché per altro®fof- 
fe tutto- piacevolezza) a dimoftrare , Hsrrendunt 
effe incidere in mantts Dei viventis Hebr. io. 31 
Quanto debba temerli quel Dio , che tiene in 
pugno la noftra vita, e folamente che il voglia, 
può ad ogni momento troncarla, e giftarci in 
perpetua dannazione All’ora que’ malvagi , 
moli! da buon fpirito, fi levaroa da tavola, 

15 e ve Or- 
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e vennero a far cetchio intornoal Servo (li Dio , 
che feguitò a deferivere al vivo la grandezza del 
loro pericolo , la morte infelice , che ad ogni 
momento Jor fovraftava , P eterne fiamme dell* 
interno, fopra cui ftavan pendenti. Sicché, o- 
perando Iddio in elfi, un bel miracolo della Tua 
grazia , tutti fedeci ravveduti , e compunti fi 
rifolvettero di cambiar vita, e meftiere. Nè 
vollero partir di colà , che prima non defl’éro. 
un lìcuro. fegno della, lor con ver fio ne . Imperoc- 
ché ritirati fi, in difparte ginoqchione , tutti P 
uno dopo l v altro, gittate Tarmi, andarono a’ 
piedi del Padre a fare una piena confezione de’ 
loro peccati , colla contrizione nel cuore, e 
colle lagrime agli occhj . Così egli’in udirli , eZr 
in confefiàrfi pacarono quella notte , a lui di 
■confolazione fpirituale , a coloro principio di 
eterna fallite , che benediflèro quel picciolo, 
fuoco del Fabro, che fervi ad illuminar le te- 
nebre della lor mente , ed ; ammollire la durez-* 
•za del loro cuore . • 

Pari neir.effètto , ma dìverlò, e piu graziofo- 
nella maniera di venirne a capo , fu il Tegnente 
•avvenimento , operato non piu dal terrore 
ma dalla piacevolezza’ Il p, Nicolò Bobadilia, 
l’altro compagno di S. Ignazio , uomo pieno 
di zelo Appoftolico* e dato più volte in peri- 
colo della vita per la fède Cattolica,; fu man-, 
dato dà Napoli alla Valtellina , ad eftinguer cer- 
te fcincille di erefia . Nel viaggio ebbe ad imbat- 
terli in una Quadriglia di banditi , che batteva- 
no la ftrada per ladronecci . In vederleli venire 
incontro , egli , che s’ intendeva di mufica , comin- 
ciò a cantar dolcemente certe lodi fpirituali . Dal 
che allettati que’ fieri cuori , fe gli aggiunfero 
per compagni: in quella guifa che i Poeti fin- 
lèro , le fiere più feroci aver féguitato Orféo , 
rapite dalla foavità del fuo canto, e Tuono. fi- 
gli veggendoli alTai' ammanfati , e raddolciti , 
intwroto il cantare,, fi rivolle a falutarli con pia- 
ce- 
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cevolezza, e diffe loro graziofamente . O fiate 
i ben venuti. Siete pur voi felici! A me pare, 
che la voftra vita fia affai fimile a quella , che 
menò Crifto Salvatore in terra. Sorrifero colo- 
ro a tal propofta: A’ quali egli foggiunfe, che 
avrebbe chiaramente dato loro a vedere la verità 
del fuo detto, e cominciò: 1. Crifto converfa- 
va co’ peccatori : E ciafcun di voi ben vede 
con chi fia la fua convenzione . 2. Crifto flet- 
te nel deferto, ed andava per monti , e per val- 
li: E voi non fate altrove i voftri viaggi . 3. Crip- 
to non ebbe cafa per albergare, ne letto ovepo- 
fare il fuo capo: E voi andate raminghi, fenza 
propria cafa , e ricovero , ove ripofare . 4. Cri- 
fto venne, per far guerra al Mondo; com’ egli 
ffeffo dille : Non vini pacem mittere , fed gla~ 
dium . Matti), io 34. E voi con cotefte voftre ar- 
mi moftrate bene (piriti guerrieri. Crifto vole- 
va, che a chi ci vuol torre la tonica, fi di» 
anche il mantello; Volenti tun'cm tua m tolfe* 
re , dimìtte et & pallium . Matti). 6. 4. e for- 
fè voi non bramate altretanto/ 6, Crifto perfe- 
guitava i ricchi, e li minaciava: Va vobìs di- 
vìtibus . Lue. 6 . 24. E voi contra chi l’avete , 
ih non contra i denarofi»’ 7. Crifto pativa male- 
volenza , e perfecuzione . E voi non liete forfè 
malvoluti, e prefeguitati dalla gente i 8. Crif- 
to fu più, volte a rifehio dì effer prefo da’ Tuoi 
nemici , fe non fi nafeondeva . E voi quante volte 
flètè flati in fomigliante pericolo fe non vi fal- 
vavate con occulta fuga ? 9. Contro di Crifto gri- 
dò il popolo: Tolte tolle , crucifige eum: E con- 
tra voi non fi fanno forfè tali minacele, e im- 
precazioni , alle forche ? io. Finalmente Crifto 
a niuno ha moftrato in Croce più genio , e più 
benevolenza, che ad un ladro, a cui donò il 
fuo Paradifo : Hodie mecum eris in Taradifo . 
Lue. 23. 43. Altrettanto egli promette a voi , co- 
me a fuoi cari, fe come quegli, voi altresì vi 
convertire a lui di buon cuore, defedate' i vol- 

16 tri 
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tri peccati con vera penitenza , ed emendazione * 
Che afpettate, mio Lettore, da. quella pia££“ 
vole, arguta predicai? Una maraviglia della Di- 
vina mifericordia , la quale penetrò. colla magra- 
zia sì altamente i cuori di que’ malvagi, che 
compunfero , e intenerirono a penitenza . Ghie-, 
fero , s’ egli avea facoltà di aflolverli da’ lor pec- 
cati j che ben volentieri a lui , piuttofto a lui K 
piuttoflo che a qualunque altro , fi. confeuereb-. 
bono . Rifpofe egli , che sì.: E di Predicatore 
fattoli ConfelTore, fi ritirò fotto una quercia, 
dando loro agio, di apparecchiarfr . Tutti dal pri-, 
mo capofquadrà fino all’ infimo fante andarono a 
piedi del Padre , a purgar l’ ànima dalle lor col- 
pe, Dio vi dica quante . Nel qual atto non fa- 
prei dire, fe folle maggiore la dolorofa contri- 
zione de’ penitenti , o 1’ auiorevol accoglienza del 
Confeflore , che gl’ Innanimava , e accarezzava . 
Nè vi volle poco fpazio in udire tanti,, ^ e daj 
tanto tempo incpnféffij fino che efortatili alla 
perieveranza nel bene incominciato,, gli accom- 
miatò , dòpo abbracciato, ciafcuno di Ioro.col ricor- 
do di Grido : Vade\ iS'jam ampliai noli peccare . 
J°*n. 8. i x. Tanto vale , a luogo e tempo , una fag- 
gia , e piacevol affabilità , e grazia, . di dimorfo 
per riconciliarli gli animi più, feroci ^ # 

Dice il vero Tullio nel. fecondo de’fuoi Offi- 
ci : Diffìcile dì fin ed , quantojper conci/ jet borni - 
num nnirnos comitas. , dffabilitafque fermonis , 
Che però ci ammonifce l’ Apposolo , che il no fi- 
ero parlare fia fatto con grazia, e condizione di 
fole, per fapere opportunamente trattare con ognu-t 
no: Sermo vefier fempsr in grati a, fa.le fit con- 
dititi , ut fcìatis 3 quomoflo oporteat voi unÌQui* 
que refpondere , Colojfen. 4. 6 , 

i. T. TSlìcolaùs Orlandìnui S.J. in Vita P» 
Tetri Fabrt lib. 2. cap K i8. 

1 . 1 ?. Unric. Engelgr. S. J. in Lue. Evang , 
Fy. z. Dom. 2. pofi Tafc. §. 2. 



MARAVIGLIA LIII. 

}{b/j invenit fraudulentU! luctum . P r< -J v * 12,4 7 ' 

I fraudolenti cadono nelle lor frodi ^ 

L ’Aftuzia umana arriva talvolta tant o^re* 
che s’ immagina di poterla fare fino ** a! " 
ti. Ma poi li trova dehifa in quella “.j. u -~ » 
beria , con cui cerca deludere altri .v 
foveam ; quam fscit . Vfal . 7. *6, Chi fe. n P . l ’° ' 
accertare, legga la leggenda del gl«ttioumm° 
Martire S„ Menna. Dalla quale 10 kieglierpua. 
pajo dei più curiofì , e memorabili avvenimen- ( 
ti . Eutropio Cavaliere Aleflandrino avea la 
voto, d’ offerire alla Chiefadi S. Menna un ba- 
cino d’ argento., acciocché fervide al , j. a ” , 
re. Chiamato a fe un Orefice, gli die or in ^ 
che formafié due bacini , i più vaghi £che ‘ a P e 
fenza fpecificare.di chelforma li bramafle ;-uno pe - 
fervigio' facr® del Tempio , t 1’ altro per u ‘° ° 
medico della fua menfa : ed in quello imprimer- 
le il nome di S. Menna, ed in quefto i* nomea 
Eutropio. L’Orefice ben iutefa la brama elei. 
Gentiluomo, li fece con tutta diligenza,, e. n 
lavorò con tanta maeftria , che riufeirono amen- 

due belliffimi . Sebbene all’artefice parve ragio-. 

nev.ole d’ ufar maggior lavorio , e dar P lU P r " 
zioia leggiadria ih quello deftinato per S. Iv en- 
na. Reccatili poi al Padrone gli piacquero bensì 
amendue , ma comendò principalmente la be ez 
za del primo, e fe ne invaghì per modo, eie- 
prefe rifoluzione di ritenere per fuo. quello ~- 
v.orato per la Chiefa del Santo , ed in vece 
offerirgli l’altro formato per fua Cala; antepo- 
nendo il fervigio proprio alP'onor Divino. * -* , 

Ciò rifoluto , prefe i due bacini, uno pet pj-- 
v.irfene , 1’ altro. per offerirlo , fi portò al lld< > 
per imbarcarft, ed andare al Tempio del 8 °- 
riofo Martire . Venuta l’ ora di pranzo , egli:? 
vollé cominciare a valerfi a menfa di quello., 
im predo col nome di S. Menna ; ma con tuo» 
. pros. 
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pregiudizio, e rammarico. Imperocché ito poi 
il fervidore alla riva del mare perlavare l’ado- 
perato catino, quando da Tua polla, o per ac- 
cidente innavertito, gli ufcì di mano, e cadde 
giù profondamente nell’ acqua . Stordito per 
tal caduta il Servente, fi gittò anch’egli nell’ 
acqua per ripefcarlo; Ma in damo, anzi con 
maggior difaftro: perchè altresì egli rapito dalle 
onde, fu portato in alto mare a perder col va- 
fo la vita. Saputo il mirabil cafo Eutropio cor- 
fe al lito, fpargendo gemiti, e fofpiri per tan- 
ta fciagura , e lagnandofi fpecialmente della 
perdita del Servidore annegato , a cui portava 
grande affetto per la fedel fervitù di lui . Or 
quivi Vexatio dedit ìntelleBum . Ifa. ri. 19. 
un tanto infortunito Io fè ravveduto del fuo 
errore . Sicché rivolgendo fopra di fe la colpa , 
confefsò d’eflere fiato elfo cagine di quella dif- 
grazia , con aver voluto defraudare il Santo del 
voto già defilatogli, e dicea; gloriofo Marti- 
re S. Menna, vi chiedo umilmente perdono 
della mia temerità: Vi fupplfco di porger ri- 
medio a tanto male, ed offerifco di miglior cuo- 
re al voftro altare, non folo il vofiro ma anche 
il mio bacile, e di piu iJ prezzo del mio Servo , fe mi 
. concedete la grazia di rinvenirlo , e ricuperarlo . 

Appena avea fatta l’orazione con tal offerta j 
ecco venir galleggiando fopra 1’ acqua ilfervito-- 
re col bacino in mano : il quale arrivato al li. 
do, fi prélentò fano , e falvo al fuo Padrone. 
Come allora i gemiti fi cambiafièro in giub- 
bili, che lodi, e grazie fi rendeffero al Santo li- 
beratore, lafcio a voi il pen farlo . Raccontò 
il fervìdore il Come dietro ài vaiò caduto egli 
fi era gittato in mare per ripigliarlo : Che 
4’ommerfo fino al profondo, era fiato follevato 
da un perfonaggio comparsogli , veftito alla fol- 
datefca , che mefiògli in mano il bacile per- 
duto, gli avea comandato: Va al Tempio* del 
M irrite Menna , offerifcegli quello, dono e 

ce- 
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celebra per tutto la grazia della liberazione ,. che 
ne ricevi. Ciò rivelato andarono amendue fe- 
fteggianti alla Chielà del Santo , #» *;i prefenta- 
rono con alFettuofifiìmi ringraziamenti i due vali 
che poi fi chiamarono i bacili del miracolo per 
porgere i quali , e miniftrare al facro altare , 
volle il fervo rimannete perpetuamente alla 
fervirù della medefima Chiefa . Ecco come chi 
vuol defraudare i Santi delle offerte dovute , vieti 
poi cofiretto ad offerir più che non vuole . 

E’ anche degno di fpecial memoria ciò che 
occorfe ad un Mercante Ebreo » il quale doven- 
doli mettere in ui^ lungo viaggio a confègnò in 
depofito una borfa piena d’ argento, e d’oro 
ad un Criftiano . Di buon grado accettolla que- 
llo con promeffa , in fede di Criftiano, di re- 
ftituirla tale, quale la ricevea . Partito il Giu- 
deo , la prefe fra le mani , e trovandola ben 
pelante , fi lafclò tentare dallo fpirito dell" 
avarizia : fecondo quel proverbio : 

Grande /pinta al rubare è gran ricchezza „ 
Configliofli colla moglie già confapevole del de- 
pofito, e concertarono di non far più la refti- 
tuzione dandoli ad intendere , che il defrauda-, 
re un Giudeo non folle gran delitto . Dopo lun- 
ga a ftèn za ritornò l’Ebreo,. ed immantinente, 
mandò un regalo al Depòfitario e poi fu a ri- 
chiedergli la fua pecunia. Ma il Criftiano, che- 
ricevuto avea il. donativo ,. rifpofe con, faccia 
attonita di non lapere , di che pecunia parlaU 
fe : Nulla aver apprefl'o di lui depolìto , e nul- 
la dovergli reftituire . Cóme nò( replicò il Giu- 
deo) fe voi in buona fede mi promettefte d*' 
accettare il danaro, e di rendermelo? Non è 
vero ( fogginnle l’altro) e fi attaccò un contra 
fto tale del sì, e del nò , che vi concorfe tutto 
il vicinato. Nè vi fu poco che farea feparargli 
che non ventilerò alle mani .. L’infeliceGiudèo ^ 
non avendo nè teftimonj, nè fcritture da potè/-, 
lo convincere, ne facea ledifperazioni . Quando^ 
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gli fovvenne un buon partito . Sentite ('dirtèaJ- 
"l’Avverfario ) corre fama, che 'il Martire di 
Crirto Menna punifca gli Spergiuri con miraco- 
lofi caftighi . Andiamne alla fuaChiefa: Se vi dà 
i’animodi giurare fu’l firo altare, di nulla dover- 
mi , nulla più vi chiederò . Son contento conten- 
tiamo (rifpofe l’altro) e s’offerfe d’andare im- 
maginando forfè il mentitore , che un giuramen. 
to fallò contra un nemico di Crirto non farebbe 
punito da un Con fe (Tore di Crifto . Vanno dun- 
que, e fulla porta della Chiefa l’Ebreo ripete al 
Crìftiano: prendete cièche bramate del miode- 
pofito, e reftituitemi il «rimanente , lènza efpor- 
vi alla punizione dello fpergiuro, che ne con- 
tento: altrimenti prego il miracoiolo Martire a 
fare le mie vendette. Neppore a quella grand’ 
elìbizone s’arrendè il barratiere : Ma ardimen- 
tofo entrò nella Chiefa, e mertà- la mano sù 1’ 

, altare, giurò di non faper nulla di depofito . Sic- 
ché il creditore ammutolì, perduta la fperanza 
ripofta in S. Menna , che do vertè con qualche 
miracolo fcoprire la verità del debito. 

Accompagnatift nondimeno infteme ritornavano 
verfo Alelfandria : quando il cavallo del Gridia- 
mo adombrato , li fcoffè sì violentemente , che lo 
gittò a terra, bensì fenza alcuna lefione, ma 
colla perdita d’un anello, o luchetto, che in- 
navvedutamente gli ufcìdt tafca . Rilevatoli dal- 
la caduta, non il turbò molto, credendo che 
quello foftè l’ unico caftigo del fuo fpergiuro. On- 
de entrarono amendue famelici in un’ Oftelio , per 
refìciarft alquanto: Sebbene il Giudeo non man- 
giava con molto appetito , ripehfando , come mai 
il Martire avertè tollerato quel giuramento. Nel' 
più dei palio , ecco venire in fretta un fervidore 
domeftico del Crilliano con in mano la borfa . 
Interrogato dal Padrone, donde, ed a che ve- 
rnile/ Volita moglie mi manda- a recarvi la bor- 
fa, fecondo il voftro comandamento . Che co- 
mandamento ? addimandò quegli » A cui replicò* 

il 
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ri fervo: Queda mattina è venuto alla vodra ca- 
fa un foldato aliai ben guarnito, ed ha preferì 
tato a vedrà moglie l’anello dello fcrigno; ove 
fta ripollo il vollro denaro,, dicendo a nome vo- 
mirò, che fe n’èftrielfe il depofito dell’Ebreo, e 
vi fi inviade con pronta ficu rezza ; che altvi- 
mente il Martire San Menna avrebbe fulminato 
fopra di voi grave cadigo : Eccolo dunque : e 
per fegno d’ aver riconofciuto ed efeguito il vo- 
llro comando y vi rimanda Io deflb anello. Al 
quale mentre dende la delira if Crid'iano , il 
Giudeo dà di piglio alla fua borfa : e forprefo da 
grand'allegrezza elclama : Magnus efi Deus Cbri- 
ftìamrum . Magmt eft Martyr e)us Menna : Egt 
quoque quaro Baptifnta vera ìsn fantta fidei . 
Grande è il Dio de’ Criftiani : Grande è il 111» 
Martire Menna- : Ancor io chiedo il Battelrrao 
della vera, e fanta Fede^ ‘ / 

E d"i fatto rivolti il cammino alla Chiefa del 
gloriofo Martire r-OfFerfe all’altare di lui la ter- 
za parte del danaro ricuperato. Defedò il Giu* 
daifmo ; e ben iflruito nei Divini mrfterj fi fa 
folennemente battezzare con tutta la fua fami- 
glia . IlCridiano poi confufo , e contrito , ritor- 
nato a cafa , prefe dal medefimo fcrigno la me- 
tà della fua pecunia, e pellegrinò a! Tempio dr 
v S. Menna a fargliene donazione, con aggiunger-, 
vi in tributo anche fe delfo . Imperocché volle 
ivi rimanere in abito di penitente nei fervi gì 
della Chiela, fino che avelie qualche moral cer- 
tezza, che gli folle condonato il luo graviflìmo» 
dejito. Conchiude Io Storico : Mb hoc dìe feti 
! in; ufi e , feu jufte nullus anfus eft turare in tem- 
pio S. Menna: Il quale Iacea ritornare in capo 
dei delinquenti quelle faette , che lanciavano con. 
tro altrui , e rivolgeva le frodi delie lingue men- 
zognere^ in proprio Io male ; giuda la fentenz* 
del Proteta Sagitta parvulorum fatta funt pla- 
ga eorum èr infirmata funt contro, eos lingua 
eorum . TJal. 68. 9. 

Lau- 
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Laurent. Surius 1 1 .J^ovevib. in Vita S. Menni 
Mart. 

. MARAVIGLI A LlV. 

£ a dem menfura , qua menfi fueritis , remetìetur 
vobis . Lucse 6. 3S. 

I d c! J o dona ai Libatali : e toglie agl* avari . 

B Ella contefa , dìffe il Grifoftomo farfi tra 
Dio, e l’uomo, che quanto quelli «tona per 
amore di Dio, altrettanto quegli retribuisce a 
benefizio dell’uomo. Piena di qaefta verità è la 
Storia della Tanta Vergine Liduina, font* non 
meno di liberalità per le Iarghiffime Tue limofi- 
ne , che fpecchio di pazienza per l’invitta Tua 
tolleranza in lina gran ferie d’ infermità t Iu un 
folo avvenimento darò a vedere la mirabil gara, 
che pafsò tra il Salvatore, e Liduina; che fé 
bene poverifTima Vergine, era liberalifOma Li. 
mofiniera. Guglielmo fratello di lei era paflato 
a miglior vita , lafciandofi addietro buon nume- 
ro di figliuoli in mendicità, e gran fomma di 
debiti, per cui i creditori fi doleano , e minac- 
ciavano il flerminio della fuacafa. Quella Ver- 
gine , fentendo più pena di tante calamità , che 
della Tua grave malattia, fe vendere certa Tua 
fupellettile , e ne trafle in prezzo otto lire ol- 
landefi . Riportele in unaborfa, la benedille, o 
diella a Nicolò Tuo Cognato , ordinandogli, che 
con quei dinari dette foddisfazione ai creditori 
•del Fratello. Efequì. quegli l’ordine, e pagati 
Compitamente i debiti, fi avvide, che per quan- 
ti danari ertraelfero dalla falchetta , ella non 
veniva meno nè di mole, nè di pefo , onde ma- 
ravigliatone andò al letto di Liduina, e nume- 
fata ben tre volte la pecunia, ritrovaron , che 
non fi era diminuita neppuf d’ un quattrino. 
Del qual miracolo, ficcome impofe a Nicolò un 
profondo filenzio , cogli uomini , cosi rendè a 
Dio altilfime iodi e benedizioni , e volle che 
quella borfa fotte chiamata Crumsna Domìni 
Jefu. 

Mi 
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Ma qui non celarono le maraviglie : Impe-^ 
rocchè (come paria ia Storia) Ex ilici ipfa ex - 
peadebat in pauperes liberaliter , & Dominus 
Jefus abunde infundebat - Cavava Tempre alar-, 
ga mano dalla borfa denari, e li dillribuiva ab- 
bondantemente a quanti poveri a lei ricorre va- 
no , che non erano di picciol numero . Concio^ 
fiachè iparfane la voce continuamente , mattila 
t 6 fera , frequentavano mendici la povera lua ca- 
r là. Sicché addimandata da perfone confidenti, 
che la vifitavano , trai quali vi andò più volte 
Margarita ContelTa d* Olanda , e Gio: Duca di 
Baviera, quanto di, danaro ne avefle eftratto , 
potè rifpondere: Poiché veggo, che a mio mal 
grado, fi è divulgato il dono liberalismo , che 
il mio Celefie Spofo fi ècompiciuto di concede- 
re a quella borfetta , non più mia , ma di Gesù 
| non debbo celare la prodigiola liberalità di lui- 
| Otto lire vi ripofi dentro . Più di tante fe ne 
fon levate, per eftnguere i debiti di mio fra- 
tello, lènza diminuzione d’ un foldo. Indi più, 
di quaranta lire da difiribuire a’ poverelli. Po- 
fcia , eccola di nuovo piena . Perchè quanto que- 
lla mia delira impiegata n* cava , tanto , e più 
la mano onnipotente del mio Signore v’ infonde . 
E veramente, per feh anni lopravifìè Liduina, 
fu fomper quella borfa agguifa d’ un’ abbondan- 
te miniera, o d’una lòrgente perenne , onde fi 
traffe moneta da foccorrere i bifognofi . Anzi 
nella felifiima morte di lei, fcemofiì bensì nel- 
la’ tafchetta il danaro , ma non votoli! del tut- 
to .* perchè feguitò a fomminillrarne buone fom- 
1 me : E prima di mancare , fe ne prefero al- 
quanti feudi d’oro , che alla prefenza di tre 
tefiimonj di fede degni , fi videro moltiplicare- 
in più altri , con nuovo prodio . Onde al dana- 
ro di quella borfa fu applicato il verfo del 
Poeta . 

Uno avulfo non deficit after*. 
tAurais: sEneid. 6 . 
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ad efl'er chiamata Crumenajefu ; e Liduina ChriJ- 
ti Tbef auraria . . ‘ . ; 

E perchè un contrario fa campeggiar meglio I’ 
altro, aggiungefi a quella liawalità di Liduina f 
avarizia d’ un Lionefe mercatante di vino, la cui 
borfa meritò d’efTer chiamata Crumena Corvi , e 
poteva anche chiamarfi Crumena D temoni s . CoAui 
comperata una botticella di vino l’accrebbe aliai 
con infondervi non poca quantità d’ acqua per ven- 
derlo poi a’ poveri artigiani . Moltiplicato il da- 
naro, ne fè incetta di botti maggiori, e colla 
della trufferia vi mefcolò maggior copia d’acqua, 
feguitando a defraudare i compratori. Che più'? 
col lungo gabbo mife infieme un buon borlòtto 
di pecunia. Or quello barattiere, valicando il fiu- 
me Sonna , mife mano alla fua borfa; Ouando un 
Corbo nel palliare a cafo , o per difpofìzione di 
Dio, l’adocchio da alto, e la credette un pezzo 
di carne, elfendo ella di culo roffeggiante . On- 
de vibrando un volo repentino verfo di lui gliela 
ghermì di mano , e via , ben afferratala con te- 
nace sforzo , la portò in aria. Stordito l’avaro 
mercatante aJJ’improvvifo furto, alzò le grida, 
batte le mani balzò di barca in feguito del cor- 
baccjo : Il quale rivolgendo il volo verfo la Son- 
ila, ed accorgendofi , che quello non era cibo di 
palcere , lafciò cadere il borfotto nel fiume fagli 
occhj lagrimofi del truffatore ; affinchè s’avve- 
raffe in lui la minaccia d’Ifaia: V& qui pneda- 
4 ts . Cap. 33. i^Così il denaro mal acquiftato 
coll’acqua, ben fi perdè nell’acqua, linimento 
della colpa, e della pena. E Iddio, ficcome fe 
vedere in Liduina, ch’egli accrefce liberalmente 
i beni di chi con milericordia fovviene i poveri , 
così dimoftrò nel Lionefe, che li toglie a colo- 
ro, che con avarizia li defraudano, fecondo che 
ditte il Reai Profeta: Quia faciet Dominus ìù- 
dicium ìnopìs , & vindiìlam pauperuraVj. 139. Si. 

1. Laurent. Surius tot». 7. 14- .Aprii, in "fata 
S. Lyduvìnee , T ilmanus Brend. Celi. Sacr. l.t. c.ij, 

i. S. 
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1 5. Greg.Turonenfis l. 1. de gloria Confeff. c. 109. 

MARAVIGLIA LV . 

» _ 

T^irris inonorati funt cimici tui , Deus. Pf. r’38, 17. 
Lf umile Santità riverita dalle fu preme Maeftà * 

fàcilmente troverafà nelle Storie Ecclefia- 
1 ) lìiche perfona più umile, e idiota, e in- 
terne più onorata da’ Grandi , e più ripiena di 
fapienza, che il B. Egidio, iemplice Laico del- 
ia Serafica Religione . Era egli sì privo d’ogni 
umana letteratura, che appena fapeva legge- 
re . E non per tanto avea la mente sì colma 
di fapienza Divina, che fùperava i più fcien- 
ziati Teologi. Iddio in varie vifioni gli avea (co- 
perti sì chiaramente gli alti mifterj della fua 
Divinità, ch’ebbe una volta a proteftare : Se 
io doverti mai cantare mert’a , non dovrei già 
dire : Credo in Deum , ma più torto , Cognojco 
Deum , & faflorem Cceli iy Terra. Come iè 
non potefse elser in lui fede : in cui era tanto e- 
vidente cognizione di Dio. Nella fua medita- 
zione era mirabilmente favorito dallo Spirito 
Santo ; per modo , che appena piegate le ginoc- 
chia, era rapito in aitirtìma contemplazione : 
fpecialmente in confiderare la gloria dei Cielo 
pativa ertafi maravigliofe , ed era follevato da 
terra in aria. Nè folo meditando , ma eziandio 
udendo parlar del Paradifo , avea tali elevazio- 
ni. Di che corfa voce per Perugia, i fanciul- 
li, quando egli ufciva alla cerca per la Città, 

) gli teneano dietro gridando : Frate Egidio, Pa- 
radifo , Paradifo . Id vero il/e audiens ( per ufar le 
parole dello Storico ) mox furfurn rapìebatur . £ E- 
gli immantinente a quelle vocierà rapitcr in alto 
verlo ii Cieio , con maraviglia dei Cittadini. 

Arrivata la fama di quelle prodigiofe ertafi 
all’ orecchio del Sommo Pontefice Gregorio IX. 
lì degnò d’andare col corteggio dei Cardinalia 

fare 
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fare una vifita all’ umile Servo di Dio. Ove coi 
propri occhi ne vide un ematico elevamento del 
-quale ammiratittìmo volle far prova dell’ ubbi- 
dienza. di lui, e comandolli , che pretto, rive- 
dile, e ritornatte in fe . Ed egli di preferite , 
ricuperati i fentimenti , fi motte , e fcefe ge- 
nufletto ai piedi del Pontefice , chiedendo per- 
dono del poco rifpetto portato a Sua Santità . 
InvitoJIo poi il Papa alla fua menfa, per go- 
dere dei Tuoi fpirituali ragionamente infieme 
jcoi Cardinali; Uno dei quali fuggerl al Pon- 
tefice, che gli ordinattè di cantare: perocché lo 
faceva con foave Armonia. Rifpofe l’umil Egi- 
dio di non faper formare canto degno di sì no- 
bile Confetto ; ed allegando la fua infufficienza , 
fi ritratte in un angolo della fiala. Ove eccolo 
nuovamente follevato in ettafi : la quale gli du- 
rò lungo tempo; fino che il Papa, per provare 
dj nuovo l’ubbidienza , replicò il comando : 
Frate Egidio, ceffate ornai da cotefta' vottra 
elevazione, e venite a noi. . Appena dette quelle 
parole, il Tanto uomo venne a prottrarfi ai pie- 
di Prontificj , e pregare umilmente, che gli.fo fi- 
le condonata tanta inciviltà. Il Papa, dopo a- 
ver goduto familiarmente dei fanti difcorfi di 
lui, fi ritirò pieno d’ alta maraviglia, perfuafo 
a dire: Confiteor tibì Te ter , Domine Cali 
Terree , quia abjcondifit beco a fapicntìbus , {30 
prudenti bus , & r.evi/afii ea Tarvulis . Ita Ta 
ter: quoniam ficfuit placitum ante te . Matt. n 
Tanto era onorato dalle Maeila Ecclefiattiche 
uno fcalzo idiota: Ma non meno era riverito 
dalle Sovranità Secolari . Stefiafi la fama del 
Servo di Dio fino ai Regni di Spagna, e di 
Francia, invaghì il S. Re Lodovico IX di vi- 
f: tarlo . Prelb dunque a fare un pellegrinaggio a 
Roma per riverire i liminari degli Apolidi , volle 
divertire a Perugia. Ove portatcfi con due foli 
Cortigiani al Convento , in abito di pellegrino per 
non ette re riconofciutp per Re , toccò atta porta , 
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e dille al Portinajo , che veniva per vedere , e 
parlare a Frate Egidio . Quegli andò al Coro , 
e lo avvisò, che alla porteria flava un certo 
pellegrino attendendolo . Subito egli conobbe per ri- 
velazione , efler ivi il S. Re di Francia, etnof- 
fo da eflro di fpirito corfe con infolita fretta ad 
incontrarlo. Venuti l’uno al cofpetto dell’al* 
tro , e miratili con occhio amorevole , s’ abbrac- 
ciarono ftrettamente , lenza dir parola, e li ba- 
ciarono in fronte, come fé follerò due cordia- 
li amici , trai quali folle già pallata lunga , e 
cara lamiliarità . Stettero buono fpazio in dolci 
abbracciamenti , uniti cuore a cuore con fegni 
di flraordinaria benevolenza. Non però mai uf- 
cì loro parola di bocca, con cui falutarfi fcam- 
bievolmente . In fine , cheti , e taciturni fi divi- 
lero, ed accomiatarono. Ritornando poi Egidio 
in Cella, i Frati lo addimandarono , chi folle 
quel pellegrino , che gli avea fatte tante acco- 
glienze-di fingolar amore. Rifpofe , ch’era il 
Criftianifiìmo Re di Francia Lodovico. Udendo 
ciò fi sbigottirono, e contriflarono i Frati, e lo 
rimproverarono di ruftico , e zotico j che a cos ì 
gran Re , venuto da sì lontano a vifitarlo^, 
non avelie neppur detta una buona parola d’ o‘- 
fequio . Non vi date pena, foggiunfe egli; Pe r - 
chè fe taceano le lingue , parlavano i cuori . 
Imperocché , quando^ flettano negli fcambie- 
voli abbracciamenti, fummo illuftrati di tal lu- 
ce dal Cielo, che il cuor dell’ano flava aperto 
all’ altro , e ciafcuno vi vedeva i concerti della 
buona vclontà . O fe fapefle i dolci affetti , che 
allora pattarono tra noi / Ma lingua umana non 
può efprimere fentimenti divini. Vi sò ben 
dire, che il Santo Re fi è partito con tanta e 
dolce confolazione , quanta nepuòcapire in cuo- 
re umano.' Così i due gran Servi di D-o lì par- 
larono nella maniera degli Angioli, che lenza 
parole di lingua , fi fcuoprono con reciproca, 
jnoffra gli affetti deill’ animo « 


Nò 
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Nè folo da gran Signori , ma anche da grill 
Savj era pregiata la fempiicità d’ Egidio. Uri 
Principal Teologo dell’Ordine dei Predicatori e 
Maeftro in Divinità, viveva in gran confufio- 
re, non fapendo ben capire, come la Madre di 
Dio folle così ben Vergine dopo, com-e avanti 
il parto del fuo infante Gesù . Avea fcmpolo d’ 
efitare in tanto millerio 3 volendo Iddio così u- 
miliare Ja gran fapienza di lui . Dopo grande 
ftudio per iiberarfene, inrefe che Frate Egidio 
era uomo illuminatifbmo di luce Divina , e de- 
terminò d'andar da lui a proporgli la fua per- 
p leflltà,, per averne Io fcioglimento . Seppe da 
Dio il, Santo Frate la venuta del Teologo, e la 
cagione della venuta. Onde itogli contro , avan- 
ti che quegli aprifle bocca , percofie col baflone 
Ja teria dicendo : Frate Tredicatore , Maria For- 
gine* avanti il parto : E fubito fpuntò dalla ter- 
ra percoffa un vaghiamo Giglio . Di nuovo bat- 
tendo il fuolo, ripetè. Frate Tredicator <*» Ma- 
ria Vergine nel parte: E immantinente germo- 
gliò un fotr.igliante fiore . Percotendo la terza vol- 
ta col bafton i? terreno, replicò-: Frate Vredi- 
catore , Maria Vergine uòpo il parto : Ed ecco 
altresì rinafcere un terzo CandidiiTimo giglio . 
Allora, fenza neppur. dire -un addio, rivolfe le 
ipalle , e fe ne fuggì al fuo Convento. Dal che 
riconobbe il Padre Teologo, che quegli era Egi- 
dio . Riraafe affatto libero da quella moleftia : 
ed andò predicando che 1’ umil femplicità de* Ser- 
vi di Dio fu pera di gran lunga 1’ alta fapienza de’ 
Teologi delle fcuole: Come dille Crifto. al fuo 
divoto Tomafo da Chempis . Ego furti , qui do- 
i .:o hominem fcientiam , clariorem intellìgen - 
ti am Tarvulis tribuo , quam ab homine pojfn do - 
ceri. Lìb. 3 . cap , 43 . 

Laurentìus Surius to . 7, 23. ^ipril. in Vita 
F. /Egidii Minorità* 


/ 


MA- 


1 by Google 


1 



217 


T - 

7S {/ fuoi Santi . 

maraviglia lvi. 

Teftithoniurn Domini fidele , Sapientiam praftans 
Tarvulis Pfalm. 18 . 8 . 

Documenti memorabili di quello lapientiffimo 

Idiotra . 

A Ffincliè veggafi di quanta fapienza folfe do- 
tata la femplice idiotaggine^del B. Egidio , 
farà pregio dell’opera F accenar qui alcuni de’ 
fuoi più faggi documenti. Due Cardinali de’ 
più agiati del facro Collegio , intelè l’eccellen. 
ti virtù di lui ^ e l’efficacia delle fue preghie- 
re, andarono a vederlo, e pregarlo, che facef- 
fe per loro frequente orazione . A’ quali dille: 

Che bifogno avete , Reverèndi ffimi Padri delie 
■mie povere orazioni j mentre voi da voi lleffi po- 
t ete meglio orare ; avendo più dime, e Fe- 
de , e Speranza , virtù fpecialmente necelfarie 
per impetrare? Come può efl'ere( replicai on’effi) 
che fiano in noi tali virtù , meglio che in voi 
religiofo ì Come .<? ripigliò egli : Ditemi di 
grazia; Non credete voi , e non ifperate di 
falvarvi ? Certamente j rifpofero quelli . Ecco 
dunque ( foggiunfe il Santo ) come lìa in voi 
maggior credenza, e maggior fiducia; Poiché 
voi da tante ricchezze, da- tanti onori, e da 
.tanti agj ctedete , e fperate di pallàre a’gau- 
W.j del Paradifo .* Ed io da tante anguftie, da 
tante umiliazioni , e milèrie, dubito, e temo 
d’ andarmene a’ fupplicj dell’ Inferno ^ Con tale 
documento gli accommiatò più caut i , e ti- 
morofi della lor falute. 

Un Gentiluomo divoto del Serafico Ordine Io 
interrogò , fe nel fecolo fi potea ben confeguire , e 
confervare la Divina Grazia . Perchè no ? rifpofe il 
Servo di Dio; Si può, ben fi può Ma io vorei piu 
rollo avere un folo grado di grazia nella 
Religione , clic dirci nel fecolo . Di che facendo 
quegli atti di maraviglia , foggiunfe fubito ; Nella 
Religione la grazia facilmente s’ accrefce , e diffi- 
cilmente fi perde ; Tanti vi fono i buoni efempi , 

Temo IV. K tan- 
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tante le buon’ efortazioni , tante le difefe da peri- 
coli. Nei fecolo la grazia difficilmente s accref- 
ce, e facilmente fi perde. Tanti vi fono gli 
icandali , tante Je infidie, tante le tentazioni , 
chi vuole p^r mare inuabile Io vo cain- 

minare per terra ferma. . , . 

Frate Graziano confidente d Egidio , lo ricnie- 
fe di Configlio, in che meglio dovette impiegar 
i talenti , che Iddio gli avea donati . Se in pre- 
dicare a’ Popoli, o in udire confezioni , o in al- 
tri minifteri dell’Ordine. Egidio, fiato alquan- 
to fopra penfiero , rifpofe : Nibt/ potes ( cosi 
rapporta ìo Storico ) gratius jacere Deo , quam 
ut te ipfum a collo Jufpendas . Nulla da più. 
«ratto potete fare a Dio , che Spendervi pel 
cerio. A tal configlio il Frate : quando lenti 
foà°iungerfi: Chi fta appefo in aria , Ita difgiunto 
daìfa terra, e follevato al Cielo. Altrettanto 
fate voi fpiritualmente . Staccatevi colla retta 
intenzione dagl’interefiì terreni; e innalzatevi 
alli Celefti. Cosi operando giu fi* la Regola , qua- 
lunque cola facciate, farete opera gratifiima a 
Dio. Somigliante fu la rifpofia, che diedead un 
Giovanetto , che ricorfe a lui per efiere intro- 
dotto nell’Ordine Serafico. Imperocché avvedi» 
rofi, che quegli era troppo affezionato ai, fuoi 
Genitori , gli ditte : Si ijhd vts facere 3 abi prius , 
iZXvula parentes tuos : Se da vero brami efier 
anime fio nella Reiigionè , va prima a fcanrare * 
tuoi parenti. Oimè ( rifpofe quegli ) che- io fia 
con tal misfatto parricida ! Non e misfatto (-re- 
’Slcò il fanto uomo ) ma facr.fizio 1 uccidere _ r 
Genitori di quella morte fpintuale, di cu io 
parlo’ facendoli morir nel tuo cuore , con i fiac- 
car da loro il foverchio affetto , per trasferirlo 
Sito in Dio . Perocché protetta 1 eterna Veri- 
-à • Oui amat patrem , aut matrem plafquatn 
non efi me dignus . Matt.. io. 47. 

Nè molto diverfi erano certi contrappesi am- 

ìrabili 3 che felea fpeffo ripetere ai fuoi piu 
ltau 3 con- 
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confidenti di fpirito : Se volete veder bene, e 
chiaramente, cavatevi gli occhi , e fatevi ciechi. 
Se volete perfettamente fentire, turatevi gli 
orecchi , per non udire . Se faggiamente par- 
lare , recidetevi la lingua, e fate mutoli* Chi 
voi lautamente cibarlìjdigiuni. Chi veramente vuole 
arricchire, faccia getto delle ricchezze .Chi bra- 
ma falire a grandi onori , fi metta fotto ai piedi 
di tutti . Chi s’invia per giungere a Dio., dee 
prima partire da fe Hello . Quella è la vera la- 
pienza, ma da pochi intefa: Intendami chi può, 
che m’ intendo io . 

Finalmente raccorrò qui in brieve altri fuor 
detti dei più profittevoli, t La noftra carne è 
il più valorofo foldato , che abbia Lucifero nel- 
la Tua milizia contro di nói. Chi vince lei lò- 
ia vince tutti i fuoi nemici . 1 . Fà buona ora- 
zione chi bene ubbidifee. Lafcierei il colloquio 
con un Angiolo vifibile, per correre alla voce 
del mio Superiore: Vale più una tenue operic- 
ciuola a cenno di lui , che molte grandi impre- 
fe di proprio arbitrio . 3 Chi cerca fuggire il 
contrailo delle tentazioni , cerca fuggire la co- 
rona delia gloria . Il cultodire una Fortezza in 
tempo di pace non merita quel premio, che fi 
dee al difenderla negli afl'alti di guerra. 4. Chi 
fi vendica delle ingiùrie, fa del bene male, e 
chi le perdona, fa del male bene. Maggior glo- 
ria dà a Dio , e maggior merito a fe Hello , chi ri- 
mette un’offela, che chi pafee cento famelici , o 
digiuna cento Sabbati - 5* Non è maggior virtù 
il faper ben parlare, che il faper ben .tacere. 
A molti farebbe elpeaiente av^re il collo di 
Grue; affinchè le parole, dovendo pafiàre per 
lunghi meati dello fpirito, ufcilfero più lente, 
e confiderate. 6 . Ad un maritato, che conten- 
to della fua Moglie fi vantava di non defide- 
rare le altrui , difi'e : Anche de j vino della fua 
botte fi può uno inebriare. 7. Ad un Ecclefiaf- 
ti co, che lo addimandò , fe era meglio dare buoni 
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configli , ó efercitar buone opere, rifpofè : .D' 
temi E’ egli più utile pellegrinare alla vlfrt 
del Santo Sepolcro, o rnfegnar la via ad altri c 
andarvi. 8. Ad un Religiofo, che fi diflipava ii 
varie faccende , ed amicizie difi'e all’ orrecchio 
Unum uni . Di che quegli non intendendo il Ter 
timento , foggiunfe : Un cuor folo a Dio folo 
Tali et ano i documenti di quello Savifiuno Idio- 
ta , per li quali acqui fio tal concetto di fapien- 
za, ch’era confultato dai gran Savi, come un 
Oracolo di Celelie dottrina. _ ~ 

Laurent. S urius tom. 7. 13* .Aprii, in Vita 
B. sEgìdii Minoriti . 

=>' maraviglia lvii. 

Confuti Junt Sapientes , is' capti' fu'nt. Jer. 8.9. 
La (alfa Politica convinta dalla vera Sapienza, 
q E gloriole imprefe di S. Giofafac , unigenito 
jL d’Abennero Re dell’ India , fono così rino- 
mate, che il rapportarle qui farebbe un recar 
luce al Sole . Soltanto riferirò un (ingoiar avve- 
nimento, men celebre, ma più degno di com- 
memorazione , per un mirabil tratto della Divi- 
da Provvidenza . Quello Principe ancor giovi- 
netto era cuftcdito dal Re fuo Padre con fone- 
ma gelofia , per tema , che non abbracciale à 
Fede di Crillo . A tal fine era tenuto lungi da 
coni forte di Criltiani , come da infetti di pel- 
tnexza . Ma Iddio , che già aveva eletto per 
fuo fedel fervo, Giofafat, ordinò, per mezzo 
d‘un Angelo , a Barlaam fantiflimo Romito , che 
/ùicifle del deferto, deponefie la tonaca di Mo- 
naco e s’ inviafiè nell’ India alla Regia d’ Abeti- 
no ’ Jer coniprtire alla S. Fede il Principe 
fuo figliuolo, ùhbidì prontamente , e poftofi in 
abito di Gioielliere, fi mife incammino. Giun- 
to alla Città reale, fparfe voce, che avea gioje 
preziofe , e lo fè penetrare all orecchio ce Cor- 
tegiani affinchè ne defiero notizia al Principe, 
il quale ebbe fubito vaghezza di vedere il lapi- 
dario e le gemme . Onde per fegreta diipoiì— 
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zione della Divina Provvidenza , fu torto fatto 
chiamare, ed introdurre a Giofafat , acciocché 
i'corgelle, e tro valle gioje migliori di quelle die 
i'peràva. Imperocché il finto Mercante, entra- 
to nel gabinetto, da folo a folo, gli fcoperfe 
la cagione delia fua venuta: Ch’ egli cambiato 1’ 
abito ci Monaco in quello di Gioielliere veniva 
dal deferto , avvi fato dall’Angelo del vero Dio, 
a recargli non gioie vili della terra, ma pre- 
ziofillìme del Cielo, cioè le notizie della vera 
Religione. Sapeffe , efiervi un folo Dio, crea, 
tur del Cielo , e della terra : Gli Dei che fi a- 
doravano nella fua Corte, eflere- Idoli falfi , o- 
p>ere di mani d’uomo: L’unico: L’unico de’ 
Griftiani efler il vero Dio , che de’ premiare l’ope- 
rebuone , e punir le ree nella vita avvenire , che 
ci afpetta dopo la morte . Per redimere ilGenere 
umano dall’eterna perdizione, efièr difceio dal 
Cielo in terra il Divin Figliuolo : e fattofi uomo , 
e morto in Croce . Fuori di quella fede non efiervi 
fperatiza di fatate : E profegul a fcoprirgli ad uno 
ad uno i millerj della Santa Religione . 

.Il Principe in udire quell’ ammirabili cofe, 
; fu illuminato dallo Spirito Santo, e tocco dalla 
ftraordinaria grazia di Dio, determinò d’ab- 
bracciar |a Fede di Crifto, e dopo altre irru- 
zioni chiefe , ed ottenne il fanto Battèfimo d* 
Barlam : Il quale , compiuta 1’ opera , e ben 
confermato nella Fede Giofafat, fe fegretamen- 
te ritorno al fuo romitaggio di Seuaar • Quella 
mutazione del Principe diè fortemente nella 
occhio di Zardano fuo Cameriere , che torto s* 
avvide , eh’ egli fi era renduto Grirtiano , per 
induftria , e perfuafione di quello ftraniere 
Barlaam . Ne diè fubito contezza al Re , il qua- 
le n’ebbe fommo fpiacere, ed usò ogni mezzo 
immaginabile , e con lufinghe , e con mi- 
nacele, per dirtorlo dalla fede di Crillo, e ri- 
tornarlo al culto degli Dei . Ma Tempre io 
vano: Onde, chiamato a fe Arachi gran Politi-. 

K 3 co , 


Digitized by Google 



izz Maraviglie di Dio > 

co j e gran miniflro di fiato , con lui fi confi — 
gliò del modo -d’ efpugnare il cuore del Figliuo- 
lo . Ripofe il Configliero , che il Principe era, 
d’acuto ingegno, e di faggio giudizio, e che 
non fi ridurrebbe mai , nè per prieghi, uè per- 
terrori: Efièr meflieri convincerlo con ragioni : 
Face effe però raunare alla prefenza del Figlio 
un’ Affemblea di Satrapi , e Caldei , i; più- fa v/ 
Dottori dell’ Idolatria da una parte, e dall altra, 
deffe licenza ai Criftiani , ed ai; Maefiri della, 
lor Legge, di venire a difputa di Religione- 
Quelli fenza dubbio faranno convinti,. inficine 
col Principe , dalle ragioni , e dagli argomenti 
degl’indiani Ginnofofifii. -Pofcia aggiu-nfe , eh’' 
egli avea conofciuto il trillo , e fuggitivo Bir- 
rari!, per averlo piu volte veduto entrar dal Prin- 
cipe , eh’ era fomigliantilumo .di volto, di fat- 
tezze, e d’età ad un fuo Maellro nomato Na- 
core, gran mago,, e gran nemico della fede Crif- 
ciana, di cui fapea diftintamente gli articoli : Ch’- 
egli avrebbe operato , che Nàcore venifie alla 
difputa, fingendoli Barlaam (. poiché tanto lo 
rafi'omigliava ) e che nella contrpvèrfià fi lafciafi* 
fè fuperai-e dalle ragioni .de’ favj Idolatri, con- 
fefiaiido di rellar difingannato - Dal che ne fa- 
rebbe avvenuto, che il Principe vedendo convin- 
to il fuo Maellro, ed arrenduto agli argomen- 
ti degli Avverfarj , conofoerebbe d’ efière fia- 
t) ingannato, e rivolgerebbe l’animo- dalla leg- 
ge di Crifio. Piacque oltre modo al Re quello* 
configlio, e fubito, tè bandir editto, che com- 
parifiero i più dotti idolatri del fuo Regno, e‘ 
chiunque piofelfava la Fede Crifiiana, a difpu- 
tar di Religione. Comparvero per una parte 
molti faggi Bramanni, l’altra il finto Barlaam,, 
e vero Nacore , il quale, per meglio Umiliare,, 
avea fparfa voce d’ effere fiato trovato , prefo e 
condotto alla Città . Di che fi andò afflitto Gfo- 
fafiit, per tema che non incorreflè gran male il 
fuo buon Maellro, Iddio fi. compiacque di ri- 

- velar. 
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velargli la finzione ,• ed afiìcurarlo , che da quella 
difputa ne farebbe rifiatata maggior Tua gloria. 
Onde perciò di buongrado egli accettò d’interve- 
nire a quella celebre controverfia di Religione. 

Venuto dunque il dì afiegnato, il Re in una 
gran Sala fi afille fui Tuo Trono Reale, con ai 
Cuoi piedi il Principe Tuo figliuolo . A delira fi 
pofero i Savj Sacerdoti dogi’ Idoli: ed a fin l'ira 
il fimufator Nacore con un folo feguace . Dap- 
poi che il Re ebbe animati i Tuoi Satrapi a pro- 
muovere valorolamente la lua Réligione ; il Prin- 
cipe altresì rivolto al finto Bariamo (conofcen- 
do bene, chi egli era, per la rivelazione avuta- 
ne ) dille: Ora, Barlaam , è tempo, che IaFe- 
de infognatami', e perluafami fia da te pubblica- 
mente difefa: Altrimenti, fé non ti dà l’animo 
di ciò fare,, lappi che avrai il cafiigo meritato, 
come menzognero, ed ingannatore d’un Princi- 
pe: Ti/farò cavar quella lingua, che m’ inlegnò 
dottrina erronea, e troncar quelle mani, che 
mi diedero un fallo Battefimo ; acciocché gli 
altri dal tuo efempio apprendano di non gabba- 
re, e fedurre i figliuoli dei Re. Per quelle pa- 
role di Giolàfat rimale attonito Nacore , veden» 
dofi da ogni verfo fopraltar gnve pericolo - Pe- 
\ rocchè , le faceva a modo del Principe , cadeva 
nell’ira del Re, e fe compiaceva al Re, come 
fuggire Io fdegno del Principe , che tanto ca fi- 
ngo, gii minacciava? EfTendo dunque agitato da 
contrarie onde fentì nel fuo cuore una muta- 
zione veramente ammirabile della delira di Dio . 
Determinò di difendere la vera Religione, e 
con interni affetti ricorfe a Dio, acciocché gli 
delle Iena , e pruove per farlo valnrefuneote . 
Onde ai Bramanni che con gran . baldanza rim- 
proveravano la Fede d’un Grocififib tra due la- 
dri, rifpofe con un’orazione sì faconda , e con- 
vincente , che ben fi vide eflfer infufa dalla Di- 
vina Sapienza . Provò con chiarifiime ragioni 
non elfervi che un Dio foto. Creator dell’ Uni- 
1 K 4 ver. 
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verfo : Che gli Dei de’ Gentili mn merita^ 
no mai adorazione, per edere (iati uomini crii- 
deli, impudici , fcellerati : Non efler nella re- 
ligion Criftiana dogma contrario alla retta fa- 
pienzat Anzi l’Incarnazione e la Morte del 
Figlio di Dio edere ottimamente conforme 
alla fua bontà , e mifericordia . In fornai a Tep- 
pe così ben dire , che i favi Gentili ammu- 
tolirono, e con vergognofo filenzio fi confelTa- 
rono convinti . 

Il Re a tal fuccedo rimafe non meno ftupe- 
>fatto per la cenfufione de* fuoi Sapienti , che 
ftizzito per l’ardimento di Nacore. Ma per non 
ifcoprire 1’ artificio , e l’inganno, col quale lo 
Aedo Nacore di fuo ordine fi era infinto Bar- 
laam , tacque, e didìmulò . Anzi, terminata 
la difputa, a’ prieghi del Figliuolo , gli lafciò 
libertà di ritirarli con edo lui nel fuo' appar- 
tamento. Ove trattolo indifparte, dideglr Gio- 
fafàt , che fapea beniflimo, ch’egli non era il 
Santo Barlaam , ma Nacore mago : Che Iddio 
gli aveva rivelato il concerto , e la trama or- 
dita con Arachi . Ma che non v’ ha aftuzia , nè fin- 
zione contra il vero Dio; alla cui fapienza niuno 
può refidere : coni’ egli dedb aveva provato , men- 
tre , contra ogni fua intenzione , avea difefa la San- 
ti Religione , cui voleva impugnare . Riconofce'- 
fe dunque il vero Dio , e non ficed'e mai piò cofa 
contraria alla dottrina, che così bene avea mante- 
nuta; ma detedade gli errori, e le iniquità del'» 
vita padata . Da tali parole redò Nacore sì coro-! 
modo , che deliberò di profetare la fede Criftiana , 
e rirrarfi in un eremo a far penitenza delle fue 
gravidime colpe , Or qui, chi non ammirerà 
, i fegreti giudicj della Divina Provvidenza , che 
sà cavare luce dalle tenebre, e da’ veleni la me- 
dicina è Imperocché dalle perverfe intenzioni 
d’Abennero, da malvagi configli d’ Arachi, e 
dalle empie intraprefe di Jsh-ore^ y- comin- 
ciò l’origine delle converfioni del medefimo Re, 

del 
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de! medefimo Conigliere, e dello fteflfo Mago, 
anzi di tutto il Regno, che dopo varie, erra- 
ne vicende , fi arrenderono ad abbracciar la Cri- 
ftiana Religione, benedicendo quel Dio, che te- 
ce De tenebri s lucem fptendefcere . 

Laur. Surius 27. 27. 'U.ovembr . in Vit. SS. Bctr- 
ìaam , iyjofapbnt. 

Ranucaus Ticus fpecul.Trinc.Tart. 2. pag. 575. 

MARAVIGLIA LVIII. 

Refpexit in oratìonem humilium , iy nonfprevit 
precem eorum. Pf. 101.18. 

Orazioni efaudite con fegnalati miracoli . 

P iene fono le Sacre Storie della liberaliflìma 
prontezza de’ Santi gloriofi in elaudire le di- 
y.ote preghiere de’ fuoi- Clienti . D’ una fola fe- 
ro menzione, non men utile per profitto, che 
curiofa .per diletto : S. Rumoldo nel Brabante 
preflo Malines , avea eretta una Chiefa- d’ un 
Moniftero, ove gran numero di fervi di Dio can- 
tavano dì , e notte le Divine lodi . Al fervigio 
di quefta Chiefa erafi dedicata una piilfima Don- 
na, attempata, e di nobili prerogative, per no- 
me Gerlinge , che con abito di pinzochera fer- 
viva di Sagreftana , fpecialmente in fonar dì , e 
notte le campane, per convocar in Coro a fuoi 
tempi que’ Religiofi a lodar Dio . Per dare il 
ftgno all’ ore debite, teneva un bel Gallo , il 
! quale non fo fe iftruito da induftria umana , op- 
pur modo da Divina provvidenza ai tempi* .cfe- 
f terminati con lieto Canto l’ ammoniva del fito 
ufficio, principalmente di notte, s ella era op- 
preffa dal fonno, le Serviva di deftatojo per if- 
vegliarla, acciocché a ora competente fonane il 
Mattutino. Che però l’era caro quanto un pre- 
ziofilTìmo oriuolo , e lo guardava con gran cu- 
ra , e lo pafceva di buon grano . v 

Or, perchè la Chiefa era fuori della Citta, 
una Volpe , girando attorno del Moniitero 
' - ' K j acer- 
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a cercar preda, adocchiò il gallo , e le parve 
ottimo per farfene un buon palio . Perciò ogni 
notte andava in ronda pel cortile contiguo alla | 
- medefima Chiefa, per vedere di forprencìerlo , e 
me'tergli . addotto le zampe. Ma giammai -non 
le potè riufcire. Perchè il cauto pollo fi met- 
teva a dormire fopra una pertica dìttefa ben in 
alto: da dove poteva bensì quella divorarlo coll* 
occhio, ma non inghiotirlo nello ftomaco . Ve- 
dendo dunque, che non le veniva’ fatto di gher- 
mirlo addormentato, s’ ingegnò furbefcamente d’ 
atta li rio dello . TJna mattina, per tempismo fi 
rafcofe dietro ad un mureNo , afpettando che 
il gallo fcendefie abbatto a beccare . Quando all’ 
improvvifo mentre egli gonfio, ed altiero, fen- 
za gjjajrdarfi dai pericolo , a patti lenti patteg-,. 
giava , fe gli avventò addotto , ed addentatolo, 
— ■ via cori rapida fuga le lo portò verfo la Selva v 
Gridò con dolprofe voci lo fventurato gallo , a 
die avvifo della fua difgrazia a Gerlinge . La t 
qual corfe. bensì fubjto in aiuto;. ma come po- 
tere una vecchia , con due fiacche gambe, tener 
dietro ad una fcaltrita volpe , che con quattro., 
ben veloci fe ne fuggiva ad infelvarfr ? Ebbe 
dunque per meglio rivolgere i patti alla Chiefa, 
e portarfi all’ altare di S. Rumoìdo , per fu p pii-, 
cario del fùo foccorfo : Gloriofo Santo , ditte , 
voi. fapete, la fciagura deh mio povero gallo .. Co-, 
me potrò in avvenire dare a fuo tempo i. legni 
delle Divine laudi? Ò bi fogna, farmelo reftitui-*.. 
rej, o Iddio non farà da’, voftri Religiofi Iodato. 
#el Maturino.,-’ vedete qual fia più efpediente . 
Non avfeva, ancor finita I’ orazione quando ec-„. 
co la volpe venirfene umile , e timorofa alla por- 
ta del Tempio, colla preda irle fa tra’ denti La 
depofe viva a’ piedi della pia Donna ; avanti di 
cui ftava colle ginocchia piegate, còme chieden-, 
do perdono del furto. Gerlinge la, riprefe prima 
del latrocinio , e poi' le minacciò caftigo , fe oon. 
prometteva di attenerli; per 1* avvenire da. forni-' 

, glia» 
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gliante rapina . Parve che promettelTe la volpe col 
chinar del capo ; onde licenziata fe ne tornò 
nel balco : Ed il gallo lieto, e feftofo corfe per 
lo cortile , facendo giri , e ruote intorno alla 
liberatrice . 

'Quello fucceffo maravigiiofo fu poi feguitoda 
un’altra gran maraviglia : quando non più in 
gallo, ina Gerlinge ftefla fu rapita. I Dani bor- 
rendo , e predando il Brabante , giunfero alla. 
Ghiefa di S. Rumoldo , e, trovando ben chiufa 
la porta della Sagreftia , non ofarono aprirla con 
violenza * ma sfogando la lor rabbia contro la 
Donna, la prefero fui mattino mal veftita diana 
fempiice gonella ,' e la cindulì'ero prigione alla 
nave, imbarcatili per la Schelda , nell' imbrunir 
della, notte gittaron l’ancora ad un lido : ove 
ritiratili i foldati fotto il tavolato a ripolare* 
lafciarono la milèrabil Donna, in legger fotta- 
na , folla prora , al Cielo aperto , benché folle 
un rigidilli.no verno, e ’lpaefe intorno ricoper- 
to da alta neve. Ella fèntendofi fvenire , e man- 
care pel rigor del fredo , corfe con calde fup- 
pliche al fu o fede! Avvocato S. Rumoldo, fe 
io ( dille ) con qualche follecito amore ho fer- 
vito alla voftra Chiefa, deh per pietà foccorre- 
temi . Se ia me ne muòjo , qui intirizzita, e- 
gelata > <hi fervirà con tant* affetto al voftro 
tempio ? In tare quell’orazione fu forprefa da 
dolce fonno » Dopo il quale U trovò a riparo del 
freddo, ben veftita della lua miglior tonaca, e- 
degli altri arnell opportuni alla ftagione f che 
avea lafciati nella fua guardarobba : Riconobbe: 
(ubita il miracolofo beneficio del fio Protetto- 
re , e -Ir diè a rendergliene affettuoftfUme gra- 4 
zie.. Nello fchiarir dell* alba , quei foldati mi- 
rando ricoperta di così buona fopravelle colei » 
eh’ aveano labiata in una vefticciuola , e poco» 
men che i n camicia , rimafero ftorditi , e fi guar- 
davano Tuna P altro con atti di ammirazione - 
Ma quella maraviglia predo fu tolta da un al- 

* KL 6 trai 
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tra maggiore : Imperocché la buona Donna rt- 
novò le fue preghiere , dicendo . Mitencordioio 
Santo , che gioverà al fervigio della vodra Chie- 
fa , fé io liberata da mortai gelo , fon poi con- 
dotta via in miferabile fchiavitudine? Cosi ora- 
va , quando i remiganti diedero de remi nei 
acqua per profeguire il viaggio ; ma non tr° va " 
ron mai verfo di muovere il vafcello. Utaron 
ogn’ indudria , ed ogni violenza con funi , con 
graffi , e con raddoppiati remi per pontare , e 
fpingerlo, ma tutto in damo : che dette tem- 
pre immobile, come uno fcoglio . Miracolo a 
mio credere , non minóre di .quello delle due io- 
irelle , Marta e Maddalena , In Vita , quando 
effe mifero velocemente in corfo la nave lenza 
vele, e fenza remi: Ove Gerlinge , . pel contra- 
rio, 1’ arredò immobile, benché fpinta da. gran 
forza , e di validi remiganti , e di vele piene . 
Di che dando attoniti, que’ malandrini , un ^ 
loro men barbaro degli altri : Senza dubbio (dit- 
fe ) chi ha vedita con sì mirab.il provvidenza 
queda Pinzochera , trattiene altresì prodi gioia- 
mente la nodra nave: per liberarla , mettiamo, a 
fuori, Iafciamola con Dio fui Iito- Piacque a 
tutti il configlio' j e appena meda la Donna in. f 
libertà falla riva, ih vafcello da fu a pofta.fi mpl- 
fe , ed ubbidiente all’ opera de’ nocchieri , pro- 
fetai fpeditament.e il fuo viaggio. L’ avventa-, 
rota Gerlinge ritornò feffeggiante alla fua Chie- 
fa. Cuftodì quella vede miracolofa , che dalla fua 
cella erale data trasferita, non fapea come, ar- 
ia nave. Rendè infiniti ringraziamenti ah ubo 
Liberatore, e fervi con più affettuofa follecitu- 
' dine al tempio di lui, favorita da Dio con gra- 
zie ìnfigni fino alla morte j giuda quella promel- 
fa fatta a’ fuoi Servi : Servìunt et die ac nocte 
in Tempio ejus : Reges illos , & deducete e™ ^ 
%ita fontes aquarum . yApoc. 7. 17. 

Laurent . Surìus 7. J ulti in Vita 5\ Rumoldi ... 

MA : 
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MARAVIGLIA lix . 

Eftote prudentes ficut ferpentes t iy Jtmp/ices fi- 
. cut columbi. Matth, io. 1 6 . 

Saggia, ed innocente aftuzia, per confervar la 
Verginità . 

S E in niuna Vergine refendette la prudenza 
del ferpente con la femplicità della colom- 
ba , fenza dubbio fu in Santa Une^unde uni- 
genita di nobilitimi , e divotiflìipi Genitori in 
Picardia. Nel primo fiore di fua età fu illumi- 
nata dallo Spirito Santo a conofcere il pregio 
della Verginità, e defiderò ardentemente di 
confecrarla allo Spofo Celefte . Ma i Genitori 
di lei, vaghi oltre modo d’aver germoglio del- 
ia 1 or profapia , ed erede delle lor facoltà , T 
obbligarono , mal fuo gfado , a fare gli fponfali 
con Eudaldo , Signore di gran prerogative , e di 
molte ville . Di che ella mal contenta , per 
darmoftra, chele fpiaceva quel maritaggio, an- 
dava negletta, edifadorna: fuggiva le pompe, e 
le converfàzioni , dando continuamente nel luo 
gabinetto a fupplicare con divote preghiere lo Spo-. 
fo Divino, a confervarla Vergine illibata* E ne iu- 
ben efaudita : perocché le fuggerì. un faggio con-, 
figlio di uftire accortamente dal nodo del ma- 
trimonio col feguente ftratagemma’ Traile felle 
fponfalizie, in mezzo delie nozze, ella, avuto- 
in difparte Eudaldo, prefe a dirgli: Spolò mio- 
dilettilfimo , prima di compire il poltro matri- 
monio y vi* vo’ proporre un* ifpirazione y che 
fenza dubbio credo mefTami in. cuore dallo Spi- 
rito Santo . ti noftro maritaggio non :dee fard 
come quello de’ Gentili , per goder diletti ler.-- 
filali , ma per aver prole, che mantenga H| no-. 
Aro Cafàto , e ferva virtuofuamente alla Divina, 
gloria . Per impetrar quella grazia dobbiamo ri- 
correre all* alfiften^a , e protezione del Ciclo ^ 
donde dilcende ogni bene. Vorrei, che pròna* 
imprendemmo il viaggio di Roma , a rivedrà 
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fu* voglia, anzi concia la difpofizione Divina,. 

1 ’ aveano ccjftretta al fpofare un nobilifTimo Ca- 
i valierej ancorché ella avelie già rifoluto di con- 
lftcrare il giglio di Tua virginità allo Spolo Ce-- 
lede , e di entrare in un Moniftero dedicato al- 
| ia Regina delle Vergini; Perciò aver ella per-. 
ualo il fuo Spofo a trasferirfi a Roma, primi 
di confumare il matrimonio ,, fotto pretefto di 
vifitare i Jiminari degli Appoftoli , ma in $eal-. 
tà con, intenzione di ricorrere a’ piedi di Sua 
Santità, per impetrare il tanto bramato velo re-- 
l;giofo . Il Pontefice, che con ciglio immobile 
ij udiva , e in cuor fuo benediceva tanta virtù, 
lu ifpirato da Dio a tolto corrifpondere alla 
l’anta richieda di lei , e lodatone il pio defide- 
r.io, e la faggia accortezza , foggiunfé , che ritor- 
rfaflè il di fe guente'che farebbe pronto a confidarla. 

Non fi può dire, che contentezza recafie alla, 
fanta Vergine tale promefla . Ricevuta la bene- 
dizione del Vicario di Cri fio , fe ne -.ritornò 
tutta giubilante nel fuo. cuore . Spefe nel fu», 
gabinetto tutta la notte- in, ferventi orazioni,, 
per difporfi allo fpirituale Spofalizio . AJIamat-.> 
tina , eccola, di nuovo a, piè del Sommo Pontefi- 
ce , il quale la ricevette con dimofirazioni di pa- 
terna. benignità .. Indi condottala nella Cappella. 
Papale,.. fe deporre il velo, e la tonaca mona- 
chile già appreftati fopra l’altare, li coufacrò» 
colla fua benedizione ,, e fatte le facre c^rimo-. 
nie, porfeie di fua. mano la velie,, e ’1 velo.. 
Nella qual funzione provò.firaordinarh contentez-. 

, za, non folo la fapta Vergine,, ma anche il : 
Santifiimo Pontefice , e- fparfero amendue dolci: 
lagrime di tonfolazione. Finalmente prima d’' 

. accommiatarla , le difi'e ; <Audì Filia , vi-*, 

de > inclina aurem , tuam , & oblivifcere po - 
pulum tuutn , domum patri*, tuì : Et concupì]- , 

set Rex decorem tuum , quoniam ìpfe efl Domi » , 
nus Deus tuus . Vfàlm 44. 1 1 . Odi , Figlia , . la voce- 
del tuo Celefte fpofo , e mira la grazia che oggi t.'iì 
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ha conceduta. Non ti curar più deila Signoria 
del tuo popolo, ne degli agj della cafa paterna j 
che così il Re del Cielo gradirà la bellezza del- 
la tua anima. Perocché già Iddio è tuo Signo- 
re , e tuo Spofo -, cui dei con ogni più divota 
fedeltà fervire, ed amare. 

Ritornata poi la confecrata Vergine all’alber- 
go, flava genuflefl'a orando nella fua camera, 
quando Eudaldo, ito per falutare la fua Spofa, 
la vide con tonaca monacale, e col velo in ca- 
po . Credette dapprima di travedere . Ma pofcia 
intendendo la confecrazione feguita per mano del 
Pontefice diè nelle fmanie : e fi vergognò d’ efler 
fiato gabbato , e delufi) da una Donzella , che 
fotto coperta di divozione , 1* avelie condotto a 
Roma , per lafciarlo in abbandono . Previde le 
beffe, che fi farebbon di lui nella patria: che 
forte partito Spofo, e ritornafle Vedovo. Mac- 
chinò di farne vendetta con Corre fegretamente 
la vita ad Unegonde. Ma temendo la pena del- 
l’omicidio, fpecialmente contra una Vergine fa- 
crata dallo fteflo fovrano Giudice della Giufti- 
zia , mutò configlio . Determinò di lafciarla ivi 
derelitta , fenza provvifione , e fenza fervitu , e 
ritornartene frettolofo in Piccardia , ad ufurpa- 
re, e difperdere la dote, e tutte le facoltà del- 
la donzella . Ufcì dunque improv vi fornente di 
Roma sù cavalli della porta , e via a tutto cor- 
fo s’incamminò alla patria, per giungervi avan- 
ti la fama della novità feguita . Ma a nulla va J - 
fe quello mal partito: perchè la Vergine, avu- 
tane dal Cielo rivelazione, fi mife altresì ella 
prontamente in cammino a piedi , fprovveduta 
bensì d’ ogni ajuto umano, ma confidata nel foc- 
- corfo Divino, che le fomminiftrò il vitto dipa- 
rte limofinato, e d’ erbaggi campeftri « Pellegrinò 
sì velocemente, che parve averle 1 ’ amor di Dio 
preftate le fue ali per volare : Sicché arrivò al 
termine, alcuni giorni prima d’ Eudaldo . Fe fil- 
ato legittima donazione della fua dote alia Chie- 

fa 
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fa di S. Maria, e poi nell’entrare nel Monifte^ 
rodi lei, lo iftituì giuridicamente erede di quan- 
ti beni le appartenevano . 

Giunto polcia di lì a poco il Cavaliero, tro- 
vò di nuovo delufe, e fallite le lue fperanze. 
Riconobbe da quel viaggio miracolofo di Une- 
gunde , ch’ella era aflrftita, e guidata dalpecial 
provvidenza di Dio. Si compunte delle nequizie 
macchinate, fi rifolvè^di cambiar collumi; pro- 
mife anch’egli a Dio illibata’ caftità: Celebrò le 
ammirabili virtù della laggia donzella, acuì 
mandò in dono , per ornare gli altari , un tefe- 
ro di doviziofi arredi, è preziole gioje, già ap- 
prettate per le nozze. Ultimamente un dì, che 
potè vederla in Chiefa , e parlarle melTofi gino- 
chioni , le chiedè umilmente peidono dell’abban- 
donamento fattole in Roma. Pregolla, che non 
avendolo voluto per ifpofo. Io ammettefìero al- 
meno per fervo di lei , e del fuo Monittero. 
Aggiunfe , che non fi curava più d'altra fpofa . 
Che da quel punto iftituiva erede delle fue ric- 
chezze il medefimo Monittero. Due grazie fo- 
1 mente da lei dimandava: La prima, che fup- 
plcafl’e la Divina Clemenza a concederli fpecia- 
li ajuti , per imitarla in una fanta vita : La fe- 
conda, che dopo morteli contentane , cheilfuo 
corpo folle depollo nel medefimo fepo T cro di lei j 
perchè in fu compagnia defiderava di riforgere 
nell’ univerfal giudizio ; fperando per fua inter- 
cettìone di ricevere poi il premio delle opere, 
che voleva intraprendere a gloria di Dio . Gran 

i mutazione della delira dell’ Altiflìmo / che que. 
gli , il quale voleva fedurre una Vergine dallo 
Ipofalizio col Re del Cielo , folle dalla medefi- 
ma convertito a’ rifiutar le nozze terrene , e 
cambiar l’amor profano verfo le creature in pec- 
fettittìma carità verfo il Creatore. 

Laurent. Surius 25. iuguftì in Vita S .TJnegundis 
Virginì s . 

' , - MA- 


Digitized by Googl 



! 


✓ 2,34 Maraviglie di Dio 

maraviglia lx. 

Jjtrupifìì Domine vincala me a : tipi facrificctbo 
bojliam laudi r . Pf. 115. 16. 

Nodo di fpofalizio è fciolto dall’ Amor Divino. 

P Erchè non fembri abbreviata manus Domini. 

if. 1. in non fare oggidì maraviglie ne’ Tuoi 
Servi , piacerai di regiftrar qui due ammirabili 
avvenimenti più moderni, riferiti dal P. Teofi. 
lo Rainaudi della .Compagnia di Gesù nel fuo 
Agiologio . Celebra egli la faggia generofità di 
un giovane Lionelè, per nome Gioachino Petit, 
nato di nobil fangue , e doviziofo di beni di 
fortuna, il quale s’invaghì di una Donzella pa- 
ri a lui di nobiltà, e di ricchezze . ~La vaghez- 
za di lei , la grazia de’ fùoi coftumi , e la leg- 
giadria del fuo parlare accelero tal fiamma di 
amore nel cuore del giovine » che non quietò 
mai,* finché non l’ebbe chieda , ed ottenuta per 
Ifpofa . Si contratterò gli fponfali con folenne 
allegrezza de’ parenti : fi celebrarono le nozze 
con magnifiche fede . Altro non rimaneva a farli 
fe non ricever folennemente , fecondo il" rito di 
l'anta Chiefa, il Sagramento del Matrimonio , la 
qual azione Gioachino , impaziente di dimora > 
con ogni follecitudine affrettava. Ma Maurizio 
Patrigno di lui , Perfonaggio di religiofa pierà , 
ammonì gli Spofi , che avanti al Sagramento dei 
Matrimonio, per ben ottenere la grazia lagra- 
mentale, conveniva che, come buoni fedeli ci 
Crifto , punficaflero l’anima d’ ogni colpa, per t 
mezzo della Confeflìone. Non piacque alGiova- 
ne quella remora , pure, per non parer mal Cr- 
fliano , fi arrendè alla faggia ammonizione. Ec- 
coli dunque amendue , accompagnati dal lor pn 
* rentado , andarfene pompofamentealla Gliela d . J 
Padri Eremitani di S. Agoftino neh Sobborgo di 
Lione. Giuntivi fecero chiamare il P. Priore, 
cui per ifpecial confidenza elelfero per Corifei - 
- fore , ma egli già era in cammino vorlo laChie- 
fa, ov’era congregato il Capitolo de’ Frati, coi 

con- 
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concorfo di parecchi lecolari, per dare il facro> N 
abito ad un nobile Giovane, che rinunziate le- 
vanità del Mondo , fi confecrava alla Religio- 
.ne. Perciò il Padre con cortefe fculà pregoili 
a permettergli tanto ^’agiò, che potelfe prima 
affillere alla fanta funzione. 

Intanto amendue. gli fpofi fi ritirarono in due 
Coretti della medefima Chiefia , per efi'ere lot- 
tatori di quella facra cerimonia- Comparve il 
Candidato avanti 1 ’ Aitar maggiore , v con fottana 
di Religiofo , e fopramanto di Secolare , cui po- 
fcia fi gettò di dolio. GenuflefTo udì un brieve 
lérmone fopra la felicità di coloro,, che volte 
le fpalle ai Mondo , li dedicano al fervigio di 
Dio. In fine, prefe dal Giovane le altre inlegne 
della Religione, e cantare da un- lieto Coro di- 
vote Iodi a Dio, andò a ricever cari abbraccia- 
menti da tutti gli altri Religiofi. Qlfervavacon 
occhio attentillimo quelle fiacre funzioni io Spo- 
fio ; Quando fu tocco dallo Spirito- Santa con un 
raggio della fua Divina grazia, che gli cambiò» 
di repente il cuore. Imperocché cominciò a ri- 
fletter in le Hello il penliero , e chiedere, per- 
chè anco a lui non darebbe i’ animo di fare al- 
trettanto . Quelli Riceva , è pur giovanetto , na- 
to di nobil' cafato , erede di molte ricchezze 
allevato in gran delizie: e conruttociò rinunzia, 
-ogni bene del Mondo per la povertà di Crillo - 
^Non gli farebbon già mancate degnilfime nozze 
1 con one Hi piaceri ; ma egli ha filmato meglio e- 
leggere la Verginità colle confiolazioni fpiritua- 
li . Ed oh, che farebbe, fe io altresì d’ imitar- 
ne l’elempio? Son ancora a tempo di prendere 
miglior partito . E fe per prenderlo altra non 
MI ricerca, che il volerlo, rifolutamente Io vo- 
glio. Così determinato, ufcì dal fuo Coretto, 
ed andò a quello della Spola , a cui- con occhi 
dimelfi , e voce franca, difié: Signora, eccovi 
I’ anello- nuzziale , che io mi traggo di dito, 
per confègnarvefo • Cercatevi più degno Spofo , 
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che io fon rifolueo di feguitarne i’ efempio , che 
abbiamo veduto. Se vi abbandonaci per eleggere 
altra creatura, avrefte ragione di riputarmi il 
più ingrato uomo del mondo; ma ove fi tratta* 
di confecrarmi a Dio , la voftra pietà , e pru- 
denza non faprà riprovar la mia elezione. 

Ciò udendo la donzella , credette dapprima , 
ch’egli fcherzalTe per giuoco. Ma poi avvedu- 
tali - , che parlava da buon fenno , fi fmarrì , e 
diè la rifpofta col pianto . Sopravvennero in quel 
punto i parenti, i quali, intefo l’ improvvifio 
cambiamento , che non differo , che non fecero 
per difluaderlo ? Chi allegava le dicerie, che fi 
farebbono fopra il lafciar delufa una nobile Da- 
migella. Chi proponeva la delicata compleflìone 
di lui, che non- potrebbe reggere alle auftericà 
regolari. Chi gli fuggeriva , che anche in cafa 
fua avrebbe agio di l'ervire a Dio , fenza feppel- 
lirfi in un chioftro ; ma tutto indarno : ch’egli 
flette collante nel lìio proponimento , come un 
diamante che non ha meno di fodezza che di lu. 
ce. Altresì il P. Priore e gli altri Religiofi fi 
argomentarono di perfuadergli almeno -di matu- 
rar meglio col tempo quella gran rifoluzione . 
Perchè le imprefe , che fi prendono fenza matu- 
ro configlio, finilcono con tardo pentimento. 
Ma egli interruppe loro il difcorfo , dicendo: 
Tant’ è. Iddio qui mi vuole, di qua non parti- 
rò : Hòc requie* mea in fòculum fòculì : Hlc 
habitabo , quoniam elegi eam . Tf. 131. 14. Che 
piùr* Stato immobile ad altre replicate batterie, 
fu ammelTo nel facro Chioftro a cominciare’una 
vita degna di sì gran vacazione. La fpofa co’ 
parenti. Chi con feft a v andò , partì con fatto', 
lafciando nel Moniftero il giovine a fpofar la 
Verginità, di cui potè dire ciò che Salomone * 
della Sapienza: Hanc amavi , isn quòjtvi Spon- 
fam mibi eam ajfumere , {91 amator faìius fum 
formò illius . Sap. 8. 2. 

Alle prodezze di quello Eroe aggiunge lo Sto- 
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, fico il valore di una nobil do nzeila , checon pari 
I fcenerofità ruppe il nodo di fplendide nozze . Que- 
lla, di cui il minor pregio era Io fplendor del 
(àngue , a paragone delle doti di bellezza , e di 
grazia, fu fecondo fuo genio, fpofata ad un co- 
spicuo Cavaliero di Bifanzone, eguale a lei, fe 
non fuperiore , in prerogative di natura , e di 
fortuna. Celebrate le nozze con ifcambievol af- 
fetto degli Soofi, e fedivo applaufo del parenta- 
do , mentre fi attende l’ultimo dabilimento del 
matrimonio , furono amendue una fera invitati 
da un principal perfonaggio della Città ad un 
convito nuziale, e ad un fedino di mufiche , di 
danze , e di giuochi . Scorfa buona parte della 
notte , facea la Spofaritorno alla fua cafa, fer- 
vuta dal mededmo Spofo , e da gran corteggio . 
Quando, nel pafl'are predo il Monidero di S. 
Chiara, udì fuonar la Campana. Richiede ella, 
che fucilo fede quello tanto fuor di tempo , e 
Tenti rifponderfi , ch’era il legno del Mattutino 
delle facre Vergini, che forgevano a cantar le 
Divine lodi , rompendo il più dolce del fonno » 
Non era ancor finito quel fuono , che pafsò da- 
gli orecchi a ferirle il cuore- Stette alquanto 
fopra penderò.., facendo il contrapodo della fua, 
colla vita di quelle Spofe di Crido . Sinoche ri- 
volta allo Spofo , che *le dava a lato. Oimè, 
dice, che noi fpendiamo le nodre notti in con- 
viti, e danze, e cotede Vergini impiegali le lo- 
ro in penitenze, e Salmi . Quante d’efle potean 
godere agj , e piaceri : e pure gli han cambiati 
in digiuni , e mortidcazioni , trai quali padano i 
Jor di contenti, ed allegri/ Qualche vena di 
migliori dolcezze convien dire che gudino, che 
cord ilee , e rende lor faporite le amarezze di ’ 
una vita menata in tanto rigore , E noi frattan- 
to con tutte le nodre, delizie , e tradulli , non 
godiamo vera confolazione di fpirito . Io certa- 
tamente, traile .lautezze , ed allegrie di queda 
notte , Tentivi nell’animo un poco di tridezza, 

e per- 
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•e perturbazione . Confettò il vero , che io irvidio 
l i dolce pace di cotefie Spofe del Re del Cielo . 

Più voleva dire, quando lo Spofio la interrup- 
pe, dicendo: E che: Forfè vi -piace più 7 la vira 
religiola di quelle Vergini, chela fecolare delle 
Coniugate? Se v’aggrada d’ eleggerla, .Ha pur 
anche in voflro arbitrio . Per me vi fi conceda : 
Non ripugno , non contradico : Anzi ve ne lo- 
do , e forfè avrete chi ne feguirà l’efempio; 
Perchè, le -voi v’arrendete a profefTar la rego- 
la di S. Chiara, ed io andrò a militare fiotto la 
bandiera di S. Francefeo . Più óltre non pafisò 
i! dilcorfio, le non a laficiare una fipina fitta nel 
cuore d’amendue. La Donzella, giunta a cala, 
ccricottì bensì a letto ; ma non prefie mai fon- 
ilo : perchè tutta la notte le rifonò negli orec- 
chi , e più nell’animo, non già l’armonia del 
fefiino , ma il fuono di detta Campana, che la 
chiamava al Chioftro . La mattina per tempo, 
fattali accompagnare da pochi della fina fervitù, 
fi portò alla Chiefa del Monifìejo ; ove feppe 
tanto dire, e fare, che vi fu ammelfa. Nèvaf- 
fero illanze, e fuppliche de’ parenti, per trar- 
neia fuori. Sicché^ con ammirazione di tutta la 
Città , cambiò la velie nuzziale in ruvida tona- 
ca , e ’l Mondo donnefco in un povero velo di 
Monaca . Lo fpofo poi , veduta la magnanima ri- 
foluzione della Damigella, per non venit meno 
di fua parola, -e non cedere al valor femminile, 
con altrettanta generofità corfe al più vicino 
Convento de’ Padri Capuccini , ove chiefe con 
inftantiffimi prieghi , che a lui non fi facelTe mag- 
gior difficoltà in dargli 1’ Abito di S. Fraucelco 
di quella fatta alla fua Ipofa in concedere il ve- 
’jo di S. Chiara. Quei Padri non fidandofi del 
prefente fervordel giovane, gli rapprefentarono 
ad una ad una le rigidezze della Regola : Le 
quali però invece d’ ellinguere i! fervente fpiri- 
to di lui , vieppiù 1’ accefero . Onde replicando 
egli con gran fiducia , che Iddio , Qui ccepit «- 

pus 


Digitized by Google 



'fosfuri Stinti, 239 

■pus bonum , ipfe perficiet ufque in diem Cbrifii 
I JeJu . Thil. 16. fu accettato, e veftito della li- 
vrea del Serafico Padre . Della Jor vita altro 
poi non riferifce la fioria , fe non che faceano a 
gara J chi meglio fi fegnalafie nel Divin fervi- 
gio. Nè io altro vo’ foggiurgere , fe non che 
quelli due felici ffìm i Spofi abbracciarono, ed a- 
' dempirono il configlio del Profeta foele .* Egre- 
diatur Sponfus de cubili fuo , & Sponfa de tba- 
litmo fuo: Et converthnini ad Domiaum Deum 
'vefirum ; quia benignus , & miferi cor s eli .Cap.z. 

P. Theofil. Hainaudus S. f. tom. 8. in Hagiologio 
Eugdun enfi feti. 1. pag, 191. 

T. Michael Texenfelder S. J. par. 3. Con. Difi. 
125 - Doti §. 6. J 

MARAVIGLIA’ LXI. 

Ufoli quarere fieri Judex , nifi yaleas virtute 
irrumpere inìqui tate* : ne forte exthmfcat fa- 
ciem potentis . Eccl. 7. 6. 

La Magnanimità Giudicale richiefta in" 
un Confefiore ,• eziandio verfo 
le fovrane Potenze . 

L ’Autorità d’ un Confeflore ficcome ha un non 
/ fo che dell’ onnipotente , così dee avere un 
gran che del magnanimo. Come l’ebbe il gran 
cuore di S. Raimondo di Pennafort, che eletto 
per Confe fiore di Gregorio XI. Sommo Pontefi-, 
ce, e Vicario di Crifto, ofièrvò nel fuo Tribu- 
nale il configlio deli’ Apporto, 1 o : oirgue cum 0- 
mni Imperio . iberno te contemnat . Md Tini. z. 
15. Imperocché con rifpetto sì, ma fenza timo- 
re di quella fovrana Maefià , amminifirava la fua 
giurifdizione , ammonendo, emendando, ed im- 
ponendo penitenze corrifpondenti alle colpe . Tra 
le quali penitenze merita fpecial menzione quel- 
la , che più volte ingiunfe al medefimo Pontefi- 
ce , di fpaeciar elio con benigna brevità, e far 
prontamente fpedir dii Curiali le caufe dei po- 
veri , che ricorrevano alia Corte Romana , fen- 
za farli penare , prima per l’ udienza , poi per la 

ter- 
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terminazione. La qual commeflìone ricevette ?l r 
Papa con animo piacevole , ed efeguì con mira-* 
bil prontezza; giudicando, che trai Miniftridei 
Sagiamenti un _Raimondo fofteneflè degnamente, 
ctr eku-citafie francamente J’autorevoI uffizio di 
Conieflore, e quella (come parla il Grifoftomo) 
Omntjanam potejlatem a Deo Sacerdotìbus con- 
jcejJam . Hom . 5. 

Ma degno di maggior . maraviglia li è ciò, 
che gli avvenne con Giacomo Re d’Aragona\ 
nomato il Conqurdatore . Quelli teneva in Cor- 
te una Dama per nome Berengaria, con cui s’ 
intendeva d impudico amore. Raimondo ch’eri 
Confenore di lui ^ ammonillo, prima con amo- 
revole dolcezza, e .poi con amorevol zelo, a li- 
cenziar quella pratica - Il Re Tempre promettea; 
ma non attendeva mai la prom e flà . Occorfe , 
che dovendo .pattare all’Ifola diMajorica, volle 
condur feco il Tanto Confeffore j il quale ricusò 
d’ accompagnarlo , Te prima non dava commiato 
a colei. Ne diede parola: eppure nella medesi- 
ma Tua nave la menò Teco nalcofamente . Giun* 
ti al lido dell 'Ifola, s’a-vvide il Santo dell’ in- 
ganno fattogli, e todo portatofi al Re, gli dille 
con franca rifoluzione: Sire, 0 efca di Corte la 
Donna , o io Tenza dimora fo ritorno al mio 
convento di Barcellona . Quegli fe moftra di vo- 
lerla accommiatare : Ma intanto Spedì melfaggio 
a! porto ad intimare a’ Marina) pena la vita a 
chiunque ardifle di trapportare Raimondo in Ca- 
talogna. Il Santo accortoli , che ilRe lo menava 
in parole , e non confapevole del comandamento 
intimato a’ padroni delle navi, una notte dopo 
Mattutino , prefa la benedizione dal Tuo Priore g 
fe ne andò al porto per imbarcarli in una nave, 
ch’era in procinto di far vela verfo Spagna. Mi 
non potendo efi’er ammeflò , n£ in quel'o , nè 
in altro naviglio , a cagione del regio divieto , 
,fi portò al porto di Sogliere , ove pure fu ri- 
fiutato da’ barcaiuoli, che partivano per Cata- 

^ logna > 
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lotna. Allora egli andando ad uno fcoglio, che , 
mSEtea più addentro il mare,dirtè al Ilio compagno.* 
Addefl’o vedrai, come il Re Celelle ci provvedc- 
ra dell’imbarco, di cui ci priva un Re terreno. 

Ciò detto, fi tolfe la cappa di dolio , (ten- 
dendola fopra l’acqua, e prefo il Tuo bordone 
I in mano, dopo fattoli il fegno della Croce , fi 
collocò fopra quel manto, come fe folle fato 
una barca., fenza vermi timore, anzi con gran 
ficurezza. Invitò il fuo compagno ad entrarvi, 
e feguirlo; Ma egli , attonito a quel prodigio- 
fo fpettacolo, non ardì, e li rimafe in terra. 

Onde 11 Santo (piegò all’aria la metà della cap- 
pa a maniera di vela, fomentandola colla cima 
del bordone, che ferviva d’albero. Così cornine 
ciò a navigare, fpirando in quel punto un (ba- 
ve , e favotevol vento , che con nuovo prodigio 
fervi bensì al .Servo *di Dio per travalicar il 
mare, ma non già ai Marinari , che per co- 
ir andamento del Re ipinfero i loto vafcelli per 
raggiungerlo. Nello fpazio di fei ore in circa, 
rrappafsò il tragitto di feflanta miglia da Ma- 
larica a Barcellona . Ove, cominciando a com- 
parire, concorfe al lito buona parte dei Citta- 
dini a rimirare quel miracolofo fpettacolo , facen. 
dofi fogni di Croce pel (lupare . Giunto alterim- 
ele faltò in terra, come da una barca , della cappa ; 
la quale repigliò, e rivedi sì afeiutta, come fe i’ 
averte cavata dal velliario . Tutto il popolo Spet- 
tatore gli corfe incontro per baciargli i piedi . 

Egli , prefo in mano il fuo bailone s’inviò diritta- 
mente al fuo Convento : ritrovandolo chiufo , per 
entrar miracolofamente, fenza , che gli folle aperta 
la porta . Entrato, fe ne andò a’piedi del fuo Priore 
a prender la benedizione, laleiando g;an popolo ■ " 

nel cortile del Monidero , che Magnificabnt Deum 
Ai cent ss : Vidimus mirabilia bodie. Lue. 5. 26. Lo 
(leflb Re Giacomo , fatro confapevole di sì ma- 
ravigliolè prodezze, fi pentì dei fuoi errori z 
Licenziò l’oggetto fcaudalofo: Tenne il divin 
Tom. 1 V% L uomo 
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uomo in altiflìma venerazione : Nella quale rj- 
mafe anche quella cappa miracolofa, appretto 
tutta la Città; e portata agl’infermi di qua’** 
fifia morbo , operò ftupendiflime grazie di le- 
nità. Cosi Iddio , con tante maraviglie , fi 
compiacque di mofìrare, quanto nel Tribuna- 
le della Penitenza gli fia a grado la magnani» 
ma generofità de’ Tuoi Miniftri, eziandio verfo 
le Maeltà fovrane. E Chiefa Santa benedice 
Dio , che abbia eletto S. Raimondo per cosi 
generofo ammaeftratore di tanto Sagramento, 
e glorificata la magnanimità di lui con sì infi- 
cili miracoli. Deus, qui Beatum Raymundun 
poenitentiee Sacramenti injignem Mwifirum t- 
legifti , fa' per Maris undas mirabilìter tradii 
iti fi ì fate. 

P. Petrus Rìbadeneira Soc. Jef. 6 . Januarìt 
in Vita S. Raym.ConfeJf. fa' Laurent. Surius. 

, MARAVIGLIA LXII. 
yib infamia crevit mecum miferatio . Job 31. ig. 

Opere infigni di mifericordiofa Carità . 

I N S. Medardo, gloriofo Vefcovo di Nojon, 
campeggiarono a maraviglia le due più confpir 
cue doti della Miferieordia , e Liberalità ai pò* 
•veri , ed Indulgenza agli ofFenditori . Era ancoi 
' fanciullo di due luftri, quando ritornato Nitarlf 
fuo Padre da lungo viaggio, e non trovando fer* 
vidori in cafa, ordinò al Figliuolo, che guidai 
fé i cavalli fianchi a riftorarfi in una prateria 
non guari difcofta , Ubbidì prontamente , e coni? 
dottili, fe ne trattenne jdla cufiodia . Staiv 
do ivi vide pafl'are un povero Soldato , che 
portava Tulle fpalle una fella, ed in mano la 
briglia d’ un cavallo . Moflòne a pietà lo addi, 
mandò della cagione, per cui andaffe così ca- 
rico di que’ pefanti arnefi . Rifpofe , che uno 
(Irano accidente fopravvennuto al fuo cavala 
Jo , glielo avea diftefo morto a terra nel me, 
glio del fuo cammino ; e che , per non perfc 
derpv anche i forti imenfi f fe n’ era incari,. 
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m o. Allora Medardo, fpinto viepiù da conu 
paflione,, veggendolo fodarre fotto il pefo , dille : 
Ò via, prendete uno di quelli miei cavalli, che 

10 di buon cuore vel dono per amor di Dio . 
"Stette al quanto ibfpefo fi foldato , fe doveva ac- 

I cattarlo. Pure, replicando il Giovanetto, eh’ 

[ elio, come Padrone ,glien manterrebbe ben dona- 
to , non fe Io fé’ offerire la terza voka : Ma pre- 
fo lo , Io guarnì colla fella, e briglia, che por- 
tava ; E dopo affettuofi ringraziamenti , falitovì 
l'opra , iì rimife in cammino. 

In tanto apparecchiato in fua cala il pranzo, 

11 Padre fpedì un l’ervidore a richiamare il fi- 
gliuolo, il quale fi era ricoverato fotto nna quer- 
cia , a cagione di una dirotta pioggia che fo- 
pravvenne . Ivi lo vide affittito da uu bel pro- 
di gio, da una grand’ Aquila , che col lungo di- 
ttendimento delle fue ali gli facea padiglione a 
diffonderlo dalla pioggia, che d’ ogni intorno di- 
luviava . Miratolo attentamente con iftupore il 
fervo „ diè volta a dar contezza di tanta mara- 
viglia a’ Genitori di lui; I quali, lalciata la 
tìienfa , fi portarono frettolosi , fenza tema del 
inai tempo, a chiarirli del miracolo. E vera- 
mente co’ proprj occhj videro l’ Aquila Ilare 
ancor immobile, coll’ale diftefe in alto, fopra 
’l 'figliuolo , che neppur da una gocciola d’ acqua 
era tocco . Corfero ad abbracciarlo , dando 
mUe benedizioni a Dio, e concependo grandi 
Speranze del Figlio. In quello mentre i fer- 
vidori , girando gli occhi attorno a’ cavalli, ? 
accorfero , che ne mancava uno ; e dopo a- 
verlo lungamente cercato indarno, ne diman- 
darono conto al fanciullo, che non diè loro rif- 
pofta . Ne fecero confapevole il Padre, che 
molto fi dolfe di tal perdita, per cui confidare , 
canfefsj candidamente il figliuoSo , che non v* 
era cagicn di dolore , perchè il cavallo era 
ftato da lui donato ad un povero viandante 
per amor di Dio , che ben faprebbe ricompenl;u 

L % rp 
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444 t Maraviglie di Dio 
re quella limofina. Il qual detto fu una Profezia! 
Perocché, nel voler condurre a cafa i cavalli, 
trovarono , che niuno ne mancava : mentre la Di. 
vina Provvidenza ne avea foftituito un’altro co- 
sì fimile al donato , che parea quel delio .Sicché, 
al nuovo miracolo , fi rinomarono a Medardo gli 
applaufi, ed a Dio le benedizioni. 

Veggiam’ ora gli effetti dell’ alta fua Mifericor- 
dia in condonar le offefe . Ordinato Sacerdote, 
ebbe per (ito Patrimonio una poffelìione , in cui av- 
vennero molti prodigi . Un ladro , nemico di Me- 
dardo, di notte tempo entrò nella vigna di lu i ,e 
non contento di cogiiet l’ uve , empierne una cor- 
ba , e farne manipoli da portar via , ne percolì'e ,fi 
temperò molte per difpregio . Volendo poi ufi- 
re dalla vigna , non vi feppe mai trovar 1’ aper- 
tura per molti giri , e raggiri , che facefle intorno 
alla fiepe . Di che ftordito tentò di ributtarfi al- 
meno di dolio il zerlo , e di mano i fafcetti dell’ 
uva . Ma nè meno vi trovò mai verfo di fdof- 
farfi quel carico, nè di gettar quei graffi ; tan- 
to gli fletterò fitti agli omeri, ed alle dita. 
Onde la mattina, fopraggiunti i vignaiuoli , ve- 
dendo difolata la vigna, corfero attorno in trac- 
eia del malfattore . Lo trovarono ricoverato il 
un cefpuglio ai palmiti col furto in mano . Fat. 
tolo prigione, il conduceano a! Criminale, ac- 
ciocché foffe condensato al coudegno fupplizio 
Quando lòpravvenne in buon punto Medardo 
che intefa Ja cagione di quella cattura, arreìl 
i condottieri , e mollò a pietà di quel milerabi 
le, efortatolo a non darfi più alle rapine, cc 
rhandò che fi fciolgeffe, e fi lafciafle andare i 
pace a cafa fua, a goder l’uva furtiva. Gra 
pietà fu quell* : ma non minore quell’ altra , eh 
u$ò verfo i foldati di Ciotario Re di Francia 
arreftati anch’effi con infigne miracolo, per pi 
pire un furto del grano nella medefima po 
feffione . Marciando l’Efercito di quello R 
preffo Nojon , i foldati provveditori della ve 
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tovaglia mifero mano nei beni del Santo, e ne 
caricarono furtivamente alquanti fomieri. Ma 
non fu già vero ,.che li poteflero condur via j 
perchè i cavalli li fermarono immobili fu quattro 
piedi , trattenuti da forza invifibile • Nè vi fu 
I mai maniera, nè con fiimoli, nè con iArappa- 
te di farli dare un pafl’o . Onde attonito il Re 
con tutto 1 ’ Efercito a tanto miracolo mandaro- 
no mefi’aggieri fupplichevoli del perdono a S. 
JMedardo : Il quale li ricevè con piacevolezza , 
riprefe con manfuetudine il furto, e colla bene- 
dizione della fua fiera delira profciolfe ^caval- 
li da quell’ infu perabil ritegno, e li rimile libe- 
(ti al loro corfo . 

Ma fopra ogni altro , graziofo fu l’ avvenimen- 
to d’ un’ ladro, che osò rubare un bue dello 
fteflo podere . Serviva queAo di guida all’ altro 
armento, portando, fecondo il collume , appefo 
al collo iim campanello ; cui il trillo rapitore 
riempiè di fieno ben liivato , ed avvinto , accioc- 
ché col fuono n'011 defle fegno del furto . Ma 
fubito il fieno da fua pofia ufeiva fempre fuori 
del concavo, e la campanella profeguiva a dare 
i fuoi tocchi . Contuttociò ardì colui di condur- 
fi a cafa il bue furtivo ; gli trafile dal collo il 
fonante metallo , e lo rifpofe in un’arca ben 
ferrata : Ma pure da quel chiufo feguitava a batte- . 
re fenfibilmsnte i fuoi tintinni . Lo feppellì in un 
ripolliglio fotteraneo : Ed altresì di là fi facea fen- 
ti re ; come fe folle un continuo banditore del la- 
droneccio: per modo che i vicini, udendo gior- 
no , e notte quel molello fuono , andarono alla 
cafa di lui a cercarne la cagione. Onde il mal- 
fattore, veggendoli feoperto da sì Arano prodi- 
gio, e dimoiato .dalla mala cofcien^a, confef- 
sò il fuo misfatto a cetti fuoi confidenti , dai 
quali fu configiiato a far la refiituzioue al 
Servo di Dio. Andovvi tutto contrito, e nel - 
chiedergli perdono, fentì rifponderfi piacevol- ^ 
ente ; Non fai, che Noo efi occultimi quo& 

^ 3 non - 
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hon tnanìfejìerur , & in palarti vjuiet ? Lue. S-’ 
18. che Iddio fi prende piacere di mani feda re 
gli occulti delitti/? Or vattene a cafa, che io te 
ne fò buona remifiìone. E ficcome ora fei pen- 
tita del tuo errore , così già il campanello cef- 
fi ( come veramente avvenne ) ‘di pubblicar col 
miracolofo Tuono il tuo latrocinio- . Nè pafiare 
in filenzio fi dee il fucceflo d’ un altro ladron- 
cello, il quale di buon mattino , entrato nel mt- 
defimo podere, aliali un a'veario , e vi involòi 
favi del mele. Ma fubito ufciraco da tutti- 
guanti gli altri- cupili che molti ve n’ erano,!*: 
pécchie, ed a guifa d’un folto Efercito lo cir- 
condarono di modo, che lo privarono quali dell» 
luce del giorno.. Sentendofi-tutto trafiggere da’ Io 
ro pungiglioni cerva va: a tutto fuo potere di cac- 
ciarle : ma effe , Tempre piu rabbiolè , fe gli av- 
ventavano coatra . Onde non patendo più pro- 
feguire la fuga, prefe per ifpediente dfrivolge- 
re i palfi verlb la cafa del fant’ uomo ; Ove pro- 
ftratofi a piè di lui , confefsò con lagrime la Tua 
colpa ; da cui aflòlvendolb benignamente il San- 
to , alzò la facra mano a benedirlo E da quel- 
la benedizione le api , come fe avefièro ricevu-j 
to commiato,, a feiami in bella ordinanza d'rf-i 
polli, (e ne ritornarono a loro alveari . Nel che 
fi vide rinovato il miracolo del' manfùetifiìmo 
Mosè : Erat enim Moy/es vir mittjfvnws ; 7 S(u.>n. 
12. 3. allorché liberò il perfécutor Faraone dal 
diluvio delle Mofche , che lo moleftavano : Mb~ 
jhilit mufeas a Vharaone , £o?- non fuperfuit me 
una quidem : Exod. 8’. yi. Tanta era la virtùt: 
del fantifiimo Medardo , anche verfo gli anima- 
li irragionevoli . _ > 

Laurentìus Sur.ius 8’. fumi m Vita S. Mediti- 
dì Epifcop^ 
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MARAVIGLIA L XI 1 1 . 
Honorem ncquiret , qui dat munera ; ttnimum ali* 
fert accipientium . Proverb. 22. 9. 

Le mani difpenfatrici di grazie rapifcono i 
cuori « 

L A Spofa dei facri Cantici , per efprimere la 
liberalità del Tuo Celefte Spofo , ditte Mantis 
ejus tornatiles , piena Hyacyntbi ; Ccint. 5. 14. 
che le mani di lui erano ben ritondate al ter» 
no , che niente vi fi potea fermare , e da elle 
feorrevano pienamente le grazie, fimboleggiate 
ne’ Giacinti , o fiano fióri d’ ammirabil vaghezza , 
o gioje di preziófo valore: da’ quali ella fi fen- 
tiva rapire il cuore. Una tal lode meritamente 
applicali anche alle mani liberalilfime di S. Odoar- 
do Re d’ Inghilterra , che per la fua beneficen- 
za in donare, era riputato delicia, ed amore del 
fuo Regno . Lungo farebbe il riferire gli effetti 
della fua liberalità. Sol tanto due, otre de’ pià 
memorabili ne regiftreremo. Il Re Etel redo Pa- 
dre di lui , per cagione della guerra co’ Dani a- 
vea importa non fo qual gravezza ftraordinaria a* 
fUoi Vaffalli , e facea rilcuotere ogni anno cer- 
co tributo di danari 9 per mantenimento dell’ E- 
fercito, a difefa del Regno. Terminata poi la 
guerra , eflendo già tale tafl'a pallata in confue- 
tudine, ed incorporata , per così dire, nel Fif- 
co, fe ne profeguiva da^reg) gabellieri l’ efazio- 
ne . Un dì, che il Teforiero prefentò ad Odoar- 
do una gran foinma di contanti, rifcolfa per tal 
impofizione , vide il Re , che il Demonio fla- 
va fopra quei danari favellando con liete caro- 
le , careggiandoli con vezzofi baci, e facendo- 
vi feftofo tripudio attorno , come a cofa di fuo 
gran compiacimento . Laonde comprelè , che la 
rifcolfione di quella pecunia, di cui tanto fi 
compiaceva Satana, non poteva efi'er di gra- 
dimento a Dio . Che però fe fubito comanda- 
mento , che da’ medefimi efattori quei danari , 
fenza ritenere un foldo , follerò reftituiti a' 
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Sudditi, che li aveano pagati, coir ordiire afro- 
.luto , che mai più in avvenire non fi rifcotefie- 
ro .^Perchè i tributi itnpofti per (Iraordinaria ne- 
cefirtà , ceflàto il bifogno , non debbono pafTare 
in entrate ordinarie. La qual regia liberalità- 
non fi può dire quanto rapide il cuore dei-Vaf- 
falli che per Odoardo avrebbon volontreri dato 
il fangue, e la vita . 

Più liberale parrà il' feguente effetto-, perché 
conferito a pei'fona men degna . Mentre , fo 
un merigio Odoardo giaceva fui Ietto a ripolo, 
Ugolino Teforiero andò a riporre buona lòmra 
di contanti dell’ entrata regia in una caffa del/ 
erario, che dava nella medefima camera, or< 
ripofava il Re. Partendo- poi in fretta, per 
non difturbargfi la quiete, di cui prima non fa^ 
pea, laici ò incautamente l’arca non ben ferra- 
ta con chiave . Di che eflendofi avveduto un 
Familiare di Corte , invitata dalla commodità, 
e dal preluppofto fonno del Re , volle valerli 
dell’ occafione venutagli di provvederfi di pecu- 
nia. Onde andò pian piano alla- cada, ed aper- 
tala leggermente , con deftrezza ne traile buo- 
na quantità, e chetamente partì . Veggendo poi 
che la fortuna gli porgeva agio di far più ric- 
co bottino, ritornò di nuovo, e ne fece mag- 
gior rapina: empiendoli il feno d* argento, ed" 
oro . In oltre , elfendo vero il proverbio . 

Crefcit amor nummi , quantum ipf a pecunia 
Crefcit • Juveu. Satv 

ron fazio colui dei due furti , s' arrifchiò a far 
ritorno la terza volta, per involare altra mag- 
gior quantità del denaro , che di mal cuore avea 
iafciato nell’arca. Ma il Re, che infingendo dì 
dormire, avea fempre tenuto l’occhio attento a 
quei ladronecci , alzò la voce, dicendo rO là, noi> 
fii tanto indilcreto . Contentati di quanto per due 
volte ti è venuto fatto di rapire , e vattene con 
Dio : altrimente , fe il Teloriere , a forte , ritor. 
«andò ^ ti coglielTe col furto in mano , guai a 
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te . A quefte parole , ancorché dette piacevol- 
mente , il ladro tramortì, e io di buone gambe 
fubito fi deleguò,. EfTendo appenna colui par- 
tito , ecco ritornare il Teforiere, ricordandoli 
per avventura, o dubitando di non aver ben chiu- 
fa colla chiave la cada . .La quale avendo trova- 
I ta aperta, e ’1 danaro notabilmente diminuito, 
non fi potè contenere, che con gridi, e lamen- 
ti non isfogatTe il fuo cordoglio , e fuor di mo- 
do non fi dibattette . Sicché il Re, fentitolo,e 
fingendo di nulla fapere , lo addimandò della ca - 
gione di quel rammarico , e romore . Al che ris- 
pondendo il Mihiftro , che furtivamente era fia- 
ta tolta gran fomma di danaro , replicò : Sta zit- 
to , e non ti affligere. Colui fi è prevalfo del- 
la buona occafione , che fa 1" uomo ladro -* Chi 
ha involati i danari , ne ha forfè anche più bi- 
sogno di noi: e #erò godafeli in buon ora, e gli . 
faccian buon prò: Che a noi batterà quello , che 
ci è rimafio . O grandezza d’ animo liberale , che 
dona il fuo, eziandio a chi in vece di dono me- 
riterebbe cafligo ? 

Ma forfè tal liberalità non Sembrerà cos\ 
Spontanea , come quell’ altra . Portava egli divo- 
riamo affetto all’ Apportelo S. Giovanni, e 
Soleva a chiunque gli chiederte limofina per a- 
! mor di lui, dargliela abbondante. Or avvenne, 
che un giorno gli fu da un Pellegrino dimanda- 
ta mercè, in grazia del medefimo Santo. E- 
gli allora , non avendo Seco neppur Un dina- 
ro , fi trarte prontamente di dito un j^reziortìf- 
fimo anello, e lo porfe in dono al Pellegrino ; 
che lo rimirò con gran maraviglia. Fu tan- 
to grata quefta pronta liberalità all’AppoftoIo 
( il quale era flato quegli , che Sotto tal Sem- 
bianza gli avea chierta la carità ) che lo volle 
miracolofamente rimunerare . Imperocché , ef- 
fendo andati due Pellegrini Inglefi in Gerusa- 
lemme a riverirvi il Santo Sepolcro , il Santo 
una fer^ venne loro incontro , e li conditile 
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ad un’ ofpizio , ove agiatamente ri pofarono .. Pò 
eia k mattina fl nell’ accommiatarli , diffé loro; 
Io fon Giovanni Apporto lo , che amo affettuofa- 
mente il voftro Re; perchè egli colla Spola 
Editta , nel talamo, coniugale , ferba il teforo 
della Verginità» che io tanto, apprezzo . Saluta- 
telo per mia commirtìone , e .prendete .queft’a- 
nello d’ oro eh’ egli già mi diede , mentte fotto 
fembiante di Pellegrino , in riguardo del. mio no- 
me gli chiert Jimofina. Refluiteglielo da mia» 
parte, dicendogli, che ciò gli. : ferva, d’ annull- 
alo , come in brieve farà il termine di fua vi- 
ta:. Che allora io verrò ad aflìftere al fuo pa£ 
faggio, e ricever l’anima fua , ; per condurla aj- 
Ife nozze del Divino, Agnello , e godere il premio 
dèlia fua illibata purità . Efeguirono i due Pel- 
legrini la commirtìone dell’ Appoftòlo-. Prelenta»- 
ron l’anello al Re ». coìl’avvifo del vicino fuo 
tranfito allà. gloria beata;-. a cui egli fi. difpofe 
con ferventiflimi atti d’ ogni virtù . L' anello poi 
fu confervato in un magnifico Tèmpio con fom- 
ma venerazione;.- perchè Iddio gli diede mirabif 
virtù di fanare gl’ inférmi , e da queftò mira*- 
colofo anello derivò il coftume, che per molto 
tempo rendè, glòriofi i Re d'Inghilterra, di be- 
nedir erti-, nel Venerdì Santo, col tocco di quel- 
lo gran numero d*' anelli, i quali diftribuici , e 
portati in dito J.valeano maravigliofamentela cu- 
rare dal mal caduco . Cosi tene nel S. Re Odoardó- 
fi' verificò l’oracolo del Savio: Oui pronus eft adì 
mifcrìcordiam benedicetur . Vigori am , £$* hono- 
rem acquire qui dat munera , animam autem 
Mifert accipientium . Trov. zz t 9-. 

Ranuccius Ticus Specul. Trine ìp.< part. pagìn 

Laurent.. S:v.r ha y.J'ajt* invita Si. Eduardi Regis. 
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MARAVIGLIA LXIV. 

In capite ejus Coronai n Stellarurn duodccim . 
Apoc. iì. 1. 

Corona d’ oflequj offerta alla Vergine, e da lei 
rimunerata con grazie . 

I N grazia di due gran divoti della Reina del 
Cielo, debbo qui rammemorare una gran ma- 
raviglia , operata dalla glariofa Vergine Maria 
a favore d'un fuo divotillirao Servo . Coftumava 
egli d’incoronarla ogni- dì con un miftico diade- 
ma in memoria della Corona di dodeci delie, 
di cui le vide adorno il capo l’Apoftolo Giovan- 
ni , In capite ejus Coronarti fijllarnm duodecim . 
Ciò era riverirla con una piilfrma lua inveuzione 
di dodici lodi, fuggeritagli fenza dubbio dalla- 
mor Divino. Ogni mattina ritto in piè, cogli 
occhj rivolti al Cielo , e le mani diftefe in Cro- 
ce , recitava un Pater nofter ad onore di Dio 
Padre, Indi, piegate le ginocchia , dicea di- 
votamente quattro Avea Maria in oflequio di 
quattro prerogative concedute dal medefimo Dio 
Padre alla Vergine: la Santificazione nell’utero 
materno, il Saluto dell’Arcangelo Gabriello,!* 
Fecondazione dello Spirito Santo , ed il conce- 
pimento dell’Eterno Verbo. Pofcia rizzandofi in 
piedi , ed allargando le braccia, in Croce, pro- 
feriva con pari pietà un fecondo pater a lau- 
de del Divin Figliuolo : (Inocchè di nuovo ge- 
nufleflo offeriva quattro altre Ave Maria, in 
memoria dei quattro altri privilegi fatti dal 
Celefte Figliò alla fua Madre : Verginità fenza 
macchia. Fecondità fenza corruzione. Gravi- 
danza fenza aggravio , Parto fenza dolore . Fi- 
nalmence, levandoli nuovamente diritto riveriva 
con limile Pater nofter lo Spirito Santo , e ri- 
ponendoli in ginocchio , ripeteva quattro Ave in 
commendazione d’ altrettante grazie , commu- 
nicate dal Sovrano Spirito alla Divina Spofar 
Fede vivi ffima nel credere, profónda Umil- 
tà nell’ obbedire , diferetiffima Saviezza 
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nel diic orrére , e perfetta Coftanza nell’ operare . 
Con quelli piiffimi ofl'equj non fi può dire, quati-i 
to il Divoto della- Vergine aggradiffe a lei , co- 
me le rapifie il cuore ad amarlo, e'ie apri fi e le 
mani a fparger tefori di grazie fopra di lui .* 
Perchè egli era fédelifiìmo in offerire continua.» 
mente alia Madre di Dio quell’ affett-uofa Corona .. 

Or avvene, che quello gran Servo di Ma- 
ria accordelli un giorno con due fùoi confi- 
denti Amici d’ intraprendere non fo qual lungo 
viaggio . Brano già ben iaoltrat-i nel cammi- 
no ; quando , una mattina per tempo, egli 
j a ^ tr ^ > fi ritirò in un’angolo 

dell Ofpizìo , a pagaie nella mentovata tor- 
ma l’affettuofo tributo alfa fua Avvocata . Mi 
i compagni y nello accingerti .al viaggio , ve- 
dendolo mancare , corfero con impaziente fde- 
j?no a follecit-arlo-: Che quello non era tempo 
da perdere in Pater nofter: venilfe fuhito pep 
godere il frefco del mattino. Ma quegli, in 
vece di muoverli, cominciò lo fua orazioni;, orar 
rizzandoli in piedi, ora piegando le ginocchia, 
ora ilenaendò le mani in Croce, h quali attcg-. 
giamenti mirando i due viandanti , fi fpinfero. 
innanzi a, prenderlo per le braccia , e chiaman-’ 
dolo con molte beffe fantoccio , e fatticroce y 
lo trafiero in cammino . Nel meriggio quei du& 
medefimi, affrettando i paffj , Jafciarono indie— 
tro l’amico, che feguiva. piu adagio , occupato- 
per avventura nelle fue orazioni . Avanzatili' 

j- Un S r £ VV na ' feIva J ove dà una mano- 

di afiafiini furono fpogliati delle robe, e barba- 
rumente ucci fi . Io canto fopravvenne il terzo:,, 
niente con Tape voi© della difgrazia degli altri., 
e ìubito fu circondato da’ medefimi malà;#lrtin. 
che colmarmi alla mano gli minacciavan la mon- 
te • In sa formidàbil pericolo , non avendo urna- 
n .° 5 icf>r % alla fua Gelefie Protettrice, 

che gl ifpiro un falutevol partito : E fu di p re - 
* are gli fte.OL ladroni, per amor, di Dio, * 

• * » •" dèii»5 
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«fetta Madre Tua,' a concedergli brievefpazio di 
tempo da poterli ritirare un poco da lungi-, ma 
fotto i lor occhi, a recitar certe orazioni,* 
cui fi era per quotidiana offerta obligato: Che 
pofci a (pontaneamente fi farebbe rimetto nelle 
Jor mani, a farne- ciò che Iddìo avrebbe vo>- 

Vergine, che ifpirò- ai fuo Clientolo dì 
così dimandare, motte anche coloro ad efau- 
dire la dimanda. Ritiratofi dunque in difparte 
un tiro di pietra, diè principio alla eonfueta 
divozione con maggior affetto di pietà , e oiCè 
ferma confidenza nella protezione Verginale . 
Appena, ritro in piè, colle braccia in cro- 
ce , avea cominciato il primo- Pater notter , 
ecco ttupendì prodigi. Comparve la Reina del 
Cielo più luminofa del Sole , accompagnata, 
(falle- S3. Vergini Caterina , e Lucia piu rif- 
plendenti delle tìelle. Ferrrroffi la Sovrana Si- 
gnora in aria fopra il capo del^ fuo Servo , die- 
di lei non Ravvide;- ma- bensì fe ne accoderò- 
gli aflalfini, che adocchi ben veggenti, da Iun- 
oi rimiravano quel maravigliofo fpgttacolo . 
Con ciò fia che, quando quegli ebbe nella men- 
tovata politura proferito il primo Pater , Ci 
vide ufeire dalia bocca di lui- una . bellittima- 
Rofa vermiglia , cui cogliendo , per comandò 
della Madre di Dio , 8. Caterina , ia diede a 
3 Lucia , che tenea nella fmiffra mano utr 
cérchietto d’oro,, e nella delira un filo d’ ar=* 
gerito , con cui ella- cominciò a formar di quel- 
la Rofà una Corona-. Profeguiv* il Divoto a 
recitar le quattro Ave Maria: dietro alle quag- 
li germogliavano dalle labbra di lui j quattro' 
candidiffime- Rofe . E parimente Caterina fegui- 
tavq a raccorle , e preferitane a Lucia, ac- 
ciocché ne inrrecciatte ia ghirlanda. Lidi pa C-. 
fando egli a pronunziare il fecondo Pater noi- 
ter, e le quattro feguenti Ave Maria, gli forni-. 

tarono altresì dalla bocca, una. porporina Rof& 

con-. 
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con altre quattro bianchittìme , le quali nel m»-- 
defimo modo una Vergine porle all'altra , per 
profegnire l’intreccio del fiorito diadema. Ciò 
che Umilmente avvenne nel terzo Pater notte r , 
e nel quaternario delle Ave Maria., con pari 
efecuzioni di quelle - S. Vergini , Compiuta 
leggiadramente la Corona di tre Rofe vermi- 
glie a gloria delle tre Divine Perfone , e di do- 
deci candide in onore delie dodici prerogative , 
che adornano il capo di noftra Signora, a lei 
fu preféntata . La quale , prefala colle fue 
benefiche mani, la ripofe, con fegni di fpe- 
zial affetto , in capo del fuo Clientolo .fenza 
eh’ egli avelie neppur fentore di tal grazia . Ma 
ben lo videro quei ma iv aggi , che con occhjat. 
tentittìmi vagheggiavano tanti prodigi, forprell 
da facr’ orrore . 

Ritornato poi, fecondo la parola datane, agli 
fletti ladroni , fu accolto con ben alti fegni dà 
rifpetto . C.urioli le addimandaron tofto ,chi fof- 
fero quelle beilifiìme Donzelle , con cui fi trat- 
tenne in difeorfo. Rifpofe , ch’egli allora non 
avea veduto faccia di perfona , molto meno te- 
nuto ragionamento con veruna . Come ciò niegh^ 

( foggiunfero) fe noi, coi proprj occhj , ti ab- 
biamolo rimiralo intorno tre Yagbiffìme Signore, 
una di Maettà piìt che reale, e le altredittra- 
ordinapia bellezza ? le quali , mentre tu or ritto, 
or genufletto oravi , coglievano bellittìme Rofe, 
che, ti ufeivan fuori della bocca ,■ per formarne 
quella Corona, che Cimpofe in capo quella Rei- 
na. Non ne fenti la foavittìma fragranza? Spi- 
rano un odore di Paradifo . O te veramente 
beato favoiito d’una Celettial Corona / A quello 
dire egli ammirati ffirno alzò le mani a toccarli 
in fronte il fiorito diadema. Se lo tratte di ca- 
po: ne fenix l’ odoroflflìma foavità* La riconob- 
be per fingolarittimo regalo della fua Avvocata 
Maria . Pofcia didimamente die contezza del 
Séguito i. Quelli due miei compagni, ditte, che 

qua 
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difie, che quìi giacciono morti ,. mi hanno, que- 
ll» mane- con violenza rim e fio in cammino , len- 
za che potefiì compire là mia confueta divozione: 
alla Madre di Dio » Onde , lardandogli precorre- 
re , io li feguiva a bell' agio , ofierendò-a! la me., 
clefima le mie divote preghiere: quando incoili 
nelle voftre mani , da.eui ottenni la grazia di poter 
fbddisfare ai quotidiano mio tributo di lodi . Che 
fe Bramate Capere iL milTero di quella mirabili 
Corona eccolo , a mio credere : Quelle tre Ro- 
£e porporine efprimono- tre Pàter nolter,- che io* 
recitava ,inofiequio della-SS. friniti. Quelle- 
dodeci candide Significano le dòdeci delle , e prin- 
cipali virtù della Madre , di Dio , da me riverite* 
con altrettante Ave Maria fecondo la vifione „ 
ch’ebbe l'Evangelifta Giovanni , dellà. Regina del 
Cielo incoronata, di dodici delle : In capite ejus ■ 
coronam ftellnrum ■ duodeni*» . Le Vergini por 
che coglievano ,, ed intrecciavano i medefimi; 
fiori , credo che fodero SS. Caterina, e Lu- 
cia , ed alle quali , dopo la Divina, Madre , pro- 
feflo divotifiìmo alfétto . Ed o felici voi , Se. 
parimenti vi mettete fotto il patrocinio di» 
Noftra Signora /’Se dettando la rea vita ricorrete^ 
alla mifericordia del fuo Dìvin Figliuolo; 

Quelle parole furono tante faette , che pene- 
trarono altamente quei duri cuori, e li fecero* 
prorompere in atti di contrizione, e lagrime- 
di 1 penitenza .-.Si risòlvettero di cambiar vita ,- 
e d’ abbandonare, .non folamente i misfatti dell’ 
infame melliere , ma eziandio le vanità dtl per- 
fido mondo . Chi in leggere quelle amorevoli 
finezze della dementifiima Madre non fi accen- 
de in delider) d' amarla , e Servirla , e non el- 
_clama col ' mellifluo» S. Bernardo ; Totis- meditili 'jts 
ccrdium , totis , pracordiorntn ajfiFtibus Ma- 
riam vemremur : quia fic eft volnnpas ejus ,quti 
totum nos habere voluit per Mariam . 

Jacobus , de Voragine , <&> Hcn. Gran Germe, 
piflg, Spie* ityv.lt> appen. ixem. B- Virg. 

Mi At- 
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MARAVIGLI' A LXV. 

' 

lAmat Teregrinum , dat ei vittum , 
atque veftìtuni . Dentai'. 20. 18. 

La Carità verfo dei Pellegrini Sfavorita , e pro- 
tetta da Dio eoa iiluffr| miracoli . 

Q Uanto fia gradita da Dio la virtù dell’Ofpi- 
talità fatta ai poveri Pellegrini Io diè a 
veciere-^con miracolofi prodigi nella vita di San 
Fiacrio nobilirtìmo Irlandelè : ÌJ quale ufeito 
dalla fua Patria , fenza beni di fortuna , ma eoe 
gran dovizia di grazia, fi portò verfo la Cam- 
pagna di Francia in cerca di qualche Romitag- 
gio . Intefa la celebre fantità diS. Farone, Ves- 
covo di Melda, s’inviò a lui , e gli addimandò, 
ed attenne un picciol fito del territorio Melde- 
fe . Ove fabbricò un Romitorio con Chiefa de* 
dicata alla Regina dei Cielo, a canto di cui 
erfe un’Ofpizio per albergare, e pafeere i po- - 
veri Pellegrini . Sparfefi torto la fama, della lua 
gran carità eziandio in curare, e guarire ogni 
forte d’infermi. Onde crebbe tanto il concorlò 
della gente, che, non avendo provvifione barte- 
vole per fovvenirla , fe ritorno al S. Vefcovo , 
pregandolo che gli donarti» fito nella Selva con- 
tigua , per coltivarlo in orto, e feminarvi er- 
baggi da vivere. Rifpófe Farone, che di buon 
grado gli concedea tanto di terreno, quanto 
egli in un giorno pctefle circondare col giro di 
una torta, fatta dfjùa mano, intorno al mede- 
fimo Spedale; immaginandofi che non farebbe di 
grande fpazio . Contento della grazia Fiacrio , 
ritornò al fuo Moniffero ; fi pofe in orazione , 
fnpplicando la Divina provvidenza, che gli fa- 
certe riufcir bene l’opera. Indi la mattina fe- 
guente, prefo il fuo baffone, cominciò a dife-/ 
gnare il circuito del folco . Quando vide che 
dove poneva, e girava il baffone, la terra fpon- 
taneamente da ffia pofta fi apriva, ed allargava 

ia 
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In fotta : e dove s’abbatteva in querce , o abeti ? 
lì alberi cedeano il luqgo » cadendo a terra , o 
trappiantandbli altrove . Per lo che prefe occa- 
/ione , ed animo dr rtender più, e dilatare oltre 
mi fura il fito del terreno concedutogli ; renden- 
do ad ogni pattò grazie a Dio , che provvedere 
al bifogno dei Tuoi pellegrini con tali maravi- 
glie: Le quali rn verità fuperarono le favole de' 
Poeti che finfero le piante mobili , e' dei Ro- 
manzieri 3 che inventarono le felve incantate. 

Non era ancor giunto alla metà dell’ opera, 
quando venne a palTar per colà una femmina 
Meldefe, la qual veggendo quel prodigiofo aprirli 
della terra , e muoverli degli alberi , rimale^ at- 
tonita . Interpretò in finiltro quel lavoro forte 
motta da aftio : perchè il Santo ammetteva nel 
fuo Ofpizlo gli uomini,, e non le donne . Rivol- 
fe fubixo i pad! verfo la Città, correndo a dar 
contezza al Vefcovo, che jl Romito , maliardo 
fattucchiero , formando col fuo battone certe 
linee magiche in terra la facea fenderli in fol- 
citi , cadere le quercie , e rovinar Ja felva : efl’eiv 
vi meftieri di pronto riparo .-Altrimenti tutto il 
bofco andarebbe in rovina. Sorprefo da tal no- 
vella Farone fi accingeva ad andar fui luogo. Ma 
la femmina impaziente lo precor/e , a gittate un 
rovefcio d’ingiurie contro il fervo di Dio,- chia- 
mandolo mago ; incantatore, ttregone . Intimolir 
^nome del Vefcovo , che di preferite defiftette da 
(juelie magie , per le quali ora avrebbe il duvuto ca- 
glilo dall’offefo Prelato, che non potea tardare a 
giungervi. Egli, ficconje non badò agl’improperj , 
così ubbidiendo al comando , jnteruppe tetto l’ im- 
prefa , e fianco fi,pole a ledere /opra un macigno , 
Ed ecco miracoli fopra miracoli . La pietra , an- 
corché durittrma , s’ammollì, ed incavò da le fletta 
a formar mel fuo mezzo una commoda, ed agia- 
ta fedra al Santo : il quale poi al foppravenire 
del Vefcovo Farone fi rizzò fubko , e gli 
andò ollèquiofo incontro . Quelli in rimira- 
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fe i tre firanifiìmi prodigi della folta ben Vivila, 
degli arbori linosfi, e del macigno incavato , fu 
rapito da tal maraviglia, che efclamò : Venite, 
isr vìdei e opera Domìni : qua pofùit prodigi a ftu 
per terram . Vj. 45. 9. Riconobbe gli altiilitni 
meriti diS. FiaCrio ; Gli concedette tutto Jofpa- 
zio della felv?. . Volle, che fi,tenefle in vene* 
fazione queir ammirabil fotta, che durò Tempre 
(labile a ftupore de'pofteri: e che fi confervalte 
nella Chiefa quella miracolofa pietra fopra cui 
nel prodiogofo concavo coftumavano di feder gì' 
infermi di qualfilfia male, e ne ricuperavano lo*., 
vente la fanità . 

Or per tornare alla Calunniatrice: Il Santo, 
ficcome rimife a lei di buon cuore le ingiurici 
così fe'orazione a Dio , cne non permettere mai 
più, che Donna niuna potette metter piede den- 
tro ai limici del fuoMoniftero, e Spedale - E ne 
fu sì ben efaudito , che qualunque femmina ar- 
diva d'innoltrarvifi , era immantinente forprefa 
da grave caftigo. Una più ardimentofa osò farne 
la pruova , con intromettervi un fol piede i e lu- 
bito le fi abbrufiolì ed enfiò, come fe 1’ avelie 

f »ofto nelle fiamme. Nè valle il fubito ritrarne- 
0, perchè ceflàfie il malore. Durò lungo tem- 
po ad efemplar terrore delle altre ; contuttociò 
una nobil Signora di Melda , non preftandovi fe- 
de , ne volle prender la fperienza . Nel pallate 
appretto quei confini , con un urto vi fpinfeden- 
tro una iua fante, per vedere, fe le fopravveni- 
va qualche male repentino . Ma veramente noi 

£ otè vedere, sì perchè tifa colpevole rimale fu- 
ito mezzo cieca, e priva d’ un occhio, esìper- 
.chè la Donzella innocente ne ufcf illefa . Con 
tali miracoli Iddio comprovava la virtù dell’O- 
fpitalità , di cui avea dati tanti precetti , prima 
nella legge vecchia Ornate 'Peregrino : Deut. 16. 
19. poi nella nuova: Cariteli fraternitatis ma» 
neat in vobis : & Hofpitalitatem no li te oblivi - 
/ci, Heb. 13. a. 




We? fuor Sitntt.- i'59 ; 

Laurent. Surius- tom. 7. 30. Augufii in i it*r 
F inerii Conf. & Erem. 

MARAVIGLIA LXVI. 

Tpfe Satcmas transfigurat fe in Angelum l'ucis r.- 
Gor. ir. 14. 

Lo Spirito delle tenebre lotto fembianza d’ An- 
giolo di fuse . 

O pportunamente ci ammonifee P Apposolo 
che la principal nollra- guerra non è giàì 
contro ai Nemici vilìbili , i quagli fono la car-- 
ne , e ’1 Mondo , ma- contro agl* inviabili , cher 
fono i Principi, e le Podeftà delle tenebre K 
gli Spiriti ; TSlon efi mbis eolluatìo adverfus- 
c arnem , & fangttinem r fed advsrfus [Princi- 
pes r & potefiates tenebrarum . Epbef. 6. 12., 
Quelli ci alì’alifcono r or con forza all’aperto y 
or con frode in aguato. Chi forti d’arme, e di 
frodi non ufarono contro ih Venerabile Padre x 
e Maeftro Giordano gran Predicatore , e Gene- 
rale dei Padri Predicatori r fpecialmente per di- 
vertirlo dalla Predicazione vangelica:? Scongiu- 
rava egli un Energumeno, quando il demonio 
venne a parlargli in tal guilar Abbiamo a fa- 
re tra noi due un- patto , ed una convenzio- 
ne,’,- Io darò fedel parola di non tentar mah più. 
r tuoi Frati,, fe tu mi prometti di non predi- 
car più. ai popoli . Guardimi Iddio* ( rifpofe iE 
fanto Predicatore ) che io faccia mai, come- 
quegli empj , che fecero tregua colla morte 
e patto coll’ Inferno-: 'Percujftmus fxdus cw,rr 
morte , (y cum inferno fecimus paaum . Ifaij? 
28. 15 . Per la qual rifpofla arrabbiato il demo- 
nio ,, cercò coni violenza di chiudergli la bocca 
alla Divina parola , ora porgendogli bevande av— 

| velenate , ora tagliandogli le canne della go- 
la, per cui ufeiva la facra predicazione. Ma. .. 
vani furono i tentati vi del Nemico: Perchèfem- 
pre Iddio , con grazie maravigliofe io prefer- 
vò, or rilevandogli i veleni predati,, or guaren- 
dogli le ferite eoo battami Gelediali .. Laonde lo- 

fcal- 
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fcaltrito Satana, veggendo che non gli valeva li 
forza , fi rivolle alla frode . 

Pellegrinando il l'auto Generale alla vifitadel- 
la fna Religione 3 cadde malato di febbre acuta 
in una Città del Piemonte ; Ove non efTendo 
Convento dei Domenicani, il Vefcovo 1* acco?- 
fe nel fuo Palazzo , per la grande dima , eh’ 
aveva della Sapienza, e Santità di lui. Lo col- 
locò nella fua alcova, e nel fuo letto di para- 
ta, con tendine d’arazzo, fopra morbida col- 
trice , con coperta foptafina , facendogli appre- 
flare delicati , e preziofi medicamenti . Non vo- 
lea l’umile fervo di Dio coricarfi in tante mor- : 
bidezze : Ma vi fu indotto da un Priore dell’ 
Ordine, a cui, com’ efperto nella Medicina, e 
orò deputato alla cura di lui , doveva allor ub- 
idire . Per tali delicatezze parve al demonio d’ 
aver buon punto alle mani per gabbarlo , vin- 
cerlo , e fargli terminar colla morte le fanti f- 
fime lue imprefe . Perciò la prima notte , traf- 
figurandofi in Angiolo di luce, gli comparve a- 
vanti tutto leggiadro, eluminofo, e rimirando- 
lo con fopraciglio d’ammirazione: Sta qui, dil- 
le il Santo P- Giordano^, quel gran Maeftro di 
fantità / Quelle infelice delizie mi dicon di 
• nò; ma pure il fembiante mi afferma che sì . 
E’ poflìbile che troviate ripofo in tanto Iufl'o : 
Alla voftra bocca confezion di giacinti^ e giu- 
leppi gemmati/ Ove avete lafciata la mortifi- 
cazione/ Non vorrei che quello fcandalo arri- 
vafi'e a notizia dei voflri Frati , che dopo rigo- 
rofi digiuni ripofano fopra ruvidi letti. Su via, 
per quanto vi è cara l’offervanza della regola, 
toglietevi da tante agiatezze, troppo feonvene- 
voli a povero Religiofo . Più toflo dovrefle pc. 

* nare fulla nuda terra, che ammorbidirvi tra Iu- 
fìnghevoli piume. Ciò detto difparve, e nel par» 
tire vide, che il lauto uomo ufc't di prefente 
dal letto , e fi dillefe fui pavimento . 

La mattina, ritornando il Priore, alla cui 

cura 
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ipra flava, lo trovò coricato in terra, treman- 
te di freddo, che batteva la fua febbre . Attoni- 
to di quella llrana novità ,• con un pregare eh’ 
ebbe iniieme del riprendere l’ammonì d’aver tra- 
fgredita l’ubbidenza: Che voleva elfer micidiale 
di fe ilefio : Che dava mal efempio agl’ infermi 
deli’Ordine . Con che lo colìrinfe a falciarli ri- 
mettere nel medelimo letto . Non li perdè però 
d’animo il trillo demonio . La notte feguente, 
ripigliata di nuovo la Aefla forma d‘ Angiolo , 
eccolo a riaprire i cortinaggi del letto , e dire 
tutto accigliato: Io mi credetti, che balìalfeun 
avvilo ael Cielo: per ridurvi all’olfervanza re- 
golare: Ma veggo, che in voi prevale l’amor 
proprio . Così dunque liete ribelle al lume , che 
Iddio vi ha mandato ì Siate una volta ubbidien- 
te alle voci di Dio , che vi vuol fuori di tanta 
morbidezza j per guarirvi traile aullerità proprie 
del volilo flato . Crederefie , mio Lettore , che 
il buon- morno- fi lafciò nuovamente da tali per- 
fuafioni trar fuori del letto , e llenderfi fui nu- 
do fuolo? 

Appena feorfa la notte, riviene a vifitarlo il 
P. Priore, e lo rimira un’altra volta proftrato 
a terra , interrizzito , e fvenuto . A tal villa 
ftordito alzò la voce, dicendo: Che fpirito di 
rigore è mai cotello ? Che ftranezza i E profe- 
guiya cqn gran doglianza-a querelarli: (e non 
che fu interrotto da lui, che rifpofe: Ceffate 
dalle querele : Non giaccio qui dilìefo per mio 
capriccio, ma per avvifo dell’ Angiolo del Si- 
gnore, eh’ efpreflamente mi ha ammonito , non 
elfer voler di Diq,, che io Iteli! in quello mor- 
bidilfimo letto . Angiolo del Signore ( replicò il 
Priore) non può effer, ma bensì il Padre del- 
la bugia, quegli che vi liaperfuafo a contravve- 
nire all’ ubbidienza. Non fapete forfè , che 
blu lt<e funt infidi a Do io fi ? Eccle. n. 31. Non 
v’accorgete, che < lo Spirito maligno vi vuol 
prolungar il male , anzi torvi la vita , per in>* 

ptdii 
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«pedir le -vo fi re ìmprefe a gloria di Dìo? Cre- 
dete a me: rimettetevi ad agiato ripofo.: e fe 
ritorna il trasformato truffatore, fateli il ma? 
venuto. -Così •efeguì.: Imperocché , facendo la 
terza notte ritorno I* Angiolo malvagio, lo ri- 
cevè con quel faluto/: Fctde pofl tris Satana , a 
ficandalum es nubi . Matt. 16. 13. Vattene in 
malora., malcherata beftia , cane infernale . Pen- 
tì di nuovo con rotella tua finta fembianza delu- 
dere la mia fsmplicità ? Ritorna pure negli abif- 
fi, che io ti ticonofco , e ti fputo in faccia. 
Allora lo {coperto moftro Ivariì in un baleno tut- 
to rabbia , e icorno . 'Ed il Servo di ©io co- 
-jninciò a ricuperatela falute , per difporfi apro. 1 
feguire le fue appolìoliche imprefe, colle quaH 
«operò tante maraviglie a confufione dei demoni, 
-che il fuo nome divenne terribile all’ Inferno ,re 
gloria al mondo. Chi non iftupirà delle frau- 
dolenti infidie di Satana ? Chi potrà fchifare le 
fue trame, fe anche i Santi ad ora v’incorono? 
A Dio folo appartiene di liberarci. De laqueo 
■venantium , a nsgotìo per ambulatiti in tenebrisi 
etb incurfu , iy demonio meridiano . Tf. 90. Cfie 
però conchiude 1’ Apposolo, che dobbiamo met- 
tere la fperanza della vittoria nella fola virtù ,. e 
grazia di Dio, e guernirci delle fue armi, per 
poter refiltere all* infidie dell’ Infernal nemico , 
Confort amini in Domino , iy in potenti a vntutis 
.ejus : Indulti vos armaturam Dii , ut pojfttis fia- 
re adverfus infidi as diaboli. Epbef. u. 

Laurent. Suriusto. 7. 13. Pebruarii inFitaF. 
Jordani Demente. 

' MARA VIGLIA LXVII. 

Beati Pacifici: quoniam Pilli Dei ivocabitntur „ 
Matth. 5. 9. 

Pacificare difeordie , imprefa fingòlarmente Di- 
vina . 

P Rerogativa principale del Figliuolo di Diojfi 
è unire infanta pace -gli animi difeordi . On- 
4?; M chiama : Vrinaps pitch : anzi la ftefla pa- 
ce. 
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j c e . Ipf e efi Pax nojtra , q«; /irc /7 utraque unum. 
EfbeJ. 2. 14. Chi però brama confeguire in mo- 
do (pedale la Figliolanza adottiva di Dio, dee 
impiegarfi in ricondliare in uno i cuori divifì , 
per nimiftà 1 : affinchè in lui fi avveri l’oracolo 
di Crilto: Beati "Pacifici quoniam Filli Dei vo- 
cabuntur . Di quella virtù ebbe (ingoiar pregio 
S. Tomafo Arcivescovo di Cantuaria; il quale 
lafciò in dubbio , fé folle più ammirabile in fa- 
re per la Giuftizia guerra all’ iniquo Re d’In- 
ghilterra Enrico II. oppure in iftabilre per ca- 
rità la pace trai Perfonaggj dilaniti. Celebre 
bensì e la fua magnanimità in opporli all’empio 
Re ; ma non così nota la fua deprezza in com- 
porre le parti difcordanti . Di che vo’ qui dare 
un folo faggio., avvenuto dopo la (ua morte, 
per legno d&ll’ operato da lui in vita. Nella 
Germania inferiore due Conti di nobil l'angue, 
e di gran potenza , Ottone , ed Ermete , per cer- 
te controverfie di Stato fi nimicaron per modo, 
che fi portavano implacabil odio. Tenean con- 
tinuamente i loro vafiàlli in arme , non folo per 
difenderli, ma anche per alfalire gli avverfarj. 
Non vaifero nè prieghi d’amici, nè autorità di 
Principi, per tranquillar quella tempefia , che 
minacciava naufragio al paefe ; fe una'fola vir- 
tù, in cui amendue , per altro in tutto contra- 
ri, convenivano, non vi poneva riparo. Ciò era 
una fpecial divozione, ch’entrambi, fenza faper 
l’uno dell’altro, aveano al gloriofiffimo Martire 
di Crillo, S. Tomafo Cantuarienfe , cui matti- 
la, e lera riverivano colla medefima invocazione: 
Openi' nobis , 0 Thoma , porrige : mores , aftus 
vitam corrige ; in pacis vi am dirige . 

Quella brievé (applica valle a muovere a pie- 
tà di loro il S. Arcivefcovo, che una notte , 
nell’Ottava di Pentacoli, apparve in vifione ad 
Ottone, dicendogli: Come mai porti tanto tv- 
dio a quello, a qui io porto tanto amore? Sei 
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■già dimentico di tanti benefici, che tiho fatti * 
lo fon Tomafo Marcire , cui tu invochi con fre- 
quenti preghiere, acciocché t’ indrizzi nella via 
della Pace. E pure cu mantieni un arrabbiata 
gnerra . Eccomi ad a'vvi-fà rèi , che nel fetiimo 
giorno di Luglio, dopo l'Ottava dei Principi 
degli Apposoli-, tu coi tuo figliucl Grofionio 
venghi al mio Altare nelia Chiefa di S. Marti- 
no, nei confini deli’ Artefia : Perchè Hctbeo ad- 
verfum te , quod carìtr.tem tuam reliquifii . </L- 
poc. t. 4. Altrimenti fe non verrai, ti luccede- 
derà fubito la terribil pena intimata a coloro , 
che muovono guerra ingiuria • Ciò detto difpar- 
ve da Ortone , e fi portò a farli vedere in fo- 
gno ad Ermete 4 rimproverandogli con altret- 
tali detti, ch’egli odiafTe chi elio amava , eoa 
macchinar la morte a chi elfo cufiodiva la vita: 
e pofeia ordinandogli, che lotto pena di grave 
caftigo dovelfe infieme col £uo -figlio Almerico 
trovarfi nello ile (io giorno di Luglio, nella me- 
defima Chiefa, avanti al fuo Altare . .Fu da a- 
mendue creduta l’apparizione , ed efeguito il 
comandamento , fe che 1 ’ uno fofib consapevole 
della vifione dell’altro. Il primo ad arrivare al 
deftiuato Tempio, con una fquadriglia d’armati, 
fu Ermete, che fi mife nella Cappella di S. To- 
rnati} ad udire Meda. Quando all’ improvvifo lo- 
prawenne Ottone con un’ altra frotta di folda 7 
tefea : il quale veggendo il luo nemico Ermete 
■genufletto al Divin iSacrifizio fi trattenne avan- 
ti l’Altare maggiore: Ove feintafi dal fianco la 
fpada , la depolè l'opra la pradeila, e ordinò ai 
fuoi foldati , che ninno facelfe mal vifo ai fuoi 
Avverfarj . Tanto bene, nel porre il piede in 
quel facro Tempio, era fiato tocco da quello 
.Spirito di carità j che ì Ueconciliabat eos in Ta- 
ce , dicens ; Vtrì fratres efiis , ut quid nocetis 
Jaterum ? iiB. 7. 26. 

In tanto fu avvertito Ermete dell’ inafpettato 
.axùyo d’ Ottone., come avea meda giù la 'fpa- 
da 
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da a piè dell’ Aitare . Ondt aneli* egli fi ftfitì ec- 
c rar nel cuore affetti pacifici, e fentimenti be- 
ri voli verfo del fuo nemico. Si trafì’edal cingolo 
la fpada , e la pofe ai piedi , dell’ effigie di S. Toma- 
fo , dicendo: Grazie a voi, o gloriofiflìmo Mar- 
ti e , che fapete così ben unire i cuori dii— 
cordi . O quanto tempo mi a'’ete condotto 
ad abbracciare il mio , non più nemico . ma 
amicifiìmo Conte / A voi unicamente fi dee 
la gloria di quella pace . Compiuto il Sacri- 
fizio , ufeendo Ermete dalla Cappella , gli fi 
fè incontro Ottone celle più amorevoli di- 
moftrazioni d’ affetto , che venir pofiòno da 
un cuor amante . A cui corri fpofe l’altro con 
altrettanti fegni di cordial benevolenza . S’ 
abbracciarono iufieme sì firettamente , come fe 
ii vo le fiero imprimere l’uno nel cuor dell’al- 
tro , e fi falutarono fcamb'evolmente col t«* 
tolo di Servi di S. Tomaie» , e da lui tan- 
to amati , fecondo che aveano intefo nella 
precedente vifione dal medefimo Santo . A'- 
tresì i due lor figliuoli, GrofTonio , ed Al- 
merico fi diedero cari abbracciamenti , come 
fe foflèro due amantiffimi fratelli , che dc- 
po lunga affenza veniffero ad incontrarfi . 
Pofcia i due Conti , tenendofi fempre con- 
giunte le mani l’uno coll’altro , vollero a£- 
Jifiere al fecondo Sacrifizio , celebrato all* 
Altare del loro Pacificatore , facendo uni- 
tamente offerte al Sacerdote , da dedicare a 
Dio in rendimento di grazie . Indi nella, 
confueta cerimonia di dar la Pace col Tax 
vcbìs , replicarono gli abbracciamenti . In 
fine , fatteli porgere le due fpade , eh’ era- 
no di gran prezzo , le depofero in mano 
del 'a fiatua del Santo , affinchè rimanefièro 
' ivi in perpetuo memoriale della guerra termina- 
ta , e della fiabilita pace. Piacefie al,Cielo , che 
il fantiffimo Arcivefcovo rinovaffe tali maraviglie 
nei tempi noftri , e s’ interpouefie colle fue t fficaci 
Tomo IV. M pre- 
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preghiere a p predo Tua Divina Ivkdìà: Ut Tiegr- 
. bus , & Trincipibus Cbrijììctnis pc.cem , {y ve- 
ratri còncordiam donare dignetur . Vrec. Ucci. 
Th. Stapletonus de Mime. S. Th. Cantuar . 
P. Mntonius D auroultius S. J . Catb. Hifior, 
£ctp* 2. Tit.. 25. 9,. 

M A R A V G L I ; A LXVIU. 

Invenit fervus t.uus Fìduciam , ut oret cor am 
■te . ;i. Parai. 17. 25. 

.Dimedica .Confidenza dei Servi di Dio nei San- 
ati ìor Avvocati . 

1 D Tanto amore, quando è grande, dà negli 
eccedi , per teftimonianza di S. Bernardo. 
Gjrudet excefl-bus ; e porta gli amanti ad imprej 
fe , che parrebbono difconvenevcli a chi non 
iconofceffe [e doLci, violenze -dell amore. >Chi 
non condannerebbe come troppo audaci le amo- 
rose confidenze, che usò il P. Bernardo Colna- 
go della Compagnia di -Gesù col dilettiffimo 
• Tuo Avvocato S, Antonio ,di Padova j fe non le 
vedafre, gradite, e beneficate dal medenmo Sar,- 
to à Tecea quello gran Servo di Dio un effigie 
del* Santo . Tuo Protettore al _ Tuo inginocchi?.- 
tojo , per. riverirlo entrando in Cella , e lare 
Tpedò, con elio lui familiari colloqui, cerne Te 
pariafre fion un amico faccia a faccia. A lui 
ricorreva nei Tuoi bifògni : Con lui confo- 
-Java nei Tuoi travagli : Per lui era tempre 
pronto aconceder qualfiffia cofa , che fe gli chie- 
-dede, in nome, e per amor del Tuo Santo An- 
tonio. Il quale affetto, e la qual liberalità ben 
erano dal Santo corrifpoffi con vinte amorefe., 
e grazie abbondanti. Diche efporrò alcune me- 
ftre più graziole, preTe dai Procedi autentici. 

■' In Catania , dopo predicata la Quaresima , iuinvi- 
• tato dai Confratelli dell’Oratorio di S Agata ad 
un luogo villereccio divozione interne , e di 
ricreazione. Accettò' di buon grado V invito , 

ner cimarli vieppiù agli esercizi djyCnftiaa* 
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bieca . Dopo celebrato il Divin Sacrifizio , egli 
fi ritirò a recitar le ore Canoniche , ed efii fi 
fra r fero lungo la riva del Mare a pefcare . Com- 
puto il facro Ufficio andò a trovarli, e richie- 
derli , fe aveano fatta buona pefca . Rifpofero, 
<he bensì di pefciolini: ma che d’ Anguilie , fo- 
Jite ivi a pefcarfi , neppure une era riufcito lo- 
ro di prenderne. Il Padre , dopo mofiratane com- 
paflione , dimandò ad un di loro l’amo, e pron- 
tamente gittollo in Mare, con quelle parole: 
Su via fanto mio Antonio, recatemi qui un’an- 
guilla dal profondo di quelle acque . Ciò detto , 
ritirò l’ amo, cavando fuori un’ angiiilletta te- 
rme, come una lucertola. Al che forridendo : 
.Ah caro- mio Santo ( foggiunie ) vi pare quello 
pefeetto regalo degno delle vofire mani liberali ? 
Conv'en bene alla mia mefehinità: ma ncn già 
alia vollra beneficenza, nè al bifogno di quelli 
divoti Confratelli . Ripigliatevelo in buon ora ; 
che io il rimetto in mare, e vi prego a prove- 
derci d’ un altro maggiore. Con tal confidanza 
iuttò di nuovo l’amo nell’ acque, fenza indugio 
■ricavandolo , traile fuori un’ anguilla' di llraor- 
dinaria grandezza. Alla cui villa fecero tutti 
fella, conre a miracolo, e pofeia nel pranzo la 
goderono per faporita vivanda. Mail Padre non 
te velie gullare , fotto pretello di lafciarne la 
fua parte e prefentarla al Santo lor Protettore . 

Era tanta la fanriliar confidenza eh’ avea nel 
Tuo Avvocato , che fovente fi lamentava di lui 
con innocenti rimproveri , quando non era pre- 
So ad efaudirlo delle grazie credutegli . Una 
donna afflittiffima per la perdita dì certa cofa 
fi prezzo , era ita dal P. Colnago a fupplicar- 
!o d’interpotre le fue preghiere appretto il San- 
to , per la grazia di ritrovarla . Egli , dopo fa.t- 
E affettuofe orazioni , non fapendo di eflere 
lato efatidito , perchè la donna non era ritorna, 
,a a dargliene nuova , fe ne querelava . Ond e 
àiamato un fanciullo. Io mando a fare i fu 0 ; 

M a la- 
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lamenti alla Chiefa del Santo, con dargli in ma- 
no una pietra, e Imporgli di dire alla Statua ci 
lui quelle parole. Il P. Bernardo vi fa farete , 
che il voliro cuore è affai più duro di quello 
fallo , per non avergli conceduta la grazia ri- 
cercatavi : l'Jon vi vuol tanta dilazione, ove fa 
mefliere di preflo ajutc . Efeguì il femplice 
fanciullo T ambafciata, e lafciò la pietra filli* 
Aitare , come gli era fiato commetto . Ma nel 
partire vide venirli dietro un Frate Francofo- 
no di venerati! afpettc , il quale con piacevi 
forrifo dille: Eccovi qui il /affo ; Riportatelo!! 

P. Bernardo, con ri Tpondergli , aver anzi effl 
il cuor di fallo, per non fi pervadere contan- 
te fperienze, che io gli abbia già fatta la grazia 
Da tal rifpofia intefe d’’ elfer già fiato e fa udi- 
to , e cambiò le querele in ifcufe , dimandando 
perdono della lira diffidenza. Un’altra volta, 
avendo differito il Santo a concederli un favo- 
re , che con lunghe fuppliche avea chiedo , co- 
minciò a dolerli, che troppo lungamente efc’rci— 
rafie la fua pazienza in appettare. Perciò una 
lòia, dato di piglio alla pena, fcrifle in una 
cartuccia quelli caratteri : CtimRatum fatìs eji i 
e la rifpoie avanti all’ immagine di lui, che fi 
teneva ah fuo Studiolo . La mattina leguentc vi 
trovò referitta miracoloiamente la rifpofia del 
Santo., che compiva il verfio in’ quella guifa ; 
■Vicìt Tat lentia , v icit . .Volendo lignificare . 
• chela Pazienza vince ogni ollacolo , ottiene 
ogni dimanda, e rende 1 più grati quei don 
di Doni di Pio , che fi fono più lungamente 
richiedi, atteli : Come infegna S. Agoftin 0 
De Serrili Doni. Cum Deus tardius dat , con. 
rnendat bona , non negat . Dividerai a , dulcioya 
Cito data , vilefeunt . 

Ma che dirette , fe io vi fàcefiì fapere , che la cor? 
Jidenza di quello buon Religiofo paisò tane’ oltre 
che giunfe fino a minacciare ? Certo fi è , che talo 
ra,non ottenendo la grazia dimandata, egli pren 
\ -*fc > d©A. 
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dea l’effigie del Santo , e con riverenza di Servo 
accoppiando lo {'degno d’ Amante , bacciivala Dri- 
nia ginocchione : indi la ponea fuori della fine- 
Ura, in tempo di notte fredda, corri minacciare 
di non toglierla da quell’aria rigida, e brufca, 
fino che non gli avelie conceduta la grazia , o 
manifellata la cagione della negativa . Colla qut ! 
animofa femolicità bene fpeflfo gli riufciva d’ ei- 
pugnare il cuor d' Antonio , e cavargli dalle ma- 
ni quanto defnierava . Di quelle fante minacce 
addurrò un foio avvenimento . Un Giovanetto 
.Siciliano , avendo perduta una preziofa gioja , ri- 
corfe al P.-Golnago, pregandolo per quanto a- 
ma va D io, a foccorrerlo in tanta tribolazione . 
Egli , alzati gli occhj al Cielo , gli ordinò , che an- 
dane alla Cliiefa di Sant’Antonio, .ed ivi , da 
! fia parte, lo pregalle a manifeftargli , ove fi po- 
tere trovar la cola fmarrita, con aggiugnere 
al Santo , che fi g n .dalle bene dal negargli tal 
graziai Perchè altrimenti la lampada del fio 
Altare refierebbe fenza olio per"' molti giorni. 
Il Giovane , ch’era d’innocenza colombina , 
ubbidì Cubito, andando a porgere la preghiera, 
colla ftelì'a intimazione. Arrivato alla Chiefi 
vi trovò un Religiofo di S. Francefco in ora- 
zione , ed a lui efpofe, non Colo la fupplica , 
ma anche la minaccia, che ’ ! P. Bernardo a- 
vrefibe tolto l’olio dilla lampada accefa, fe 
la grazia non era conceduta. Udì il Frate 1’ 
intimazione, e godendo della confidenza dell’ 
uno, e dalla femplicità dell’ altro, rilpofe in 
lingua Siriaca, dove, e carne patelle rinveni- 
re la gioia. Al qual linguaggio, da lui non 
intefo , rimafe attonito, e llordito: Ma ben 
tofto gli fi aperta la mente a capirne il figni- 
ficato . Ritornò a cafa pien di fperanza , e cor- 
fe al ripoftiglio infegnatogli , venendogli alle 
mani quanto andava cercando, e ne rendè af- 
fettuofilìime grazie al Santo . Òr in quelli .Ura- 
ni avvenimenti non vi pare , o mio Lettore , 
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clie averte ragion S. Bernardo, quando dirti , efie 
il Tanto Amore ha piuttofto delTarcrimentoTo , 
che del confidente e che fa dimande fenza rifpet— 
to , e con prefunzione ? <Amor intemperans hoc 
fatit , totìtif modsftió , opportunitatis con* 
temptum quemdam parìt . Serm. 73. in Cani, 
Ma pure il Tuo ardire è innocente, e faggia la 
fua indiferezione . Perocché fa Bene , c!ie i San- 
ti più godono di vedere in noi un’audace con- 
fidanza , che una rifpettofa timidità in ricorrere 
alla lor beneficenza . Onde opportuntmente ci 
eforta l’Appoftolo a non perderci mai d’animo 
in confidare 'inoliti itaque amiti eri confidili-, 
tinnì vejìrnnt , quee magnani baùli remunerai io- 
nem. Heb. io. 35. 

P. Laurent. Finicb. S.J. in Vita P. Ber. Co In fi- 
ghi S.J. 1 . 1. c. io. 

MARAVIGLIA LXIX. 

ì^ifi figna&prodigia videritis,non ereditilo: A- 4-S- 
L’ Incredulità convinta con miracoli. 

N On folo in convincere la perfidia dementi- 
li in non crederei mifterv della fanta Fede 
ina altresi in torre la perpleiìkà de’ Fedeli nel 
dubitare de’fuoi Servi , Iddio fuole bene fpefìo 
valerfi di miracoli . Videi! ciò in Dionigi Re 
di Portogallo, che non l’apea arrenderli, a crede- 
re le virtù, ed i prodigj di S. Lodovico, Prin- 
cipe Reale, umile Frate, e gloriofo Vefcovo . 
La Reina S. Elifabetta di Portogallo folea ri- 
ferire al Re Dionigi Tuo Marito la miracoiofa 
grazia, che quel gran 'Santo avea operata a fa- 
vor del Delfino di Francia . Imperocché , emen- 
do Giovanni, primogenito di Filippo, tanto in 
fine di fua vira per gravirtìma malattia , che nel- 
la feguente nette fi afpettava di certo la morte di 
lui: il Re Tuo Padre , entrato nella Cappella, 
e pofiofi ginocchieni, fece orazione a Lodovico, 
come a gran Santo, e Zio, Tuo acciocché im- 
petrarti la fanità al figliuolo moribondo ; votandoli 
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di vilìtare il fepolcro di lui in abito di umile 
pellegrino , e di offerirgli una filtua d’ argento 
di' pelo del medefimo figlio . Stando in quella 
orazione molto anguftiato , gli apparve il glo- 
riofo Santo, promettendo di render la falute al 
Delfino : al letto di cui fubito fi portò vifibii- 
rnente , e toccandogli colle fue fiacre mani il 
corpo infermo, in un filante perfèttamente io 
rifianò . Onde con alta, e chiara voce chiama- 
la Regina Giovanna fiua Madre, ivi prefiente ad 
afipetrare il tranfito per chiudergli dopo la mor- 
te gli occhi. Madama *, ditte , ecco il nofiro S. 
Lodovico. Non gli fate riverenza? Egli è ve- 
nuto, tutto benignità , a guarirmi con un folo 
tocco della fiua delira . Son fano: mi vo’ rizzare 
di Ietto. La Regina a 'tanta maraviglia conver- 
ti le lagrime di dolore in quelle di giubbilo, ed 
a’ Medici, che fopraggiuofero , diè tal commia- 
to: Itene pure , che un miglior Protofifico ha 
guarito, anzi, ha ri fu fci tato il mio figlio. Corfe 
un metraggio alia Cappella a recarne la lieta nuo- 
va al Re Padre, il quale, prima di udirlo , dille- 
Già foche il Principe è fano,. per l’ interceflio- 
ne del noiìro S. Lodovico . Mi fi- apprefti una. 
velie da pellegrino, che debbo portarmi al Se- 
polcro del Santo per le dovute grazie. Come 
pofcia e légni , ofFèrendo_a!Ia Chiefa , ed all’Al- 
tare di lui , oltre la llatua di argento rapprefen- 
tante il figliuolo, una dovizia di preziofi donativi - 
Or udendo il Re Dionigi la novella di que- 
llo, e di altri, miracoli, precorfa iti Portogal- 
lo, crollava il capo, e non fi rendeva a preftarle 
fede : Ma Iddio fi compiacque di torlo di dub- 
bio , ed accertarlo della gloria del fuo Servo* 
con fargliene far l’ efperienzà . II Cacciatore 
Regio , che avea cura degli Uccelli da caccia , 
di cui fommamente fi dilettava Dionigi, cufio~ 
diva tragli altri un Falcone di gran pregio* 
e di molta ricreazione al medefimo Re, che fe 
lo tenea caro come teforo . Una mattina , 
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per non fo qual accidente, fu trovato langui- 
do, tremante, coll'ale calate più morto che vi- 
vo . A tal villa rimafe il Falconière attonito , ed 
a fflittiffimo , immaginando il dii piacere che ne 
fentirebbe il Re , e la pena ch’egli ne incorreb- 
be, attribuendoli a fua colpevole trafcu raggine*. 
Stanco in tali anguftie, fi configliò di prender 
il moiobondo Falcone, e andartene , con elio in 
mano, alla Chiefa de’ Frati Minori, ov’ era I' 
altare di S. Lodovico , che facea molte grazie . 
Ivi poftofi genuflelfo avanti l’immagine del San- 
to, fè orazione, e poi voto per quel caro uc- 
cello: Che, fe gli dava vita, avrebbe offertomi 
Falcone di fina cera. Mentre con caldi prieghi 
orava , l' uccello diè gli ultimi tratti , e fi dille- 
fe mcr-o a terra . Non fi può dire quanto reità fi- 
fe fconfolato , ed angofciofo il Cacciatore, il 
quale depofe il morto augello fopra la pradella 
dell’altare, e pregato il Santo ad allìllergli al- 
meno in quell’infortunio, andofiene tutto pen- 
fofo a trovar Dionigi , che llava due leghe lon- 
tano . Il Re , tolto che il vide comparire , li ad- 
dimandò: che buona cura avelie 'del fuo Falco- 
ne ? II Falconiere, che prima tremava , a tal di- 
manda ebbe a fvenire : ma fattoli cuore , con 
voce interrotta da fofpiri , narrò 1’ accidente fo- 
pravvenuto all’ uccello : come , dopo ufati i ri- 
medi umani , per rimetterlo in fanità , era fino 
ricorfo a’ Divini, portandolo all’altare di S. 
Lodovico, per invocare l’ajuto di lui. Ma che, 
nel mezzo dell’orazione, il Falcone era morto. 
Conturbo!!! il Re a tal annunzio , e già diceva: 
Oh quali fon le grazie, che i troppo creduli a f- 
pettano da cotelto Santo / Quando. ecco , tra tali 
ragionamenti, venir volando il Falcone rifufci- 
tato, e con hetilfimo volo, portarli a’ piedi del 
Re, jl quale veggendolo tutto gaio, e feftevo- 
le, foggiunfe al Cacciatore: \ che attriftirmi 
con falle novelle? Ecco il mio uccello fano , e 
falvo, Rifpofe il Falconiero : Sire, fetiza dubbio 
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4'icfta è m a grazia miracolofa di S. Lodovico, 
che ha hi (ciato perire 1’ augello , affinchè più 
chiaramente compariffe il prodigio della Tua im- 
petrazione . Ciò dicendo, chiamò il Falcone , 
che fubito gli volò in pugno, come lolea fare. 
Per tal maraviglia, cominciò Dionigi a dare piu 
Certa fede alla predigiofa virtù del Santo. 

Ma per maglio confermarlo in maggior creden- 
za , volle Iddio nella medefmixperfona di lui farne 
Ja pruova* Andando il Re alla caccia nel bolco di 
IMonreale , fi abbattè in un Orfodi fmifurata gran- 
dezza, cui egli folo a cavallo fi diè afeguitare a 
ipron battuto . La fiera , vedendoli incalzata Eret- 
tamente, ufei di ftrada , e fuggì a nafeonderfi in 
tm macchione. II Re che non fi avvide di quello 
fcampo , profeguiva il corfò : quando T arrabbia- 
ta beftìa, balzando fuori , corfe ad afT’alirlo die- 
tro alle f'palle, e prefolo con una zampa unghiu- 
ta nella cintura, lo trafTe giù di fella. Caduto 
a terra forco di quel beltione , con una mano te- 
nea le redini del cavallo, e coll’ altra cercava dì 
fcherrnirfi dalle rabbiofe zanne: ma con poca 
fperanza di falvarfi la vita . Onde , vedutofi in tal 
pericolo di morte, fi racordò in buon punto de 
celebrati miracoli di S. Lodovico . A lui dunque 
c >n divoto cuore fi raccomandò , acciocché , colla 
fui interceffione , gli otteneffe la falvezza . Grazia 
i miracolofa/ Subito fi mirò innanzi agli occhj il 
Santo invocato , in abito di Frate Minore, colla 
mitra in capo , che forridendo gii difie : Che fai .<? 
Sguaina il pugnale , che tieni alla cintola , e lenza 
tenierre uccidi 1’ Orfi . A quefie parole il Re eh 
era tramortito , ricuperò 1’ animo , e colla deftra , 
che fi trovò libera, trafTe il pugnale , e ferì la 
beffi a dai fianco finiftro appunto nel cuore, per 
modo che cadè ivi immantinente morta. 

Libero Dionigi da tanto pericolo , e come 
rinnato da morte a vita , dopo rendute hrevi 
grazie a Dio, ed al fuo Liberatore, rimontò a 
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cdvallOy laiciando il pugnale fitto nel cuoredeìP 
• rA ^ e - ^ no della lua prodezzi . Allegro, 
e reireggiante andava a ritrovare i fuoi Cor- 
tigiani , che in un luogo villereccio gli appret- 
tavano il pranzo: Quando gli occorfe cola, che 
non tara inutile epiiòdio il rammemorarla. I n- 
per *^ ra< ^ a un Contadino , e lo richie- 
le, donde vernile . Rifpofe colui: Vengo da 
quel villaggio ove fi prepara il definare pel Re; 7 , 
che gli facciaci! mal prò, e Dio gli dia il mal 
giorno . Dionigi accortoli di non elfer da colui 
conosciuto , lo addimandò :• Che male gli avelie 
mai latto il Re, onde gli auguralTe tanta fcia- 
gura .; Rilpofe il villano, penfanda di parlar con 
tutti altri ; Perchè il Sopraffarne alla tavola re- 
gia mi ha tolta violentemente una giovenca , tre 
capretti, e quattro galline , lenza pagarmi nep- 
pur un quattrino , con dire che tutto ero pel 
■" e ’ Gn ’ è Dio in terra. Perciò io li do tutti 
al Demonio , e me ne vo come djfperato, per 
npn vedermi dilfipare il mio, lenza potervi per 
rimedio . II Re llupito di tal ruberia ; fè l'eco 
1 p 0rn ^ re in dietro il Contadino, promettèndo- 
jgli, che gli avrebbe fatto dare il pagamento, 
vosi g uato. al luogo, e informatoli della "veri* 
comandò, che al poveruomo foflè data ir. - 
Ciera ioddisfa2ione , e ad ogni altro , a cui folle 
Jf a ta prefa alcuna cofa. per quei bifogno.. Indi 
3ece rigorola vendetta centra quell’ iniquo Pro v, 
ylioniei-e con efemplar.caftigo .‘ acciocché a fpe.‘‘ 
le djJu t impaglierò gli altri Ufficiali regj.a 
»on fare aggravio ad- alcuno, fotto nome, e 
e con autorità . del Re . finalmente mandò a, 
condurre 1 uccifo Orlo l'opra -un carro trionfa.. 
Je, raccontando il feguito miracolo , ed- e for- 
cando tutti alla divozione del Santo fuo libera— 
f pr ® ;. a / u Ì. ^ ergere una magnifica Cappella nei- 
£ Cniela di S. Francefcò. Ecco come il Cie-" 
io, nel cofpetto de’ Re, glorificò quello ebe per 
mor di rinunciò il Regno, e la corona reale ; 
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Magni fi cavit eum in confpeftti Regum , & de- 
di t itti coronai gloria . Eccl. 4.5. 1. 

Laurent. Surius 16. Mugufti in Vita S . Lu- 
dovici Conf. Epijc. Marcus ab XJlyfipone in Chron. 
Minor . p. 2. I. 6. c. 19. ly> 20. 

MARAVIGLIA LXX. 

Oui operit o.iium . fraudulenter , revilabitur 
malitia ejus . Prov. 26. 16. 

Prodigiofa manifeftazione di enorme misfatto 
", On ftm . re afpetta la Divina Giuftizia a ma« 
IN nìfèftare i’ umane fcelieratezze nell’ univer- 
lai Giudizio : Ben fovente , anche in quella vi- 
ta J’efpone alla pnblica luce, a terrore de’ mal-, 
-vagj . Terribile prova ne abbiamo nella vita di S.. 
Valpurga Vergine Inglefe, e protettrice de’ Pel- 
legrini . Quefta nobil Donzella, ufcita d’ Inghil- 
terra, venne in Fiandra, e pafsò a chiuderli nel 
Moni fiero Tremenfe: in cui dopo menata una 
fantiftìma vita, fu illnftrata d’ infigni miracoli, 
fpecialmente rn fare maravigliofe grazie a’ pelle- 
grini , che con gran concorfo andavano a riverii 
re il fuo fepolcro . Tragli altri prodigj memo- 
rabili , che di lei fi narrano, degno di fingolar 
memoria fu quello avvenuto ad un paft'eggiere. 
Ila Dìocefi d’Eiftat, che osò uccidere un pel-. 

Jegrino, inviato a vifitare il facro depofito di 
lei . Correva nella Germania inferiore gran ca- 
reitia, per cagion di cui due padani partirono 
dal lor villaggio, per andare in cerca di mi- 
glior ventura, e trovar di che vivere . Nel camm- 
inino vennero ad imbatterfi in un Pellegrino ^ 
che addimandato dove, e a che far alidade , rif-. 
pofè, che per fu a divozione pellegrinava alla 
vi fica del fepolcro di S. Valpuraa . O bene 
( foggiunfero fintamente coloro ) altresì noi fia-, 
mo inviati verfo colà per adempire un voto 
fatto alla miracolofa Vergine. Saremo eompa-r- 
gni del pellegrinaggio, per alleggerirci Team*, 
bievolmente la fatica del cammino , e difender-^ 
Ci da*’ pericoli de‘ malandrini . Mi, pér dirvel* 
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miceraujente , noi fumo mezzi morti da fame , 
per la penuria di vitto , che ttovafi nel no (Irò pae- 
ie. Ritirumci dunque ( replicò l’altro ) alK om- 
bra di quella quercia , e riftoriamci alquanto colla 
poca provifione , che io reco meco . Ailìli fòpra u n 
e^ajo , il pellegrino traile fuori dal fardello fem- 
puce bifcotto con poco companatico, che fem- 
bró loro più faporito del marzapane. > perchè con- 
®!f° C 0 J| a l'alfa della fame *- Sfamati che furono 
aue lpefe del buon pellegrino dille un di ioio : 
i rendumoun pocodiripofo in quello meriggio , 
all oruora di quelle amene piante ; ma uno di noi 
^ la „ in ve gl'a, acciocché, elfendo tutti tre op- 
predi dal lonno , non incorriamo in qualche dif- 
r> ia if la ’ il configlio, e li llefero a dormire, il 

^egrino da vero., e 1 ’ altro con lìmula^ione . 

Nei meglio del fonno que’ due malvagj , che 
per mala forte avea.no adocchiato , il divoto 
P al ‘eggiere efl'er provveduto di alquanto viatico 
U* moneta , rizzati fi , per mercede della carità 
, Dr .° u “*ta 5 fpietatamente ì’ uccifera , facen- 
ti? 0 panare da quel fonno a repentina morte . 

.°P 3 il crudel misfatto, temendo che, fe lai’— 
5 ‘i !avano il corpo del delitto a canto la pubblica 
• no . n . . ^ r0 fcoperti e forpreli come 
rei di omicìdio , fi configliarono 'di occultarlo. 
Uno di loro le lo prefe l'opra iefpalle, per tras- 
ferirlo ajcrovc, a nafconderlo dentro una fel- 
" va, . f ™ ( ° potenzi di Dio vendicatrice de’ 
JKanactonA) quando fu giunto al luogo, ove 
vo eva - Icaricariène , gittandofo dagli omeri in 
una macchione, mai non potè: Imperocché il 
cadavero colle lue braccia lo. tciiea sì llrecto , 
5 ® ‘ *Uva sì attaccate , che per qnanto facef- 
,. man i 3. e di piedi j non filmai polfi- 
pile di ; diltorlo, e fiaccarlo dalle lue fpalle . 
iximale il micidiaje ftordito, ed accorato, veg- 
gendo di non poter coprire la fua malvagità, 
Rimuover da fe quello, che fe ben morto, 
ti 1 Iacea guerra, e lo voleva levar di vita. Co- 
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sì andarlo ramingo , li abbatè in un fuo amico, 
che prefo da lì uno re , gli addimatidò la cagione 
di prodigio sì Urano . Quegli come a confidente 
gli manifertò in fegretto il delitto che avea com- 
metto , e Ja pena che ne pativa ; fupplicanio'o , 
phe motto a pietà di lui , gli volett'e porgere a- 
juto . Quelli dunque fenza indugio, metta mano 
-alia fpada , fi sforzò, ma in vano , di tagliar le 
mani del corpo morto, chesì ftrettamente atter- 
gavano il vivo. Ed ecco nuova maraviglia! nel 
toccare altresì egli le braccia del cadavero , per 
ilt tapparglielo di dotto, rimafe fimilmente colle 
lue mani attaccato al defonto , persi tenace mo- 
do , che non trovò più verfo di ttaccarle , e ri- 
muoverle i Onde pieno di confufione , e di rac- 
capriccio , non . fapendo come ttrigarfi fenza 1’ 
aiuto delle mani, rivolfe gli occhi al Cielo, e 
fupplicò la Divina pietà , che per li meriti , e 
intercettìone di S. Valpurga, lo liberafl'e da quel 
travaglio, e da quella ignominia. Così orando 
eoa lagrime , e facendo voti alla S. Vergine, fi 
Tenti feiorre da quel tenacittimo intrigo- 
Sciolto da tanto legamento , rendè affettuofe 
grazie alla fua Liberatrice , e feguitò con cotfi- 
paflinne il malfattore, efortandolo a far ricor- 
fo alla medefiina Avvocata . Ma colui , come 
indegno di mifericordia per l’atrocità del fuo- 
misfatto, non meritò di ettèr efaudito • Lane e 
dato alla difperazione , non potendo più tolle- 
rare Tulle Tue fpalle quel putrido pefo , nè fof-. 
frrnelo feornoin faccia, appena giunte alla riva 
del Reno,' che vi fi precipitò dentro col ca- 
davere . Ma il fiume fletto fi {degnò , per cosi- 
dire , di ricevere nel fuo un moftro sì ?a- 
cinorofo , e crudele, e tortamente lo rigettò-, 
col corpo del delitto alla fpiaggia . Del qual: 
nuovo accidente attonito l’amico, fl partì:-do- 
Jendofi da una parte della calamità di colui, a- 
dall’ altra allegrandofi della fila liberazione 
Corfe fenza dimora alla Chiefa dì S, ^alpu*-. 
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ga a compire il voto fìttole, con divoti ring r a-» 
ziamenti , dopo i quali raccontò gli (frani avve-, 
pimenti, da lui coi prò prj occhi veduti. Alche 
aggiunfe più certa fede negli Afcolqanti un altro 
manifedo miracolo: perchè quel micidiale, vo- 
lendo andare al tnedefimo tempio, per implora-* 
re 1 ’ ajuto della (anta Vergine, non potè giam-, 
mai mettere un piede dentro a’ jimini di quella 
Chiefa , da cui fi fentiva da mano invifibile ri-* 
trarre, e tener lontano. Affinchè a tutti dive-. 
nilTe palefe la fcelleraggine deir omicida, che 
portava in mottra il fuo delitto; e fi vedette,, 
quanto Iddio, ed i fùoi Santi defedino, e pu- 
nifcano i perfidi traditori, fino a fare che dagli 
fletti morti con inaudito fupplicio fia tolta loro 
miferabilmente la vita. Eh che il Cielo, e la 
Terra non permettono , che l’ enorme iniquità 
del malvagio dia fepolta nelle tenebre; ma la 
rivelano alla pubblica luce: come apertamente 
atte dò il Profeta: Revelabunt Ce; lì inìquìtateni 
e /Us , {91 terra confargli adverfus eum .Job 20. 6., 
Laurent. Surius tom. 7. 1. Maji in Vìt .S .Valpivr 
g£ Vtrg. iyi Petrus Ribadeneira S.J. 

IVI ARA? I GLIA LXXI. 

Melhr ej obzdhntia quarti vìBvna . i.Reg. 1 5.1S. 
L’Ubbidienza è il Sacrificio più favorito da 
Dio con grazie draordinarie . 

/ Ebbene di queda virtù, chiamata da S. Gre- 
1 rio Taumaturgo, Operatrice di miracoli, fi 
fimo altrove riferite varie, e tutte ftranittìme 
maraviglie ; contuttociò non convien pattare in 
filenzio alcune delle molte, che ci porge la fo- 
la vita dell’ Abbate S. Colombano: perchè vi fi 
fcorgono le quattro principali prerogative dell’ 
Ubbidienza, la Magnanimità,, la Confidenza , la 
Prontezza, e la Semplicità i Nel fuo Monidero 
di Luttonio, per non fo qual intemperie, gia^ 
eeano pretto che tutti i Monaci gravemente op- 
jreffi da febbre. Il Santo, che dava in que’ giojf- 
orando (n l’erta d’ un monte, ebbe rivelazio- 
ne 
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ne di quella univerfai malattia, e difcefepron-. 
tamente rimediarvi. Il rimedio in,, che invece 
di chiamar Medici, e di appiedar medicine , co- 
mandò loro, che tutti prettamente forge, fero» 
ed andafl'ero all’ aja a trebbiar le biade nei p'u 
cocente ardor del Sole . Duro comando lenza 
dubbio a pedone ^malamente indifpotte , e ^’-e 
appena poteano reggerli in piedi. Ónde j^'cu^i 
di loro, cioè i più accorti, e faccenti gioita 
umana prudenza, fi tennero a letto; ed aitrt 
per amore dell’ ubbidienza , fenza indugio cor * < ~~- 
ro all’opera. Ma quegli pagarono la pena cella 
lor tardanza, edifndanza, con reftar tutto quel- 
l’anno tormentati dalla febbre j ficcome , ripren- 
dendoli , avea loro predetto il Santo : ove que- 
lli, piu femplici, e pronti ad ubbidire , furono 
in un fubito liberati per tal guitta dai male, c e 
in etti non fe ne vide più fegno di forte alcu-, 
ni. Anzi, ett’endo pattati, per un altr ordine 
del P. Abbate, a mietere nel carnpo , venne a 
cadere una dirottittimi pioggia d’ ogn intorno.; 
Nè però, etti li n\o fièro da! comandato lavoro v 
nel quale non furono neppur tocchi da una goc-, 
ciola d’acqua; ma ebbero Tempre fopra loie un 
Ciel fereno , finochè ripQfero-Ie metti in lalvo,, 
e ritornarono al Moniftero . 

Per ittruirli bene nella virtù dell ubbidienza* 
dava, talvolta, loro a vedere gli efempj delle crea-, 
ture irragionevoli- Andando Cene un giorno u 
monte vide un vorace Orfo , che flava iopra un , 
Cervo uccifo, fucciandogli il fangue , e . corn i l ]“ 
ciando a dargli dette,, zanne per isbrartarlo . - 

lora comandò atta fiera: Fermati* n ® n ° ja a 
Ja pelle, perchè cotefto.cuojo. farà, buono pe 
ufo del Moniftero . E l’orfo, dimentico de a . 
fua fierezza, ritenne l’ingordigia, chino ca { ' ' 
il capo, e prontamente ubbidì. Un altra yo 
un Corvo rapace rubolli un guanto , con cui 8 - 
folea lavorare . Impofegli^ che refi itumé w 
to : alt rimette r che lafciarebbe moar di 
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pulcini di lui. Quando ecco il Corvo rivolgere 
il volo, riportando nel roftro il guanto rapito, 
e depolìolo a’ piedi del Santo in prette n za de* 
Monaci, afpettava coll’ ali batte il cattigo della 
ttua temerità,* ma l'uomo di Dio, pago di quel- 
la ubbidienza, comandolli , che fé n’apdaflè in 
buon’ora. Più famofo, perchè più ftabile fu il 
Tegnente miracolo. Crebbe un giorno a difmifu- 
ra il fiume Bofio , ed inondò per modo, che mi- 
nacciava grm danno al Monillero . Colombano, 
veggendo 1* imminente pericolo, chiamò SinoaU 
do filo Monaco, ed ordinoUi , che preio il fuo 
battone, andatt'e a piantarlo alla riva del fiume, 
e fattovi ttopra il fegno della Croce, gli coman- 
diffeda fua parte, che Jafciata quella riva, fcor- 
refle per un* altra . Andò prontamente il Mona- 
co , e fece il precetto ail*impetuofo fiume , il 
quale ubbidendo fubito a quel monitorio , rivoltò 
altrove il corfo , nè ebbe più ardiredi accollarli 
alla riva, donde lo rimnfle col bafton di comando. 

Da quelli mirabili avvenimenti apprefero i Mo- 
naci una perfetti flima ubbidienza. Il fopraftante 
al Refettorio, ftando in cantina a cavar la ce- 
jevifia per pranzo, teneva il turacciuolo , ofpi- 
ra della botte, in mano, fino che fi empiette il 
va. Or avvenne, che ett’endo chiamato da un 
altro Monaco a nome di S. Colombano, per ub- 
idire fpeditamente , coatte fenza dimora, e noa 
badò a chiuder la botte . Efeguito il comanda- 
mento ritornò poi in cantina colla medefimafpi- 
na in mano , attonito , e afflitto per la certez- 
za , che la cervigia fi fotte tutta ttparfa pel ttuo- 
lo . Ma ritrovò bensì l’anfora fin all’orlo, non 
però già la botte vuota, nè ttcemata di nulla ; 
perocché non n’ era ufcita neppur una gocciola 
di più £opra la capacità dei vaio, e fi rinnovò- 
$n certo modo nella cervigia il miracolo deli’ 
olio operato già daElilèo, allorché Stetit oleum 
eum pfaua fuijfent vafa~ 4. 1 ieg, 4. Quello ap- 
$%rtiene alla prontezza, quell’ altro alia Templi- 
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cita . Ordinò il S. Abbate al Tuo difeepofo S. 
Gallo, che andafl'e a pelea re nel fiume Brufca., 
e gli recarte del pefee per gli altri Tuoi Mona- 
ci . Ma quegli giudicando di poter far pefeagion 
maggiore nel Ligo'ne, lafciò d’andare dove gli 
era fiato importo , e volle portarfi ove gli piac- 
que di gittar le reti. Adùtticortì tutto il gior- 
no con gran follecitudine , e con vederli innan- 
zi agli occhi quantità innumerabile di pelei pic- 
cioli, e grandi, non ne prefe pur uno. Onde 
ritornatotene al Convento riferì all’ Abbate, che 
avea perduto il tempo, che veniva colie mani 
vuote. Colombano, faputo lo fcambio dell’ ac- 
que , lo ri prefe , che non forte ito al fiume da 
lui ordinatogli, dicendo, ch’era rtato da Dio 
così punito per difetto di vera ubbidienza: fa 
quale non confitte folo in far l’ opera del coman- 
damento , ma anche in farla , dove , come , e 
quando vieu comandata . Mandollo pofc.’a dì 
nuovo al fiume Brufca , ove giunto, gittata ap- 
pena la rete, prefe tanti pelei, che 2S lonva/e- 
bdt il hai trabere pr de multi indine pifeium : Jo: 
zi . 6. e poi rtecntava a portarli, e vi fu me- 
<tiere d’aiuto per Recare tanta provvifione al 
Moni Itero . Efempio fegnalato, per infognarci la 
femplicità , e 1’ efattezza nell’ ubbidire , che I - 
diq richiede da’ Religiofi . Perocché ( come con- 
chiude lo fio rico ) F ne ere quod 'ubili , inobe- 
dientid efi . Obedire autem ejì , exaéìe agere 
quod imponi tur . 

Ldur. Surius n. T>lov. in yit. S, Columb. lAbb. 
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MARAV 1 G Lì A LXXII. ^ , 
Vulnerai , fan medetur : percutit , & mar.us ejas 
fanabunt . Job 5. 18. 

La mano che ferifce per la colpa , ri fan a per 
la penitenza. 

F lnfe già laPoefia, che l’Afta d* Achille ave fi- 
fe virtù dì ferire, e di fanare: i 

Si ferit iratus , fanat placatus Achille* f 
Atque eadem vulnus , quod dedit , bafia kvat . 
Ma con verità aft'erifce la ftoria della mano del. 
gran Patriarca- S. Benedetto , che ferifce , e fa- 
nafte : Di che baftevol teftimonio farà il S. Jm-, 
peradore Enrico il Pio. Quando quefto Princi- 
pe era Duca di Baviera , avanti d’ eftere aftìmto 
al foglio Imperiale, viaggiando con gran comi- 
tiva dei fuoi Cavalieri, ebbe ad alloggiare in un 
Moniftero di S. Benedetto , accolto da que’ ve- 
nerandi Monaci con olfequiofa carità . Ivi per- 
niile, che i fiaoi Cavalli fodero introdotti a pa- 
fcerii , e coricarli nella Sala, ove i Religiofi fo- 
lcano congregarli a far le facre funzioni del Ca- 
pitolo . Rimirò dal Cielo il S. Patriarca condì- 
fpiacere quell’ oltraggio , S di notte tempo , con 
fembiante adirato, apparve* in fogno ad Enrico,, 
gravemente riprendendolo de! poco rifpet'to , eh’ 
avea portato a lui , e a’ fuoi Figliuoli fpiritua- 
Ji : mentre avea- profanato quel luogo , facrato 
da tanti efercizj di religione, e di penitenza. 
Dalla rfprenfione pafsò al caftigo; Imperocché 
con una verga, che teneva in mano, feveramer- 
te Io percofte nei fianchi , da’ quali fentifti tofto 
il Duca feorrer nelle vifeere un umore afpro , 
e tenace: ond’ebbe poi origine la renella, che 
a poco a poco impietrendoli, gli cagionò in a* - 
venire a-'erbi dolori . Deftatofi egli , riconobbe 
con pentimento il fuo errore: Ne chi efe umil- 
mente \perdono ai Santo: procurò di placarlo 
con varj oft’equj . e con pteziofi donativi, c! 6 
mandò por ai Monifterj. ed alle Chiefe delia 
Religione dì fui» 


Tra 
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Tra quelli più memorabili fono due .Primie~- 
ramente , quando il Pontefice Benedetto Vili, 
da cui Enrico ricevè il Diadema Imperiale , gli 
ofFerfe folennémente in Roma una palla d’oro, 
adoma di preziofilfime gioie, con una Croce fit- 
ta in cima: la qual palla efprimevail globo del- 
la terra, e dava ad intendere, che coflituiva 
Enrico Signor dell’ Imperio , acciocché Io reg- 
gere col trofeo della S. Croce. Egli rimirato ,- 
e gradito il regalo, lo inviò per un nobile met- 
raggio al Mòniltero , ed alla Chiefa di S. Bene- 
detto in Cluniaco dicendo : Che quel {imbolo 
del Mondo, meglio che a lui, conveniva aque’ 
fanti Monachi , che come fuperiori al mondo y 
con genero-fio difpregio lo tene ano fiotto de’ pie- 
di. Secondariamente fi tolfie un’altra voJta il 
Diadema Imperiale di capo, e mandollo così' 
ricco di pregiatifiime gemme, com’era, ad of- 
ferirlo a'ia mede firn a Chiefa : per dimofirare , 
che fioggettava j e sè, e ’l fino Impero ail’ubbi-' 
dienza , e protezione del finto Patriarca. Ma- 
neppur contento di quelle dimoft razioni d’ offie- 
quiofio affetto, volle egli in perfiona portarli al 
Monte Cattino, a riverire il Sepolcro del San- » 
to , e porgerli divotifiìme preghiere, acciocché' 
fi compiaceftè di liberarlo dagli atroci dolori ci- 
pietra, che fovente lo tormentavano, e (occor- 
rerlo penitente con quella mano, con cui giài’ 
avea punito reo . 

Or quivi , affinchè meglio comparifie la grazia' 
perniile Iddio, che l’Imperadore fofì’e crudel- 
mente alfalito dai confueti dolori di calcolo, 
che lo ridufiòro a gravilfinio pericolo di morte- 
Nel quale flato trovandoli, raddoppiò le fiue 
calde fiuppfìche al Santo, e accrebbe vieppiù fa. 
Jneranza della fallite, confiderando gl’ innume- 
rabili miracoli, che Iddio avea ivi oprati a gio- 
ria di quello , che ivi avea menata vita Ange- 
lica . Nè fu vana la fiducia: imperocché, menu 
tre una notte, come fonaceli io fio , chiudeva, ed 

aprì- 
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apriva gli occhi, gli fembrò di vedere S. Bene- 
detto , che con benigno, e compaflìonevole af- 
petto gli chiedete là cagione dei fuo male, e 
che avendola intefa , gli dicefle : Perchè hai po- 
lla la tua confidenza in Dio , e nel fuo Servo • 
ecco vengo mandato apporta dalla Divina p-rov 
videnza a fanarti . Così dicendo, parve che con 
coltello gli facete una delicata, e piacevol fe- 
rita in un fianco, per cui intromettendo la fua 
dertra , gli cavalle un gran calcolo, e Io ripo- 
nete in mano di lui, come legnale della grazia 
fattagli: indi con morbido, e foave tocco rarn- 
marginata la (daga, gli fparilfe dagli occhj . Sve- 
gliatoli bene l’Imperadore, e ripenfando fopra 
la vifione , fe folle vano fogno, o vero affetto, 
s’avvide delia pietra, che teneva in pugno, e 
d’effere affatto libero da ogni dolore. 

Perciò con voci di giubilò, chiamando i fboi 
Cortigiani dall’ anticamera , diè loro contezza 
del miracolo, che Iddio, per mezzo di S. Be- 
nedetto, avea nella fua perfòma operato. I qua- 
li cambiando le lagrime di meftizia in quelle d' 
allegrezza-, ne fecero grandillima fella . Ma egli 
levando, e magnificando con mille lodi la mara- 
vigliofa pietà di Dio gli efortò a fupplicare il 
benignitrmo fuo Medico, ed Avvocato, c he Oc- 
corre gli era rtato amorevole Interceffore di tan- 
to memorabil beneficio, così volete ancor elìèr 
cortefe mediatore a prefentare quelle piti umili, 
ed affettuofe grazie, che alla bontà di sì bene- 
fico Signore convenivano . Pofcia rizzatoli repen- 
tinamente di Ietto fano, e vigorofo, fe dare il 
fegno di convocare i Monaci a Capitolo ; vo- 
lendo in tal luogo glorificare il Santo, come -in 
un altro limile 1’ avea oltraggiato . Ove mortran- 
do la pietra ertrattaglf miracolofamene dalle vi- 
fcere , li riempì d’altirtima maraviglia ; e diè 
un mondo di laudi, di benedizioni, e di rin- 
graziamenti al fantirtìmo fuo liberatore; il qua- 
le ficcorne in un fuo Monirtero avea punita la 
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colpa di lui, cosi in un altro poi ne avelie ri- 
ir, onerata la penitenza . Infine, per legno di gra- 
titudine fe offerire all’ Abbate varj vafellarnenti 
d'argento, e d’oro e di gioie, con preziofilììmi 
arredi, per adornare il tempio, e l’Altare di S. 
Benedetto,* protefiando, che ivi 'laici ava anche 
in offerta il fuo cuore, invece della pietra pro- 
digiofa, che feco portava: affinchè folle a lui 
un continuo memoriale della grazia ricevuta , ed 
agl’ increduli una certa tefiimonianza dei mira- 
colo , per poter con ella afl’erire': Lapis i/ìeerit 
•vobis in tejlimoóium : ne forte pofiea negare ve- 
liti* . Jofue 24. 17. 

Laure n. Surius 16. JuJìi in V. S. Henrict Irr.per. > 

Rannuc. Ticus Spec . Trine, p. 2. 1 . i.p. 1. 

MA RAVIGLIA LXXIII. 

iConver timini unujquijque a via fua pejjtn.a & 
bona facite Jiudia veftra . Jcr. 35. 15. 

Prodigiola Con-verfione di due Ciarlatani in 
due Santi Romiti . 


Q Uella gran provvidenza , che già mirabil- 
mente comparve in convertire i Genesj , e 
‘gli Ardaiioni, profani Comedianti in glo- 
riofi Martiri, fi vide altresì nella Converfione 
di que’ due Saltimbanchi , di cui parla Gior- 
dano di Salìonia , Eremitano di Sant’ Agofiino . 
Quelli ciurmadori aveano feorfo molto paefe 
recitando le più ridicoiofe comedie, e menan- 
do i più buffonefehi atteggiamenti, che udì fie- 
ro , e vedeficro mai teatri. Quando un d’effi, 
nel più belio delie 1 or mattaccinate , fi lenti 
ferire il cuore da un raggio di quella luce che 
colpì già. il Comico Genefio lui palco deila Co- 
media , nell’ atto di fchernire le pie cerimo- 
nie dei Sacramenti. Penecroiìo sì altamente la 
Cdefte ferita , che fi rifolvè immantinente di 
cambiar vita , e di fare altrettanto per piacere 
a Dio, quanto avea fatto per aggradire al Mon- 
do 
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do. Prete configli» di . foctrarfi fieramente da 
quel mefiiere, fenza dire neppur un addio al 
ilio Compagno. Dopo aver qualche tempo pel- 
legrinato , venne ad incontrar nel mezzo d’un 
bofco una profonda caverna, eh’ area nel fuo 
ingreflo una gran pietra e da un lato nn'aper- 
■tura che forava di fp, ragli» , per ammettervi un 
PO d, luce viva . Parvegli luogo offertogli da 
Dio , tutto al cafo, per fare penitenza delle fue 
.gravi colpe. Di foto nraofla alquanto la pietra 
vi difeefe dentro, e vi cominciò una vita tati 
ta .«lenta; tutta mortificazione, rimoflb dal- 
commercio umano col telo Angiolo Cuflode che 
-gl, fervi di Maeftrod, Novizi, e provveduto di 
-quando in quando dalla- carità dei paflÌEgieri 
-che gli gettavano alcuni tozzi di pane SS 
Intanto il fuo Compagno, trovato/! hi abban- 
dono , andò girando pel paefe in cerca del caro 
amico, a guila di cane cacciatore * ma Z 
indarno: fino che la buona forte, o 
dire, Ja Divina difpofizione lo conduce in quef 
le contrade , ove fi parlava con maraviglia d J 
penitente Romito. A certi conrra/Tegni' venne 
in fofpetto, che quegli potete eter il Colleea 
-che con tanta foiiecitudine andava cercando Sì 
fé condurre nella iely a Con occhio curio/o' lo 
rimira per lo fniragho., lo rico nofee, gli parla* 
Ahi , carifiimo Compagno , quanto paefe ho feor ’ 
io, quante fatiche ho fatte in cerca di voi 
fenza cui non poiTo vivere ! Sia lodato Dio! che 
pur in fi ne v’ho trovato ^ ma quanto diverfoda 
quello, che prima eravate vigorofo., e gaio ed 
■ora fvenuto, e macilento/ Perchè mai fotter 
rarvi in cotefia fpeJonca , prima fepoko che mor- 
to.-? Deh per quanto vi preme della mia vita 
iifcite di cotefta caverna : altrimenti io fon ri- 
foluto di morirvi qui a canto* Almeno ufeire- 
r«, per fepellire il mio cadavero. 

T alia puejìabat mmerans , fixufque manebat : 

itìu 
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'■ Jmm'/jcenfque preces lacrjmis (unni ora rigabat . 

Virg. 

Al che rifpofe l’ altro : Ah che ben fi vede, non 
volermi voi il vero bene, mentre cercate d’im, 
pedire la mia falute/ Quanto meglio farefteal- 
-tresì voi a fottrarvi dal profano melliere, e ri- 
coverarvi a fa-r penitenza delle colpq^ cbeabbia- 
~mo comm effe . Almeno, fe non mi volete imi- 
tar nel bene , non cercate di tirarmi al male. In 
fine , dopo mille preghiere di quello, e mille ri- 
fiuti di quello, eccovi che mirabile ilratagemma 
lugger! lo Spirito S. a quel faggio penitente, 
per tirar nella rete chi era venuto per far cac- 
cia : Sono si affettuofi (dice quelli) ivoftriprie- 
ghi , che fon coftretto ad arrendermi . Macome 
mai farete a rimuover la pietra dal marginedel. 
ia fpelonca, per cavarmene-fuori ? Che damefe- 
lo non ne potrei ufeire- Non vi dia penderò di 
r -ciò (replicò l’altro). E di fatto con gran’ urto 
, fpinfe il fafTo,.e pofeia gettatagli una non so 
qual 'fune, a due mani lo traile fuori. Quivi 
.furono tali gli abbracciamenti, con cui fe Io 
llrinfe al cuore, che l’ebbe quali a fc. fiocare . 

Dopo molte Icambievo'li accoglienze , s’ in- 
viarono d’ accordo verfo la Città , conferendo 
infkme del modo, che dovean tenere per paf- 
fete il refto della lor vita in imprefe più ©ne- 
lle , e più pie delle pallate . Quando , nel più 
bel del difeorfo ; il penitente battendofi colla 
mano la fronte, venne a dire: Oimè che nella 
fpelonca mi fon dimenticato d’ un .borfotto [di - 
danari, datimi per limofina dalle perfone ca- 
ritative/ Ci farebbon forfè di bilogno : fe pur 
voi non ne folle ben provveduto . Nò per cer- 
to ( rifpofe f altro ) . Che dopo la vollra fuga 
non ho mai più guadagnato un foldo : ma ben- 
sì fpefo quanto avea , andando in cerca di voi . 
Ritorniamo prettamente alla caverna a prender- 
li , Ove giunti , fi iriife il buon Romito in pro- 
cinto di fendervi dentro , ma con un certo 

atto 
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a.t o sforzato, che dimortrava penofa fiacchezza ; ! 
quii veramente avea per li digiuni, e le peni- 
tenze . Allora il compagno , .Fermatevi , dille, e 
infoiatemi , che fcendaio, più robufto di vita, e 
gagliardo di forze. Se cosi volete ( replicò 1’ al- 
tro ) appigliatevi alla fune , che io lento lento vi 
farò chiare. Guardate in capo a quel faccone di 
paglia, chemiferviva di ietto, che trovatetela 
Jimofìna raccolta dall’ altrui catità . Quegli appe- 
na fcefo nell’ antro, corre a metter manò a pa- 
gliariccio . E quelli intanto ritira a fe la corda , e 
poi con impeto frettolofo fpinge la gran pietra 
fopralabucca della. fpelonca , chiudendo l’amico 
in quella profonda prigione . Indi portatofi alla 
finertrella, o fpiraglio di poca luce prefe a dirgli . 

Compagno mio carifTimo, voi ben fapete quan- 
ti peccati abbiam commeflì colle nortre fcando- 
lolè comedie. Io ho procurato di darne qualche 
poco di penitenza in cotefto rigido fpeco - Ra- 
gion vuole , che ancor voi ne facciate la voftra 
parte con qualche aullerità di vita. Animo dun- 
que cominciate di buon cuore. E profeguiva a 
dire . Quando il prigione l’ interuppe , dicendo: 
Che quelle non era burle da farli : Che aprifìe 
torto , perchè non potea più tollerar quell’orro- 
re. Ma poi avvedutoli, che non fi facea da giuc- 
co, diede nelle finanie, qual furiofo Leone, 
filetto in un ferraglia, o qual artuta volpe col- 
ta nella trappola. Che non ditte, che non fece, 
bertemmiando il Cielo , e la Terra , ed aggrap- 
pando colle mani le pietre della fpelonca ma 
fempre in vano. Non accade ( ripigliò l’altro ) 
bravare. O per amore , o per forza bifogna 
fare di necelfità virtù . Acquetatevi alla difpo- 
iizione della Divina provvidenza , che v’ ha ti- 
rato in quello romitaggio , per tifare con etto 
voi le fue mifericordie . Non vi pare ornai tem- 
to di cambiar vita , e di dare foddisfazione al- 
la fovrana Giullizia per le voftre colpe , prima 
d:e la morte vi citi a renderne conto al Giu- 
di- 
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$c!o finale ? Non vi fgomenti Terrore di cote- 
ilo albergo- Anche a ine da principio fembrò u»' 
aipra prigione : Ma poicia mi fi mutò in un Pa- 
radifo ,'per le gran confolazioni , che JaDivinx* 
pietà fi compiacque di vergarmi nel cuore. 

Ma poco valgano tali conforti a mitigar le 
furie di quel difperato, fe un raggio della ce- 
lede luce non veniva ad illuminargli la mente, 
ed intenerirgli il cuore . Imperocché il compa- 
gno vergendo clie a nulla ferviva il parlare a 
lai di Dio , fi rivolfe a parlare a Dìo di lui ì. 
e fece sì fervorofa orazione, die Iddio improv. 
vi fa me irte comm offe., e piegò quel cuore opina- 
to . Pofe giù colui lo idegno ; fi raflerenò net 
voice , efciamò con animo contrito: O muta- 
zione delia delira dell’ Altiflimo / Mi Tento cam- 
biare interiormente il cuore ./"M’arrendo 
fratei xariflimo , alle voftre efortaziouic Ite » 
cercarmi un Confeflore ; che vo’ prima purificar! 
l’anima dei miei peccati, per cominciare una. 
nuova vita . Detto, fatto . Si condufl'e ilSacer- 
lote , da cui per la fineflrella ebbe l’afiòluzio- 
ie . Si mife poi in grande airflerità, baciando 
ai ìlle volte le mura di quella caverna, quaf 
lorto di fallite dalle tempcfie del fecolo . Si 
liede a continui digiuni, contentandoli di poco 
>ane , che di quando in quando gli gittava dal- 
5 fpiragl'io il collega. In lòmma ivi amendue» 
un dentro , 1’ altro di fuori menarono d’ accor- 
o una vita sì virtuofa , e Celelle , chi i pae- 
mi d’ intorno vi concorrevano per divozione - 
mmirando quei fanti Romiti condotti a pend- 
enza da così graziofi tratti della Divina pietà ; 
>fnocchè( come conchiude la ftoria ) ^Amlo in 
unti 0 propofito perdurante* , vitam fuam f eli- 
iter terminaverunt. O prodigi della Divina Pre. 
sltinazione! Quando mai lì videro più ammirabi- 
converfioni f Qui sì che convien elclamare: 
otens efi Deus de lapidibus fufcitare fi lì «se 
'brahae. Marc. 39. 

Tcm. ir N H 9 n- 
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Henricus Gran Germanus Mag. Spec. Dìfl • 7. 
Ex. 6 7. 

MARAVIGLIA LXXIV. 

Erit Sepulcbrum ejus gloriofum . Ifaias n. io. 
La Verginità mirabilmente glorificata lino nel 
Sepolcro . 

1 Miracoli fono i teftimonj più certi , e piu auten- 
tici della vera Religione , co’ quali Iddio con- 
vince , fino all’evidenza degli ocdij , gl’increduli, e 
gli oftinati , piacerai però addurne due chiarillimi, 
avvenuti in faccia, e avanti gli occhj di due 
popolatifiìme Città per confermare l’ evidente 
cr edibilità di noftra Fede. Nella crudel perfe- 
c uzione di Diocleziano , e Mallimiano , fi prefen- 
tarotio al tribunale, del Prefidente Daciano due 
nobili Verginelle di tenerifiiraa età , Leocadia , ed 
Eulali a •" le quali in teftimonianza della Fede di 
Gesù Critto diedero amendue la vita nello -flefio 
mefe di Decembre , febbene non nella ftefifa Città, 
una in Toledo; l’altra in Merida . Si compiacque 
Idd io di render gloriofa al Mondo la lor morte con 
nevi miracolofe cadute dal Cielo , a fignificarne 
il pregio della Verginità ; e con progigiofe Croci 
imprefl'e nel marmo , ed efprimerne la gloria 
del martiro . Ma fopra tutto ne illuftrò il Se- 
polcro con infigni miracoli dei quali due foli 
ne regiftrerò, un per ciafcuna. 

Nel giorno fedivo di Santa Leocadia, andò 
al tempio a lei dedicato il Re Recifuildo , ac- 
compagnato da nobiltà della fua Corte, a ce- 
lebrar lòlennemente la fetta della fanta Vergine. 
Era concorfo nella medefima Chiela gran nu- 
mero di gente , cosi ecclefiaftica come fecolare, 
per 1’ univerfal divozione, ché profeffavano alla 
Jor Avvocata . S. Idelfonfo , Arcivefcovo allora 
di Toledo , fi. pqfe genufletto in orazione avan- 
ti al magnifico Sepolcro della Santa, ftando 
d’ ogn’ intorno il Re colla fua Corte . Quando 
improvvifamente la lapide , che copriva la tomba , 
cd era sì grande . e grave , che appena trenta uo- 
mini 
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nini ben robudi l’avrebbon potuta alzare, da 
in polla, fenza e (Ter tocca, fi levò per fé def- 
à in aria . Indi fi vide ufcir fuori dall’ aperto 
ìepolcro la medefima Vergine, dopo io fpazio 
i 300. anni che vi flava : La ^uale adorna di 
Joria, e circondata di fpìendori girando attor- , 
io gli occhj, I* fermò fo.pra Ideifonfo, e ftan- 
endo la fua delira a toccare, e flringerle la mano 
i lui , in fegno di fpec ale amici-zia, gii parlò in 
iella guifa :0 Ideifonfo ,per te vive , e regna la 
'oria della mìa Signora . Significando , che il S. 
rcivefcovo avea difefo l’onore della Verginità 
si la Madre di Dio contra gli Eretici , arditi 
olla facriiega lor lingua d’ oltraggiarla . A taf 
da fi proflrarono a terraxutti i circofla nti at. 
miti , e sbigottiti per la novità di tanto pro- 
g io . Solamente ]’ Arcivefcovo flette collante 
fuo pollo, e con umiltà mifla di confidenza, 
riTpofe :0 glorioja Vergine , e degna dì regnar 
\l Cielo con Dìo , perché per amore di lui 
regia/li la vita: l'elice è quefia Città , cut 
3 favoriti colla tua nqfcita , e confecrajli 
Ila tua morte 3 ed ora confoli colla tua pre- 
ma . Volgi , 0 Vergine i i tui pietojt occhi fa- 
'ti di lei i Difendi colla tua inter ceffone i tuoi 
ìttadini , ed il Re -, che con tanta divozione 
kbra la tua fejia... 

Udite quefle parole , cominciò LeocadUTa ri- 
arfi,e ritornare alla fepoltura . Ma Santldel- 
ìfio con un coltello , che gli die prontamen- 
il Re, tagliò un pezzo del facro velo , -velo 
e pendea dal capo verginale, acciocché reflafTe 
memoria di sì fègnalato favore, e la Città di 
iledo foffe arricchita , ed illuflrata da quel Cele- • 
Jteforo . Seguitò pofeia , giuda la preghiera fat- 
le da S.Idelfonfo, a conceder frequenti grazie, ed 
erare illu-dri miracoli . 1-1 che mode poi il puffi- 
i Re Filippo II. ad onorale il corpo della 
ita con una folenniffima traslazione In un 
ovo, e più decorofo fepolcro . Fecefi la facra. 

Ni fun- 
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{unzione con una delle maggiori pompe, che!ve- 
delle la Spagna , coll’intervento del medesimo Mo- . 
narca, del Principe Filippo, e dell’ Infante Ila- 
bella fuoi figliuoli, dell’Imperadrice Maria d’Au; , 
firia lua Sorella, e di tutti i Grandi del Regno, r 
Ecclefiaftici , e Secolari . Sottopoferoallaiacra ba- . 
ra i loro reali omeri, prima il Re col Principe, i 
pofeia fu ocelli vamente per ordine, i Grandi; ri- 
putandofi tutti a gran gloria il fervire la Vergi- 
ne in quell’umile, gloriofo miniftero. ; . r 
Nè minore fu la gloria dell’altra Verginella , 
S. Eulalia, che di dodici anni lotto :ii medefi- ; 
^no Prendente , nel medefimo mefe , Iparie il 
fangue della Fede, con illuftriftìmo .martino . . 
Quando rendette l’immacolato fuo fpirito al Crea- 
tore traile fiamme , fu veduta da! popolo 1’ ani- ' 
tna di lei volare al Paradilo in iorma di bian- 
chiflìma colomba, ed il corpo, coperto di can- 
didilTìma neve, che-improvvifamente vi cade lo. 
«ra dal Cielo. Ebbe altresì ella un Sepolcro mi- 
xacolofo , fpecialmente avanti che lolle co ocata 
nel magnifico tempio , che gli fu eretto dalla pie- 
tà dei fedeli. De’molti miracoli un lolo mi con- 
tenterò di rammemorare che vale mirabilmente 
a conferma la verità di noftra Fede. De gtor. 
Mar 4 9 *.S. Gregorio: Vefcovo Tuionele 

jiferifee il prodigio, che già fo le va avvenire o- 
*ni anno nel giorno del martirio di S. Eulalia.* 
d’alcuni alberi , -ohe (lavano vicini , e d’intorno al 
Sepolcro di lei, gli facean corona co’ rami . 
Quelle piante nel cuor del verno , efiendo nude, 
aride , e lenza foglie , pure alli dodici di Decem- 
bre , giorno confecrato al martirio della Santa , 
verdeggiavano., fiorivano , e produceano fiori , 
eh’ aveauo forma , e feir.bianza di Colomba , e 
Ipiravano un (oavi filmo odore. Dall abbondanza, 
o fcarlezza di quelli fi arguiva, e comprendeva, 
•fecondo il tempo , e la quantità che ufeivano , 
fe l'anno vegnente doveva efier fertile , o fieri- 
le di frutti., e di biade.. Onde i paelàni , (e 
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Spettavano raccolta ubertofa, ne rendeauo gra- 
ne a Dio : ma fé la temeano penuriofa , fuppli- 
avan la Santa con comuni preghiere ad impetrar 
oro dal Cielo colla Tua intercezione l’opportu- 
.0 provvedimento . A vedere quello anniverfario 
niracolofo concorrevano e Cittadini e foreltieri. 
Grilliani fi confermavano nella lor Religione.* 
Gentili fi riduceano fpelfo alla l’anta Fede.* 
Tutti fi eccitavano alla divozione verfo tanta 
•rotettrice , ed Avvocata . Teodorico Re dei 
ì otri , in grazia di lei apparitagli in fogno , le- 
6 1 ' allodio della Città di Merida ; e le lemo- 
cò ubbidiente, ed oflequiofo . Il Re Pelagio, 
paratore di Spagna , volle efi'er feppellito nella 
ihiela predo il fepolcro di S. Eulalia , per la 
ili protezione protellava d’ aver ottenuto glo- 
ofifiìme vittorie contro de’ Mori Tanto Iddio 
nora , e glorifica eziandio in terra le fue fede- 
Spole : Ut Jedeant cu/n Principtbus , & fo- 
ht/n Gloria: teneant . 1. Reg. cap. 3 . 

P. Petr. ì{lbad. S. J. P. 1. 9. Decemb . in Vita S. 
.?ocadi<e To/et. & P. 1. io. Dicembr. in VìtaS • 
lula lìdi Emerìt. 

k 

MARAVIGLIA LXXv. 

" 'imbis me per fomnia , (y> per vifiones hor- 
ror: concuties . Job 7. 14. 

)rribi)i vifioni per convertire un cuor ollinato . 
~\Uando un cuore fi è indurito in un perver- 
lo collume , non v’ ha modo d’ ammollirlo 
nò conlulìnghe, nè con minacele: Vivuo- 
ì un miracolo della Divina grazia. Tra molti 
feinpj , degno di rammemorarli è quello di Pie- 
ro Diaz Velcovo di Città Rodigo nella Spagna. 
>uello prelato neppure nella facra dignità E- 
Tlcopale tralalciò certi vizi , a’ quali fi era av- 
ezzo nella vita fecolare . Ma non per tanto tra 
iolte colpe troppo difdicevoli al fuo grado, 
onfervò Tempre gran divozione al Serafico P. 
i. Francelco, cui riveriva con divoti oflequj, 

IH 3 prftfc 


Digitized by Google 



294 ' Maraviglie di Dio 

e provvedeva ai Religiofi di lui con larghe li 
moline. Or avvenne, che nell’anno mille tre 
cento quarantatre il Vefcovo cadè malato di mor 
tal infermità, e giacendo a Ietto , tenea nell' an 
ricamerà un .Servidore, il quale ebbe una mira 
bài vifione. Vide una gran quantità di neri, 
deformi conigli , che làìivano fopra la Sedia Epil 
copale, ove (lava il Ve fcovo , e coi denti morde 
vano, e laceravano le vedi di lui . Quando com 
parve dietro alla fede un Frate Minore, che a! 
zandò una mano, mife in fuga quelle bell inoli 
, E poi rivolto al mede lìmo fervido re , dille : Và 
dì al tuo Padrone „ che fi confeti» dei Tuoi pec 
cati , e ne facci penitenza. Perchè entelli ar.i 
maletti fono Dcmonj , che dalla lacerazione dell 
velie potranno aliò llrazio del corpo ; /I fervo 
la mattina per tempo entrato in camera de 
Vefcovo, gli diè contezza della vifione, e gl 
fe 1 ’ ambafeiata a nome del Frate . Ma quegli I 
ne rife , prendendola in burla, e dille conirri 
fione ((legno!'*, che non era così aggravato da 
male, che avelie meftiere di Confelììone ► Can 
zone foiita a proferirli dai peccatori olfinati 
ancorché opptelìì da morbi pericololì. 

Dopo tre giorni , lo ftefio Servente ebbe un 
altra vifione; che alcun' malfini arrabbiati ad 
dentavano il Vefcovo , fedente lòpra il medefim 
trono, per isbranarlo , fe il mentovato Frate no 
veniva in foccorfo , e non fugava quei cani voraci 
Il quale ridille al fervo fpettatore : Ritorna dal tu 
Padrone , e replicagli l’ avvilo di confeflàrfi . Pe 
rocchè i inoltri infernali gli asfaltano il corpo pe 
rapirgli la vita e l’anima . Non mancò quello c 
efeguire la commi filone „ riferendo difiintament 
quanto avea veduto. Oh fenza dubbio , a quel/ 
replicata ammonizione il Prelato II farà, coin 
mo fio , e atterito . Appunto, fervi ad accrefce 
Pollinazione ciò, che dovea fervire ad ammoj 
Urla. Non volle credere. Ruputollo un fogno d 
fant'afia malinconica * Scoriì appena tre dì, ecq 
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avanti gii occhj del buon fervo una terz’ appa- 
rizione , più terribile . Imperocché rimirò nel- 
cammino della fall avvampare un gran fuoco , con 
l'opravi un calderone , pieno di zolfo , e pece bo- 
gliente . D’ intorno davano bruttcflimi Demonj in 
fertìbianza d’ affumicati mori ,che con ifpiedoni s* 
affaticavano di trafiggere , e rapire il Vefcovo , 
pet gittarlo nell’ardente caidaja . Ma ritornando 
il Frate, che f avea già due volte protetto, al- 
tresì la terza Io difèfe : e pofcia rinovòl’iftan- 
za al fervidore, che fenza indugio fi portafi'e al 
Padrone , e gli ficerte nunifefto quel terzo fpet- 
tacolo , ammonendolo, che non difFerifl’e punto 
la confertìone ; Che poche più ore gli rimanea- 
no al dover comparire al tribunale dell’ eterno 
Giudice . Ma perchè quegli rifpofe : Padre 'glie 1 ’ 
ho ben avvertito: Non però egli mi preda fede , 
fe voi non mi date qualche fegno , con cui mi 
faccia credito . Si bene ( replicò il Frate ) accorta- 
ti dunque, e porti dentro a quella caidaja f in- 
dice dalla tua mano , acciocché redi abbruftito , 
ed impecciato . Non temere , che farà più l’ appa- 
renza , Che il dolore. Indi vattene al tuo Signo- 
re , dicendogli : Francefco d’ Affili , a cui voi 
profetiate tanta divozione , mi ha tre volte co- 
mandato, che vi facerti da parte fua 1 ’ ammoni- 
zione ; ed ora in fegno della verità , che vi moli raf- 
fi quello dito tinto , ed arfo da pece, e zolfo bo- 
glienti, i- quali già vi Hanno apparecchiati in un’ av- 
vampante caidaja , fe torto con vera penitenza non 
vi purgate dalle voftre colpe . Ali’ udir tali parole 
minacciofe, ed ai'veder quel dito abbrucciatOjS’-in- 
norridì, e raccapricciò il Vefcovo . Ghiefe fubito il 
Confertore : Gonfertorti , fuo mal grado , e finita la 
Confefione fini infiemeper repentino deliquio (avita* 
I Fratelli , ed i Cugini del defonto , ai qua- 
li non dispiacque molto tal morte, la tennero 
per qualche fpazio occulta , finocchè averterò tra 
loro divila , e portata via la robba di lui. Po- 
fcia , con folenne pompa lo fecero trasferire 
■» N 4 alia 
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alla Ghie(a Cattedrale, per fargJi magnifiche 
efesie. Or mentre da numerolo Clero fi can- 
tava intorno al Catafalco l’ufficio di requie, 
ecco di repente rizzarfi il Vefcovo a federfufia 
Vara, con gran maraviglia dei circolanti , che 
voleano darfi per ifpavento alla- fuga. Quand* 
egli con voce rocca prefe a dire : Non fuggite 
da me , che non v’ ha cagiono di temere ; per- 
chè fe bene io era già morto , ora la Dio gra- 
zia, fon vivo. Sappiate, che fubito ufcita l' ani- 
ma mia dal corpo, fu. pre fien tata al Divin Tri- 
bunale ; dovea fòrti re fentenza d’eterna condan- 
«agione : Pofciacchè. la confellìone > che feci , 
non fu accompagnata da dolor vero „ e fòpran- 
naturale, ma da mero timor fervile della morte 
imminente, fenza riguardo alle o ffe/e delia Di- 
vina Giuffizia . Ma il mio benigniifimo Padre S. 
Trancefco , a cui ebbi lèmpre divoto affetto , s’ 
interpofe colle fue umilile ferventi preghiere, 
ad impetrarmi una ffraord maria grazia di fof- 
pendere il fulmine della fentenza ; allegando a 
mia ditela tre colè: La prima, fa gran divozio- 
ne , che io a lui fempte ebbi : La feconda ; le 
frequenti limoline, che diedi ai poveri: La 
terza, la ferma confidanza che tenni nella Divi, 
ma Mifericordia , e nel Sangue del Redentore. 
Perciò il lo v rano Giudice fi compiacque di farmi 
wn fingolariflìmo privilegio di rimettermi in vi- 
ta , e di concedermi Io fpazio di venti giorni, 
affinchè io faccia vera penitenza , dopo fi quali 
io finalmente morrò, e farò di nuovo citato al 
tremendo Tribunale . 

Ciò detto, fi fè recare i luci veffimenti, e 
difcefe dal cataletto, accoTto dal Clero, e dal 
popolo con fegni d’alta maraviglia. Nello Ilei*, 
fò giorno, in cui appunto correa la Fella d'una 
traslazione del corpo da S. Francefco, falito in 
pergamo fece una ferventiffìma predica; mani-, 
feftando prima alla numerofa udienza il prodi- 
fio avvenutogli, con gran commozione , e copio- 
ne 
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fé lagrime > pofcia commendando la potenza , la 
pietà 3 e la beneficenza del Serafico Padre, con 
tanto ipirito, che eccitò in tutti una gran di- 
vozione verfo di lui . Indi ritornato al (no Vel- 
covado, ufo ogn’ indù Uria per ricuperare dai Tuoi 
Parenti la lua robba , la quale lubito con larga 
mano diftribiù a poveri , agli {pedali, ed alle 
Chiefe : Finalmente fi diede a fare molte , e gran- 
di penitenze, accompagnate da continue orazio- 
ni • e con tanto più fervorofa follecitudine , quan- 
to 'che fapea rimanergli più pochi giorni di vita. 
Dopo i quali armatoli co ’ SS. Sagramenti , efor- 
tato il Clero' alla perfezione, e benedetto il po- 
polo , con gran pietà rendè l’anima ben punfi- 
cata al Creatore. Fu (biennemente fepellito nel- 
la Cattedrale della Città di Rodrigo in un riguar- 
devole avello, nell’arco della Cappella maggio- 
re con una effigie di rilievo , rappresentante il 
medefimo pontificalmente veftito , con lopra que- 
llo brieve epitafio a perpetua memoria del mi- 
racolo : Hic jacet Epifc. Petrus Diaz , quem olìm 
a mortuis fufcitavit Divus Franctfcus . Qui la- 
fcio a voi il pen fa re , fe debba piu muoverfi a 
fberanza la divozione a’ fanti, oppure a timore 
l’oftinazione nei peccati, e l’ invalidità delle ma- 
le confeffioni . Certo fi è, che un privilegio 
firaordinario fatto ad uno non li dee mai prelu- 
mere da altri. I miracoli, che accadono tal- 
volta , non fi debbono mai valere d elempj . P^« 
ro r chè le Leggi chiaramente infegnano : Qua a 
iure communi exorbitant , nequaquam ad confe- 
’ quentiam funt trabenda . De reg. jur. tn 6 . Sti- 
]è ordinario fi è , che mi differilce fino alla mor- 
te il pentirfi , muoia impenitente. _ 

T. Marcus ab Vlyjfip°ne in Cb. Mvt. Tcr. 

maraviglia XXVI. 

Cert amen forte illi dedit ; ut vincerei . Sap. io i v 
Lacoftanza Verginale vincitrice d ogni battaglia . 
L Poeta Dante nel Terzo Canto del luo Pa- 
radifo finge d’ aver veduta traile ichiei'e de 
y N 5 bia* 
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Beati, Pfccarda, nobiliflhna Vergine di Firenze ^ 
che gli raccontò gl’ importuni , che avea patiti in 
terra , e la gloria , che ne godeva in Cielo . Per 
cernere dalle frange della fàvola la verità dell" 
Ittoria , piacemi di riferirla, qual fi legge nelfe- 
Croniche delha Serafica Religione. Piccarda fi- 
gliuola di Simon Donati , principai CavaJiero di. 
Firenze fu dotata di tutti quei pregi di ma tu-, 
ra , e doni di grazia , che ftanno bene- in una 
nobile, e virtuola Damigella . Sin da fanciulla u 
mottrandò fenno virile, fi diede agli efercizj d’ 
efimia pietà e propofe ai confécrare il giglio di : 
fua Virginità allo Spofo Celette . Ma la fingo- 
dar- fua bellezza fè ambire le nozze di lei dai 
principali Signori della fùa patria, che le fa ce ani 
corteggio . Di che ella grandemente fi'rarmnarica. 
a r a ; di (piaceva molto- a sè fretta, perchè troppo, 
piaceva ad altrui. I Genitori, che l’amavano co- 
me la pupilla, dei lor occhi , la promifero per If- 
pofa ad un giovine CavaJiero, pari a lei df no-, 
biltà , e di ricchezza. La qual prometta recò in-, 
credibil difgutto alia Donzella , eh’ avea tute’ altri 
dilègni in cuore. Onde nei giorni appunto , che 
^apprettavano g li arredi , e le fette per ih So- 
dalizio, ella una mattina, ifpirata dallo Spirito* 
determinò di fottrarfi dalla fua catta . E feli- 
na farne un minimo motto ai fuoi Genitori, fe-. 
gretamente , accompagnata, dal dolo firn Àngiolo 
Cuftode corfe al Monittero di S. Pietro, ove- 
gran numero d’ illuftri Vergini vivea l'otto la 
primiera regola di S: Chiara. Seppe così bene 
efporre la fua Vocazione , che fenza indugio fu 
ammetta nel facro Chioftro , e cambiò il nome 
di Picarda in quello di Coftanza , e le ttava- ot- 
timamente per la cottàntittìma generofità , che 
poi mottrò in- refiftere alle gran batterie, che le- 
furono date per. rimuoverla dai Tanto proponi- 
mento: Imperocché il Padre, e ’I Fratello di' 
•fi* ». ai quali ferì altamente il cuore quella fu- 
ga», dopo? varie inquifizìonl» faputo il luogo ove 
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fi era ricoverata , tifarono ogni tentativo per 
ricuperarla . 

Provarono prima amorevoli lufinghe , e lar- 
ghittìme promette di farla principal Dama di Fi- 
renze : Poi acerbi rimproveri , che volette difo- 
norar la famiglia, e minacciofe bravate , che ca- 
vata fuori a viva forza la tratterebbono da fchia- 
va . Ma tutto indarno: Perchè ella forte e Ita- 
bile contra ogni afiako di preghi, e di minacele. 

Stette qual alpe a f aure , 0 f rollìo a /’ on- 
de . jEneid. 6. Cd. C. 

Perciò avvedutili , che le lor parole non facean 
breccia in quell’animo cottantittìmo, fi rivollero 
ai fatti violenti. II Fratello di lei, che li chia- 
mava Forefe , giovane ardimentolò li rifolvette 
di cavarla fuori con mano forzola . Una notte 
fuperato il muro del Monifrero con una {quadri- 
glia di compagni entrò nel chioltro , e forprefa 
violentemente la forella, la legarono, chiedente 
indarno pietà; per la ItefTa muraglia , onde erano 
penetrati , la portarono fuori di pefo , condn- 
cendola alla cala paterna: Ove trattale di dodo 
Ja vile tonaca d’arbaggio, lavettirono pompofa- 
mente d’ un manto nuzziafe : Le povere Monache 
rimafero gravemente addolorate , non folo per 1‘ 
affronto recato al fiero luogo , ma anche per la 
perdita fatta d’una tanto degna Suora: Per la 
quale porfero divociflìme preghiere a Dio , ac- 
ciocché le attiftette in tanta tabulazione . Stando 
la Santa Donzella nella cafa natia, i parenti le 
diedero nuovi alfalti, adoperando tutte le mac- 
chine , or di carezze, e prometta , ordì minac- 
ele , e terrori, per indurla allo fpofalizio . Ma 
nulla fu valevole ad efpugnaf quel cuore ver- 
ginale , che a tutti rifpondea . Io fon già fpo- 
fata al Re del Cielo ; lafcio penfare a voi , 
fe debbo abbandonarlo per un Signor della 
terra . Non farò mai , nè per ifperanza di pre- 
mi , nè per timore di tormenti : contutto.ciò 
non defletterò i Genitori dall’imprefa: Ma, 
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difpoili' gli addolci per le nozze, il Padre » dew 
germinò il giorno per gli fponfali. 

Di che avvertita la Donzella, ne feriti gra- 
vififìm,o cordoglio, e farebbe venuta meno, le 
non erafortenuta dalla fperanza, nel Divino aj-uto ^ 
La mattina del di ordinato per le nozze , li ri- 
volle con ferventi lìLme preghiere al fu» CeJelt.e 
Spofò r * Signor mio.pietoltllìmo a cui hoconfecrato 
tutto il mio. cuore , deh non permettete , che 1/ 
o/oca.uflo. latto a, voi. di, ine fieli a. Ha rivolto a. crea- 
tura terrena Che la perladi mia Verginità (la gic- 
tata^ nel fango . Vi fupplico,. o dolcUtimo Spofo 
dell’ anima mia,, che quello, qualunque fia. ^ fem- ; 
bjante del mio volto. x tanto da ine ab borrito yj 
quanto da altri amato, ira di ffò rinato da fozza 
infermità,: che quello mio corpicciuolo li. riem- 
pia d v ulcerofe piaghe x Hcchè'getti sì.fètcente odo- 
re ,. che- Ha. da tutti abbomina.to e fuggito lino, 
alla., morte., Cpsì avverrà., che f animanti a , in-, 
beine col gigli.o del verginal candore , fu manterrà 
lèmpre a voi puramente c.oniècrata . Quelle alfet- 
tuole orazioni volarono fuì'ito al Cjelo , e impetra- 
toli prontamente la grazia . Ipi perocché appunto.,, 
quando, tutta la cafa era, in allegrezza , ed ella, fola 
in pianto pel Ipolalizio che s’appreltava , le venne 
un niellò dal Cielo a recarle avvilo ch’ella, era elàu.- 
dita^ e che quella folennità di nozze fra. poch i 
giorni li. volterebbe in apparato di lutto:, il nun- 
zio della felice nuova, fu un. forte accidente di feb- 
bre putrida,,, che quel mede fimo dì;, la- forprefe x 
ed a poco a poco le coperle il corpo di sì. abbonii-, 
«evoli piaghe , che mandavano. lezzo , e produ.ceaa. 
vermini: i qu £ aji ella riputava le perle ed i fiori, 
della fua Verginità., Tutti moveva a compafliòne .. 
’Elì'a fòla ne ficea fella in cuor luo , benedicendo 
Dio per tanta grazia , che.la.readea libera dagli ab*»- 
borriti Sponfali . Dopo otto giorni di continui cor-, 
menti,, tollerati da lei con invitta pazienza j.an-, 
?i, con gioconda allegrezza , lì' riddile all’efire- 
m della., vita , Àbp a chiefe da’ fuoi Genitori; - 
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d‘efter riverita dell’abito di S. Chiara , per mo- 
rire almeno in quello , in cui non avea potuto vi- 
vere ; inoltre d' eller teppe Urta nel (epolcro delle 
Monache, per avere morta la compagnia di quel- 
le, di cui non avea potuto goder viva . Impetra- 
( te quelle grazie, colla ferenità nel volto, col- 
la gioia nel cuore, e con in bocca il dolci Hi ino 
Nome di Gesù, placidamente fpirò, e pafsò a. 
goder le. noa 2 e di- quel Ce le ile Spofo-. 

Olii pergit rnter lìHct 
Septus c borei s Virgin um - 
Sponjus diCorus gloria , 

Sponjtfque reddens proemia . Hym. Virg* 
Pa Marcus ab' Vlyjjipone. in Cìvron. Minor» 
fart. ». lib. 2. cap. 54. 

MARAVIGLIA LXXII. 
Mdjiuor in tribulanonibus , quee invgmrirnt nes- 
nimis. . Piai. 45. ». 

Iddio provveditore nei cali di-fperaci'. 

A Lonfo Zuazo piiltùno Cavaliere Spagnuolo» 
f-r dalla Divina Provvidenza con triplicale 
maraviglie confervato ia vita , perchè- dovevai " 
• oflèr gran diruttore dell’ idolatria- ,. e gran- 
propagatore della fanta Fede. Navigava egli al- 
la nuova' Spagna fepra una- gran Caravella , ca~ 
Hca di 5.5.. paffaggieri , quando ineb bujo &* 
una notte Fu iorprefo da, una. delle più fiere bo - 
ranche , che mettanonell’ oceano . Altra. fperanza- 
non vi. avea di falute , le non la fiducia in Dio ^ 
Onde a per.fuairone d’ Alonfo , tutti li: dierono 
all’ Orazione ,. e fpeciàlmetite ripeteano alla- 
Re ina del Cielo-- i. venirti dell’ -Aire Marra 
Stella-. Ai qual pregio ii vascello dal profondo- 
cLell’ onde forgeva* in alto,_e compariva una dì ia— 
ra luce,, che li guidava t. Sino che agitati da bu- 
fere impetuofe andarono a rompere , negli l'co- 
gli dell’ Ifolette A-Iacrane: Ove il naviglio si" 
•nfranfe in cqnto pezzi y. e fi- annegò parte dei- 
naviganti con un teforo di merci . Quarantafet— 
te peitbiie ftaBagaie dal naufragio, aggrappali- 
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doli ai balzi, rara picaro no , e iaiirono fogli fco- 
gli : Ove pure dalla furia dei violenti maro/ì 
erano coperti, e batturi per modo, che alcuni 
furono fvelti dalle rupi, e traportati in mare » 
Nel meriggio , abbonacciandoli , ufcirono di quei 
pericolo: ma entrarono m un altro non mino- 
re . Imperocché in tutte quelle balze non era 
fi d’erba,. con che riflorarll famèlici. 

Alonfo, veggendo difperaco il'cafo, piegò le 
ginocchia a raccomandarli alla Oivina Provvi- 
denza: la quale immantinente [gli fcoperfe al- 
le falde dello fcoglio una canoa, o barchetta 
ivi già naufragata, mezza coperta d’arena . 
Difcefe con altri a trarnela fuori , corbe una ta- 
vola di refugio , ed acconciatala al meglio che 
ivi fi potè, v’entrò dentro con tre compagni . 
Indi fatto cuore agli altri , che ivi rimanea- 
no , a fperar bene in Dio , e promelfo loro che 
rimanderebbe la canoa a prenderli , fe gli nu- 
dile di trovar terra ferma , fi molle verfo Orien. 
te . Dopo, alquanto di cammino fcoprì una fpiag- 
getta fopr’ acqua: ove arrivando fi gittò ginoc- 
chione a baciar quella terra, e rendere aflfet- 
tuofe grazie al Donator d’ogni bene. 

Già lull alba del giorno dilponeva Zuazo di 
rimandare il burchiello a condurvi gli altri paf- 
feggieri quando udirono voci lamentevol , e vi- 
dero venire , l’uno dopo 1* altro , tutti i com- 
pagni , che parte rampicando foppa quelle balze, 
parte notando da Icoglio a Icoglio ; s’accollarono 
aU’Ifoletta . Grande fu l’allegrezza , con cui fu- 
rono accolti , ed abbracciati . Ma pretto li cam- 
biò in rammarico , trovandoli nuovamente in una 
1 piaggia erma ,fenza provviflone d’alimento : Sic- 
ché ellendo da gran tempo digiuni , pare che di fa- 
me , e di fete follerò per ifpirar l’anima. Quando 
e f c ?J! U0V . a marav ig!ia : comparire cinque teftug- 
gini di frailurata grandezza . Il Capitano in veder- 
le, le riconobbe come doni delle cinque Piaghedei 
Salvatore, a cui fi CFà raccomandato. Pofcia fattele 
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eolfajuto di molti, rivolgere fottofopra, e le- 
var loto a forza la conca, o corteccia inferiore 
egli il primo applicò fé labbra a lùcciarne , e ber- 
ne il langue, che ufciva dalle ferite» che rice- 
vettero . Bevuto ch’egli ebbe. Ir mifero tutti 
fuccellìvamente a rirtotarlr con quelle languigne.: 
bevande, che gli parvero più iaporite del net- 
tare ; maflìmameote che in quel rifloro venne 
loro in dolce memoria il fangue deh Redentore, 
Iparfo per loro fallite : Con ciò , e colle carni , ce- 
rne che crude di quegli animali fi mantennero al- 
quanti giorni : fino che venne lor veduta da lungi 
un’altra Ifoletta , alla quale fpeci Alonfo .'a bar- 
chetta per ricercare fe vi fi trova ile acqua da dila- 
tarli . Ma ritornarono i Mertaggi con avvifo , non 
efier colà, gocciola d’ acqua dolce, ma bensì un 
numero in numerabile d.’Ucceji di varie fpezie . A 
tale novella- concepirono migliore fperar.zaea il 
religiofo Cavaliere gli animò, vieppiù a fidarli di 
Dio, Qui non. derelinquit fperante in J'e ; ad- 
ducendo l’efernpio degl’ irraditi- nel' Deferto, 
ai quali , per pafcerli.famelici , la Divina. Prov- 
videnza. mandò, un diluviò di Coturnici Vluit 
fuper eof ftcut- arenarti maris , Volatica penna - 
ta-.Vf. 77. 2-7. Là. dunque con var.j tragitti fè 
paliate la, fua. gente .v ove trovarono tanta co- 
pia d’ augelli , che appena fi potea dar palio , che 
non fi' premeuero le ova , che in ogni parte av— 
eano partorite .. Per tal veduta, proruppero irn- 
amorofi ringraziamenti- alla Divina beneficenza,, 
che gli avelie sì doviziolarnente provveduti di 
Selvaggine. Delle quali fatte agevol preda, non- 
vollero però- cibarfene ». fe non porti ginocchio- 
ni,. in fegno di riverenza al Cèlerte Pi ovveditore,.. 

Macon sì copiofa. provvifione: di vivanda non 
fafeiarono molti di morire,- ai qu-ali il Capita- 
no medefimo- con infigne pietà diede di fifa ma- 
no fepoltura. nell’" arena-, aggiungendovi- le. l'a- 
cre preci di requie . Cagione di tanta mortali- 
tà. fu l’ardentilfinu fete , che già da dodici giot- 
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ui li tormentava , fenzA mai aver potuto guftar 
ftilla d’acqua dolce : Che la falfa del mare era co- 
ro qual mortifero veleno . La qual fete era si eccel - 
li va, che abboccavano fin le pietre , perrinfref— 
car le arfe labbra . Ed un paggio d’Alonfo , chia- 
mato Luigi, veduta al lido una Lupa marina , che 
dava il latte a due Tuoi Lupati , s’accoftò pianpiano 
all’ofcuro , e toltone uno dalla poppa della Madre * 
vi applicò egli la bocca più cautamente che potò , 
per non ert'er da quella crude! fiera ravilato . Ma 
la Lupa conofcendo torto che quel fucchiare non 
era di fuo figliuolo , fi rivolle indietro , e afferrò il 
paggio colle zunne nella polpa d’ una gamba e 
gliela tagliò attorno fino all’ortb . Di che morto a 
pietà il luo Padrone riunì la carne divifa , I’af- 
perfe d’acqua marina, la fafciò con una fua ben- 
da : Sicché con gran maraviglia prettamente ne 
guarir Ora in tanto pericolo, altro rifugio non 
ebbero , che far nuovo ricorfo con divote ora- 
zioni alla Celette Provvidenza, acciocché , ficcome 
gli avea fovvenuti di cibo , così Aperiret fon- 
tes aquarum. E ben ne furono con nuovo mi- 
racolo efauditi Tra coloro , chemorirono di fece 
era una fanciulla di undici anni per nome 
Agnelè , la qual prima di fpirare , accennò di 
voler riferire alcuna cofa. Si accertarono alquanto 
ad udirla dire, che le era apparita una Donna 
attempata, di bianco, e verde vertuta, e ris- 
plendente come il Sole, la quale fi era dichiarata 
d’ erter S. Anna avola di Gesù Critto , e 1 ’ avea 
richieda, dove fterte Alonfo . AI che avendo 
erta rifporto , accennando col dito: Eccolo là 
Signora: udì replicarli : Và dunque, e digli, 
che fe ne partì all’ Toletta , la quale io li darò 
a vedere, dalla banda di ponente: Che là io 
gli Icoprirò acqua da bére; acciocché non muo. 
ja in quelli deferti . 

Ciò intefo , e feorto il luogo , alzò il Capita- 
no le mani al Cielo, e diè prontamente ordi- 
ne , che a quattro , nella canoa fi tragit- 
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taflero all’lfóla rivelata' dalia Santa . Giuntivi 
fi mifero torto a {cavare in diverfe parti Pare, 
na . Ma indarno: Perchè mai non venne loto tro- 
vato rufcello d’ acqua , che non folle falmartra . 
Onde la' fperanza fi mutò in tanta diiperazio- 
ne , che d ora in ora affettava uo la morte . Quan- 
do Alonfò confortandoli a fperare , che la pro- 
melfa della Madre di Maria Vergine non an- 
drebbe mai fallita, e che fi ritroverebbe il mira- 
colo del Profeta Elifeoj \-Rtg. 20. che conver- 
ti r acqua l'alfa in dolce , el'ortolli a ritirarfi a 
due a due in difparte a chiederda Dio perdono 
delle colpe,, ed a votare per un anno Cali ita , fe- 
folTero efaudite le lor umili preghiere . Nel fer- 
vore dell'orazione, il Cavaliere .fu ifpfrato dal 
CieJe ad ordinare una divota Procelfione per il 
lungo,, e per lo tvaverfo dell’ Itola, in forma 
di Croce. Fedeli la filerà funzione-con gran pie- 
tà j intonando il Capitano le Litanie dei San. 
ti , e rilpondendo gli altri con voci languide 
sì, ma pietofe , edre-ufeivano dal più intimo dei 
cuore. Ciò fatto, nel mezzo appunto, ove s" 
incrociavano le ft'rade tenute , fè fcavare la ter- 
ra ; ftando gli altri ginocchioni d' intorno con 
gran confidenza. Quando ecco, mirabil prodi- 
gio! Appena erafi latto lo fcavamento d" un cu- 
bito, che fciturì una fòrgente d’ acqua dolci fil- 
ma ; Di cui attinie Alonfo una piena di conchi- 
glia, dicendo , che niuno ne bevette prima eh' 
egli non Favelle offerta all altirtìmo Dio, ed alla 
gloriofàS. Anna-, con ifpargerla per l’ aria in for- 
ma di Croce, come giàDavidde l’acqua della C:~ 
fterna , che làbs.vit gam Domino. 2. Reg. 21.16. In. 
di ne porfe a ciafcuno un forfò a gtiifa di Comunio _ 
ne ; con dar pofeia loro licenza di berne a fazietà . 
Con che avidità, e conche fapore ne godettero", 
non è da dimandare . Baffi dire che colla provifione 
dell’ acqua , degli uccelli , e delie teflugglni , che 
di quando in quando mandavano a prender col- 
la navicella nelle altre Ifoletce, vivaano meno 
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difagiati, e con più l'peranza d’ ufcire una vol- 
ta da quei difafiri. La quale crebbe anche piu 
per un buon penderò , che lo Spirito Santo mife 
loto in cuore / Ciò fu di fpedire Ja canoa a tra - 
portare le tavole della caravella naufragata , le 
quali colà , ove feguì il naufragio , Giovanni San- 
chez , piloto efperto delle fortune di mare, 
avea fatte pefcare , raccorre , e riporre , per og- 
ni buon evento , nella cavatura d’uno fcoglio , in- 
terne coll’ albero , le farti, le vele, e gli altri 
utenfili marinarefchi , che fi poteron raccoglie- 
re . Fattili dunque tragittare nell’ Moietta dell’ 
acqua dolce, fi miféro tutti in opera di rappez - 
zare una Cotal forma di filuca . Servivanfi non 
folo dei chiodi , che vi eran rimali , ma anche 
delle fpade rotte in pezzi, per connettere le 
tavole , e delle gomene diftorte in iftoppa , ed 
unte colla fugna delle tefiuggini per turar le 
feflure . In fomma , poiché Vrovidet extremis 
■prudens fofertia rettisi il bifogno aguzzava loro 
l’ingegno per appiedare una barchetta. 

Ma nel mezzo del lavoro fopravvenne acci- 
dente , che li trailer fuori d’ ogni fperanza: Im- 
perocché la canoa , che ferviva a trasferire le pro- 
volone degli uccelli, per Imerovvifa boralca s' 
affondò , lanciandoli lenza vettovaglia . Stettero 
aleni tempo digiuni, ed opprefli dall’ ultima 
di Iterazione Sino che di bel nuovo la provvi- 
denza di Dio li lóvvenne opportunamente , ap- 
punto mentre (lavano in orazione , con inviare a 
quella fpiaggia molte tefiuggini, e lupi marini , dei 
quali fatta preda , ebbero con che pafeerfi , e tor- 
nire', e corredare rincominciata filuca . La quale 
ben provveduta di carne di tefiuggini, e d’acqua ri- 
porta in utri , formati delle pelli dei medefimr 
Lupi , il Caditano la fpedì alfa nuova Spagna' , con 
una cartuccia , in cui avea fcritte col fangue d’una 
conchiglia quelle parole Mlonfo Zuazo naufrago 
e perduto nell' ijole degli Mia crani fupplicadi 
foccor/o, Navigarono in quella barchetta Con- 

zalo 


Digitized by Googl 



r 


'Nje’fuoi Siimi . 3®/ 

zalo Gomez, Francefco Velefireo, e Giovanni 
d’ Arenas , i quali' nei pafl'aci infortuni aveano 
fatto voto di renderli Frati di S. Francefco. Ar- 
rivati a Villa Ricca diedero fubito avvifo al 
Governatore della Città, che il Cavaliere Alon- 
fo Zuazo , da più di quattro meli , fi trovava 
nell’lfole degli Alacrani,. privo d’ogni umano 
foccorfo. - Spacciaire prontamente un vafcello a 
tragitarlo, fe Io volea vivo. Più non vi volle a 
fare, che quegli fpedifiè fenza indugio una cara- 
vella ben arredata , e provveduta a riceverlo . Do- 
po difaffrofo viaggio giunfe finalmente nef giorno 
appunto allegriflìmo di Palqua in veduta dell'Ilo- 
la : da dove fcoperta , non fi può dire con che 
fefiofi gridi foffe falutata da quei naufraghi . Pie- 
garono tutti Iè ginocchia a rendere a Dio , alla 
Divina Madre, ed a S. Anna mille benedizioni. 
Corfero poi al lido , ove feguiròno carifiimi ab- 
bracciameti, e maravigliofi racconti, principal- 
mente della Fonte miracolofa , di cui volendo 
pofcia attingere acqua", trovarono, ch’era di- 
venuta falfiv, ed amara: Perchè , celiato il b i fo- 
gno , era altresì celiata la grazia- Alonfo pri- 
ma di metter piede nel vafcello, volle dar nrme 
a quelle Ifole delle fue fortune • Alla prima , ove 
s’ era bevuto if fangue delle tefiuggini ; diè no- 
me, Savguis Tefludinum . La feconda , in cui 
era fiato provveduto della gran copia d’uccelli, 
nominò Trovidentia Volucrum . La terza, ove 
fcaturì la lorgente d’acqua dolce, limile a quelli 
d’Elifeo, chiamò, font a li a Elif<ei~ Imbarcatili 
tutti, chenon erano più di 17. perfone, il piif- 
fimo Capitano intonò ad alta voce il Te Deu/n 
laudnmus , che fu ripigliato con uno univerfiile, 
ed armoniofo concerto - 
Con brieve , e profpera navigazione arrivarono' 
a Villa Ricca, ove furono accolti con inefpli- 
cabile giubbilo: E Fernando Cortelè, quel Ce- 
lebre conquifi'atore della’ nuova Spagna, fé offe- 
rire ad Alonfa dodeci milla ducati, per riftauro 
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delie perdite fatte nel naufragio . Così le grandi 
fciagure terminarono in maggiori felicità : per 
le quali egli lì modrò fempre, gratiflìmo aUa Di- 
vina Beneficenza. Ma dell’ imprefe , che lece in 
fervigio di Dio, ed a propagazione della Fede, 
a me non s’appartiene qui difcorrere in breve ; 
badandomi dire, ch’egli vi operò da Appoftolo, 
e corrifpoie fempre con aflfettuofilfnni offequjal-^ 
le grazie ricevute da S. Anna, «per cui intercef- 
fione , come già agl’ Ifraeliti , Fontes amari ob- 
dulcati funt eis ad bibendum , ir qnnonam de 
Cólo confecuti funt - Judith. 5 • *5- 
Jo: Bapt. Ramxjtus de ’Havig. ad Indot Lio. 
cap. 11 . óy Hifi. Ind. 

MARAVIGLIA LXXV1II. 

De tur parvulìs afitttìa , ado le fanti fcientia & 
intel/eBus . Prov. 5- 4 . 

Saggia, e fant’ aduzia per confevare illibata una 
Vergine . 

('Ant’ Ambrogio fparge tutto il mele della fua 
J eloquenza in defcrivere , prima la favia in- 
venzione, con cui S. Didimo Soldato liberò S. 
Teodora Vergine dal luogo infame , cambiando 
con edò lei la cafacca militare nella gonna fem- 
minile; e. poi in rammemorare la fcambievol ga- 
ra, con cui 1’ uno/ per 1’ altra fi offorfero al 
Martirio. Minor gloria non meritano i glorio- 
fidìrai Martiri AlefTandro, ed Antonia; febben 
la lor memoria non fu tanto celebre in Santa 
Chiefa. Quella nobil Vergine dotata di eccellen- 
te bellezza , ma più adorna d’ efimia virtù , fu 
accufata per feguace di Crido a Fedo Prenden- 
te di Codantinopoli , nella pe^fecuzione di Maf- 
fimiano . Condotti al Tribunale comparve bella 
come una perla, e codante come un diamante. 
Fedo invaghitofene le offerte fubito un fplendi- 
do fpofalizio. Ma veggendoia fchifa di nozze, 
promife di tarla SacerdotelTa della Vergine Dia- 
na . Al che ella rifpofe, che già era fpofata a 
Gesù Crido, Signor del Cielo, e della Terra. 

Ac r 
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Arcieliofli a tal rifpofta il Tiranno , e dine , 
che, le non voleva effer «Saceriotefl* di Diana, 
la farebbe (chiava di Venere ; facendola (tafa- 
nare al luogo infame, a perder il pregio ver- 
ginale. A tal minaccia comincio Antonia a jdi- 
% in cuor fuo: Infelice me/ Credea d acquilbr 
la corona di Martire, e debbo perder quella di 
Vergine. Ma non farà! perche i mio Celefte 
5 polo mi darà grazia d’accoppiare la palma del 

Martirio col giglio della Verginità, cui violen- 
Marciuo cui ss abbell'fce • Comando dun- 
za non macchia, ma auoeuac^. r , . r 0 fl' e 

que il Pref, dente, che la carta Commha tolte 
condotta in una impura prigione, P er 
violata da Cori,! 

chi, e le mani al Cielo , coni» 

Oratorio di divozione, e non in un eh f° d ife“- 
mondezze; e fappIU* il Sonore, che d«ten 
delle dalle mani degl impudici atialitor , 
avea liberato Daniello dalle zanne de voraci 

L QÙlh» pi. orazione fo .rotto efi»di«y. jDj* 
che fpedì dal Cielo un Angiolo avv, rare un 
nobile Giovane , e valorofo Soldato per no 
Aleflàndro , che andafle ad titrar e 
hfogo ignominiofo ia Santa Vergi • 

egN prontamente con bello ftratagemm , *>- 

geritogli fenza dubbio dal Cie o . _ 

Prefetto e si gli di (Te: Signore , piacciavi di 
concedere a me il primo all'alto , e tentalo dr 
quella iodomabil Donzella mi farete 

riportarne vittoria, bene: altamente ne fate e 

poi ciò che v’ aggrada . Ottenne taci mente a 
ri eh ella , e fubito (i porto alla prigione de a 
Vergine : la qual vedendo entrare .il Solda 
con fembiante feroce , temette , impalbdi , fi 
raccapricciò; credendo di non poterne relitte 
re alla violenza , Il Giovane li fa innanzi , J* 
Donzella fi ritira indietro. Quegli 1 V . n 
le le gitta ginocchioni ai piedi, dicen # • 
gemete , o Vergine , io vengo inV1 p jQ 
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Dio, non per rapire, ma per Serbarne II fiore ai 
voftra verginità . Quella non fi fidava di sì beile 
parole, e volea fcappargli dalle mani. Ma egli 
con protette , e giuramenti all e ri Ice : lo fon qua 
venuto per falvarvi con nn modo da voi ;ina- 
l'pettato . Vo’ darvi i miei veftimenti, e le mie 
armi , e prendermi la voftra gonna , ed i veltri 
abbigliamenti. ’Se voi vi armerete da foldato, 
ed io mi veftirò da Donzella : voi conferverete 
l’ onor voftro verginale , ed io non perderò il 
mio militar valore; I miei arnefi ftaranno be- 
ne a voi., e i voftri a me non staranno male,. 
Così voi ufeirete tanto più ficura, quanto men 
conofciuta. E fe mai fotte condotta al Prefiden- 
te, ditegli pure quel die già io gli ditti.: che 
fàccia d’Antonina ciò che gli aggrada, perchè 
la vittoria non è riufeita . La Donzella ebbe 
qualche ripugnanza a quella mutazione. Ma is- 
pirata da Dio s’arrendè. Prefe la corazza mi- 
litare, fi cinle la fpada al fianco, fi pofe ilcap- 
3'elfo col pennacchio in tefta . Indi porfe le Sue 
robbe al Soldato , che £è ne velli , coprendo col 
velo la faccia , e il corpo col grembiale. Così 
la Vergine con pattò virile, e francamente ar- 
dita, contrafacendo un volto bizzaro , e fiero, 
ufcìda quel luogo àbbominevole , fenza efler rav- 
vilàta . E qui crederefte, mio Lettore, ch’ella 
-ebbe animo, fiotto quell’abito Soldatefco, di pre- 
fentarfi una fiera al Prefidente Fello , e dirgli 
animofamente le parole infognatele dal medefimo 
Soldato. Che facefie d’Antonina ciò che gli ag- 
gradiva , perchè la vittoria non era riufeita . 

Il Tiranno, che la credette Aleflàndro , udite 
quelle parole, infuriò , e diè ordine a quattro 
dei fiuoi Soldati ; che andaftero a quell’ infame 
ferraglio, e gli conduceflero quell’ ottinata Don- 
zella. Iti coloro, penfiando di prender una timi- 
da Agnella, trovarono un generofo Leone , cioè 
in vece d’Antonina , Aleftandro- Dopo brieve 
contratto gii mifiero le mani addotto , e ben le- 
gato 
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jito Io conduttero a Fello, a cui egli confelsò 
«ndidamente, come avea cambiati i /uoi vediti 
colla Vergine j acciocché ella ferbatte la Tua pu- 
rità , ed egli in Tua vece ri manette a morir per 
Critto . Non credette ciò il Prendente j ma giu- 
dicò che 1’ avelie trafugata a cagione di volerfe- 
Ja poi prendere per Ifpofa . Che però chiamollo 
mille volte truffatore , falfario, traditore: e poi 
ìntimolli , oche fcopritt'e , ove fi trovatté la per- 
fida Donzella, o che pagherebbe etto Ja fua fel- 
lonia, con crudeliifima morte . Egli rifpolé, che 
veramente non fapeva , ov’ella fi fotte ; cV quando 
bene il iapetté , incontrerebbe, pili tutto mille 
morti, che g : ammai palefarlo . 

Intanto Antonina ebbe da! C : eIo rivelazione 
del mortai pericolo, in cui ttava il filo Libera- 
tore , le non la rnanifeftava . Onde fatto gran 
cuore, corfe volando al Pretorio, ed entrata al 
Giudice : Ecco, ditte, la rea Donzella nelle 
vcftre mani. Date la vita, e la libertà a quello 
foldato , innocente, come prometterti , fie fi feo- 
priva la colpevole. Indi rivolta ad Alettendro: 
Amico mio, ditte io vi ringrazio bensì, che mi 
abbiate confervato il fior della Verginità: ma 
non vo’poi che mi rapiate la palma del Marti- 
rio. Come dunque (rifpofe egli) per lo benefi- 
cio fattovi , voi mi volete privar cTim tanto be- 
ne, a cui fon già fentenziato ? La fentenza ( re- 
plico ella) è data l'opra di voi, in mancanza di 
me: Mentre mi fi trovi, il Giudice ha prote- 
ttato di liberarvi: Eccomi . Attonito Fello a 
tanta magnanimità l } ripigliò: Son contento di 
liberarlo , lè tu , o Donna lo induci all’ adora- 
zione dei miei Dei . Tolgami Iddio ( foggiun r e 
la Vergine) che io renda male per bene. Egli 
Iia conferitaci a me l’Aureola della verginai in- 
inocenza ; ed io ardirò di torre a lui Ja Corona 
dell’eterna gloria r Nò nò , Alefìàndro mio di- 
lettiamo, moriamo amendue fedeli a Critto . 
Ciò udendo il Prefidente, rivoltotti al Soldato, 

.dif- 
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, IZ -♦> Maraviglie àf Dio . „ 

elide : Fa tu > come uomo più fag?m > e 1 r ? 1 " 
Xr felino -/e pervadi cortei a lafaare il culto 
2 : un Dio crocili fio fra due ladri. Un Dio ero. 
cifirtb (replicò il Soldato ) adoriamo >ens\ noi, 
„ ‘ un Dio anche riforco da morte a vita glo- 
ri o.fo* per cui. amore mi fon arrifc'hiato di cu- 
{fedirle h Verginità . Come dunque debbo por 
con peggior danno porle la Religione ? Si. si 3 
Antonina mia , fpar giamo pure il fangue Diam 
la vita per mantenerci fedeli al nottro Dio . Mo- 
riamo tutti due di compagnia ; andianne unita- 
mente al Cielo. Confuto il Tiranno a tanta ge- 
rierofità , replicò : Se vi giova di morire., mor- 
rete . Su miniftri miei , fi tronchino prrma a colo- 
ro la mani, con cui fi fecero il cambiarne 
delle velli, e poi fi gettino in una fornace ai- 
dente e contraete traile fiamme votaci .1 lori*, 
refi, maritaggio. Non furono lenta . Carnefici ad 
e tea u ire la barbara fentenza . Ma piu pronti tu 
tono .1 Martiri ad incontrare li tormento de le 
f,m TC in mezzo delle quali benedicendo Dio, 
furono arfi in perfettHTimo ©locaufto. Le anime 
felici lime fe ne volarono accoppiate infieme alla 

tioria del .Cielo , e le ceneri fortunate eh que 

due corpi rimafero, mifte , e congiunte in uno 
° . v TWi- a . O coDDia beata di 



pire' O Vergine piu iuhc - * 

fapefte così bene cambiare tra toi le torti , per 
farvi infieme amendue d’accordo , con indifToJu- 
bile carità gioriofrflimi Martini Ouomodo :n Vi- 
ta. dilexerunt fe , ita & a» mone non funt Se- 
parati. De SS. Tetr. 

F Laurent. Surius 3 - M*J t m Vita SS- ^AUx an ~ 
drt & Antonina Mart. ex Cod. Vatuano, & 
Martirologio . 


fine del Tomo Quarto . 
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